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STORIA ROMaNA 

I 


continuazione 

DEL LIBRO DUODECIMO 

T. Manlio Torquato II» 

Q.Fulvìo Fiacco II. 

Àfltdi R* 520» Av.O- C. 224» 


°P° ^ ’fiicceffo dell’anno precedente , non 
“P avendo più timore i Romani di non tro- 
T T\ T yarfi ^ ùlato di cacciare i Galli da tutto 
J. »1 paefe porto tanto di qua , quanto di là 
w ic . . 2 t 'Ni P®^ ec€ro gran preparamenti di guer- 
ra , levarono fòldatefche , e le inviaro- 


no contro di efli fotto la condotta de’ nuovi Confoli . 
Quella irruzione diede fpavento a’ Bo; , laonde prefero 
H partito di fottometterfi » Nel relto furono tanto 
dirotte le pioggie , e la pelle danneggiò sì fattamente 
1 ’ efercito dei Romani , che pafsò quella campagna fea« 
za verun memorabile avvenimento » 


C. Flaminio » 

P. Furio Filo . 

An. di R. 529. Av. G. 223. 

Entrarono quelli Confoli nel paefe degl’Infubri . 
per quella parte , ove l’ Addua , al prefente chiamato 
Adda , mette nel Pò , e quella , fecondo i migliori 
autori , fu la prima volta , che i Romani pattarono 

A ì quel 


Digitized by Google 



6 C. Flam. ?.Fur 7'T .coNS. 

quel fiume . Ma perchè nel palleggio , e negl! accam- 
pamenti furono affai maltrattati dagl’ Ihfjbri , in mo- 
do che nulla oprar potevano ; fecero con elfi un trat- 
tato , ed ufcirorto dal loro Paefe * Dopo una marcia di 
molti giorni pafsarono Clufio oggi Chiufi * ed entraro- 
no nel paef^ dei Galli Cenomaiii loro Confederati s 
in compagnia dei quali ritornarono per la parte infe- 
riore delle Alpi fulle pianure degl 4 Infubri ,dove mi-fero 
fuoco , e Taccheggiarono tutti i Villaggi. I capi di que* 
Popoli , veggendo la ferma rifoluzione , che avevano 
fatta i Romani di fiermirtarli * fecero gli ultimi sforzi 
per difenderli , e in numero di cinquanta inila uomini 
andarono arditamente , e con un formidabile appara- 
to ad accamparli davanti a’. ritraici * 

Giunfe in quel punto al campo de’ Romani uri 
Corriere fpedito dal Senato con lettere per i Confoli * 
Ma o foffe fiato avvertito Flaminio darfuoi confidenti, 
o dubitaffe da fe del contenuto di efse lettere , giudicò 
opportuno il non aprirle, prima d 4 aver data la bàtta-* 
glia, e perfuafe la ffefsa rifoluzione al luo Collega » 

J. Confoli dunqile veggendofi in numero molto 
inferiore a quello de 4 nimici , avevano da principio fat- 
to difegno di valerli nella battaglia de 4 foldati Gal- 
li, che avevano nell'efercito . Ala riflettendo poi , che 
qutfti venivano con fiderati capaci di non farli fcrupo- 
lo di rompere i Trattati, e che tanto maggiormente 
temer doveva!! la perfidia in quello calò , in cui fi trat- 
tava di far combattere Galli contro Galli , rifolfero di 
non impiegarli in un cimento sì delicato edlmportan- 
te , e per ripararli da qualunque tradimento, gli fecero 
pafsare di là dal fiume ritirandone pofcia i ponti . Elfi 
rimafti di qua ; fi mifero in battaglia alla fponda , ad 
oggetto, che veggendo i foldati dietro le fpalle un fiu- 
me , che non poteva palparli a guado , non ifperafsero 
che dalla vittoria la lor falvezZa . 

Polibio non approva in quello fatto la condotta di 
Flaminio nell’ aver pollo in ordinanza le fchiereinuri 
(ito, che non lafziava loro veruno fpazio per ritirarli, 
imperciocché fe nella zuffa fofsero fiate incalzate dal 

ne- 
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nemicò , ed ogni poco di terreno che avefsero perduto, 
l’efercito tutto farebbe (tato fpinto e rovefciato nel fiu- 
me . Per buona forre però il valore de' Romaftigli fot- 
trafse da sì fatto pericolo » 

Tutto Fortore di quella battaglia fu dovuto a* Tri- 
btthi , che ammaeftrarono 1* efercito in generale , ^il 
ogni foldato in particolare della maniera, con cui dove- 
vano contenerli » Avevano elfi nelle precedenti bat- 1 
taglie fatto ofservazione , che la furia e l* empito dei 
Galli , finattantochè hon erano fatti piegare , gli ren- 
devano per verità formidabili nel primo incontro; ma 
che portavano fyada fenza punta , e che ferivano fola- 
mente di taglio e d’ un colpo folo » dopo del quale fe ne 
rintuzzava il filo , fi piegavano da un capo all’ altro; 
in maniera che le dopo il primo colpo ; non avevano 
tempo i foldati di premerle contro il terreno , e rad- 
drizzarle col piede > divenivano loro inutili, I Tribuni 
adunque per impedire che i Galli, non fe ne fervifsero , 
impiegarono un mezzo , che riufcì loro perfettamente. 
Fecero , che ifoldati della prima fila prendefero le ar- 
mi de’ Triarf , che vale a dir il giavellotto , o fia 
mezza picca ; e ordinarono che dopo d’ efserfene fervi- 
ti , ripigliafsero la fpada , e venlfsero alle mani : il che 
Fu felicemente efeguito. Diedero dunque i Romani 
principio alla zuffa , fpingendo con forza le picche alla 
faccia de* Galli , che per ifchermirfi dal colpo , ado- 
perarono le loro fciable , le quali in quel urto rimafero 
incontanente col taglio ottufo » I Romani allora , git— 
tando a terra la picca , e ripigliando la fpada , urtaro- 
no negli inimici a capo bafso , egli afsalirono sì da vi- 
cino , che gli refero affatto inabili a valerli delle fcia- 
ble , che colpivano folo di taglio , cioè a dire , di fen- 
dente , laddove le fpade de* Romani aguzze , e bene 
affilate , ferivano di fioccata , e non di fendente , co- 
ficchè ferendo i Galli nefpetto e nella faccia , ne fecé- 
to Un orribil macello * Ottomila ne rimafero morti 
fui campo « altrettanti prigionieri , ed il bottino fu ina- 
inenfo » 

Abbiamo già detto » eh* era arrivato un corriera 
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al campo poco prima che fegnifle la battaglia , che 
portava urta lettera peri Confoli , e che Flami- . 
nio non l’aprì , fe non dopo la disfatta dei nimici « 

Il Senato, a cui avevano data apprenfione varj prodigi* 
aveva confultato gli Auguri , ed avendo quefti rifpo- 
fto,efservi flato qualche difetto nella creazione dei Con- 
foli , avea mandata la lettera di cui parliamo , che da- 
va loroordine di ritornarfene fenz’indugio a Roma per 
rinunziare la carica , con efprefsa proibizione di nulla 
intraprendere contro il nimico . Alla lettura di quella 
lettera giudicava Fui'io, che fofse d’uopo tornate fui 
fatto a Roma , e vie grande apparenza , che nella bat- 
taglia che fi diede , non volefse perverun conto inge- 
rirli, mercecchè di lui non dicano pur una parola gli 
Storici . Flaminio raprefentato al fuo Collega, che un 
cotal ordine era effetto delle iftigazioni di chi era invi- 
diofo della loro gloria „ ; Che aver riportata la vittoria 
era una ficura prova di non efsere gli Dei fdegnati 
contro di loro , che nella lor nomina al Confolato nef- 
funa irregolarità era feguita . Che quanto a lui era ri- 
foluto di non tornare a Roma , fe non dopo terminata 
la guerra , a cui aveva dato un si felice principio , e di 
non lafciare la carica prima del tempo . Soggiunfe, che 
infegnerebbe ai Romani col proprio efempio a non la- 
lciarfi cosi alla buona ingannare da frivole fuperflizio- 
ni , e dalle vane immaginazioni degli Auguri - Furio 
ciò non oftante flava faldo nella fu a oppinione ; per Io 
che 1* efercito di Flaminio , che temeva di non efiere fi- 
euro nel paefe fe ritirava!! quello di Furio, ottenne 
da lui , che vi fi fermerebbe ancora per alcun tempo ; 
ma nonpertanto non volle egli tentare veruna intra- 
prefa , tifpetr andò gli ordini del Senato » Per lo con- 
trario Flaminio s’ impadroni di alcune Fortezze , e d’ 
una città delle più confiderabli ,e fece un gran botti- 
no , che tutto intero conceffe aifoldati per renderfell 
favorevoli nella contefa , che prevedeva dovere avere 
col Senato . 

In fatti , allorché ritornò a Roma , non fe gli andò 
incontro ,coine era coflume di farfi , ed a bella prima 
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gTifìiiicufatoil trionfo. Trovò gli animi in efiremo 
efacerbati contro di lui , non folo perchè richiamato 
dal Senato, non era tofio partito , ed era quefta una 
criminale difubidienzarma più eziandio, perchè informa- 
to della rifpofta degli Auguri , non ne aveva fatto ii 
menomo cafo , avendola anzi derifa col parlarne d’ una 
maniera empia ed irreligiofa . Conciofliachè , al dire 
di Plutarco , avevano i Romani tanto rifpetto per la 
Religione .che dalla fola volontà degli Dei facevano 
dipendere tutti i loro negozi , e condannavano fevera- 
mente anche in coloro.che ne avelfero ottenuti gli av- 
venimenti più favorevoli , ogni forta di negligenza <1 
di difpregio per le Divinazioni autorizzate delle leggi 
del paefe , si fattamente erano perfuafi , che ciò che 
più giovava alla falvezza della Repubblica , non erano 
le vittorie , che i loro Magifirati e Capitani ottenefiero 
de’nimici; ma la fommiffione , che maifempre avellerò 
a’ioro Dei. Che gran lezione per noi, ma che grande ac- 
cufa dall’ altro canto ,fe meno dei Pagani foflìmo re- 
ligiofì. 

Il Senato in particolare era dichiarato contro 
Flaminio i ma il favore del popolo, che durante la fua 
carica di Tribunodì era acquattato , prevalfe a tutta la 
refiftenza dei Senatori. Ottenne egli dunque il trionfo , 
come altresì il fuo Collega, a cui per una neceflaria 
confeguenza non là potè ritularlo ; ma tofiochè fu ter- 
minata la cirimonia , furono obbligati amendue a ri- 
nunziare alla loro carica . In tutta la condotta di Fla- 
minio agevolmente fi riconofce la temerità , che pochi 
anni dopo gli fece perdere contro di Annibaie la batta- 
glia del Trafiineno . 

Plutarco in occafione di favellare del difprezzo, 
che quello Confolo aveva fatto degli Aufpicj , raccol- 
ta un cafo fingolarifiimo . Cornelio Cetego , e Quinzio 
Sulpizio, amendue delle più ragguardevoli famiglie 
di Roma e Sacerdoti , furono privati del lor miniflero, 
il primo per aver prefentato le interiora della vittima 
contro 1’ ordine e le cirimonie prefcritte ; e 1’ altro 
perchè nel tempo che offeriva un facrifizio era caduta 
. a terra 
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a terra la verga polla in cima elei cappelló , che {torti* 
vano in capo i Sacerdoti chiamati Flamini . Era que-- 
fio , a dir vero uri trafeertdere negli fcrupoli ; ma pei? 
quan to ecceffiva folle la fu perfezione, ci moftra per 
lo meno, fno a quel fegrio andar debba fra 1 noi il rifpet- 
tofo timore in coloro , che anno l’ incaricò del minide*» 
ro Sacerdotale . 

Marco Claudio Marcello * 

Gneo Cornei. Scipione Calvo . * 

Ari di Ri 5301 Avi Gì C. 22.2. 

Il primo di quefti Confoli è il famofo Marcello * 
del quale a lungo ragioneremo nella guerra controAn- 
tìi baie , e che vedremo creato Confido ben cinque voi» 
te » Fu que fd , fecondò Plutarco* il primo di fua fa- 
miglia * che folfe chiamato Marcello * che vale a dire 
Marziale. Pareva* chefofle nato perla guerra: im- 
perciocché era robufto di corpo * valorofo di fua per- 
lina , fortillimo di cuore * e di mano , fiero * ed altiera 
rtelle battaglie , comecché rie! rimanente del fuo vi- 
vere folfe mudefio * pofato , e trattabile i Aveva gran-» 
de inclinazione allè Lettere Greche * mercecchè le La- 
tine erano ancora , per dir cosi , nella lor fanciullezza} 
ma nulla fece di più* che ammirare e Rimare coloro* 
che in effe fi difiinguevarto*perché occupato nelle guer- 
re , non potè efercitarfi nell’ eloquenza* quanto avreb- 
be defiderató * Fin dalla prima fua giovanezza meritò 
le corone e gli altri premj , co* quali folevano i Capi- 
tani premiare il valore, e crefcendo la fua fama di 
giorno in giorno * fu eletto dal popolo Edile curale , ed 
Àugure da' Sacerdoti ; ed egli adempì mai Tempre per- 
fettamente alle funzioni delle cariche* che gli furono 
Conferite . 

Nel tempo * che fu nonninato Confidò* i Galli 
inviarono Ambafciatori con propofizione d’ aggiufta— 
mento, il Senato inclinava molto alla pace * ma Mar- 
cello fece rifolvere il Popolo alla guerra , iftigàndolo 
contro de’ Galli * Quefti sforzati a prender le armi , fi 
difpofero a fare un ultimo sforzo , ed afloldarono nel 
paefe de’ Gefati preflo che trentamila Uomini, che ten- 
nero 
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nero pronti, appettandola venuta de’ nemici. Alla 
Primavera i Confidi entrarono nel paefe degl* Infubri , 

>* ed accampatali in vicinanza d* Acerra , città fituata 
tra il Pò , e le Alpi , la cinfe d’ attedio , Non poterò-* 
no gl' Infubri andare a foccorrerla , perché i Romani 
erano flati i primi ad impadronirli de’pofti vantaggio!?, 
il perchè, per fare che levattero l’attedio, fecero pattare 
il Pò ad una parte del Ioroefercito, ed afsediarono Cla- 
frldio i piccolo borgo * che fl era poch’ anzi afsogget- 
tato a* Romani » Informatone Marcello , corfè a foc- 
Córrere gli afsediati alla tetta della fua cavalleria , e d* 
tina parte della fanteria , ed i Galli , abbandonando 
Claftidio i gli vennero incontro in ordinanza di batta- 
glia . Lo confideravano ormai come vinto, veggendo 
il poco numero di fanteria che aveva, e non facendo 
gran caf-) della cavalleria , perchè credevano d* avere, 
rifpetto a quefta , un gran vantaggio , flccome affai 
deftri nelle battaglie a Cavallo , come in generale lo 
fono i Galli , e molto fuperiori eziandio di numero in 
tale óccatione » 

Marciarono dunque a dirittura contro di luì con 
un empito furiofo , con gran minacce , come ficuri di 
vincerlo , e Viridomaro Re loro andava innanzi a tut- 
te le fquadre armato pompofamente a cavallo. Marcelio 
per impedire cheilol circondaffero , a cagione del poco 
numero delle fue genti , allargò quanto potèle ali del- 
la fua cavalleria , facendole occupare un gran tratto 
di terreno , ed affottigliandole , e diminuendole, a po- 
co a poco , fìnatantoche prefentò a’ nimici la fronte d’ 
effe ugua le alia loro . 

Sul punto di dar principio alla mifchia , fece 
votò di confagrar a Giove Fereìrio le più belle armi» 
che ptendeffe ai nemici ; ed in quel punto fletto aven- 
dolo il Re dei Galli ravvifato , e giudicando a’ più 
contraffegni , eh’ ei fotte il Capitano dei Romani , 
fpinfe il cavallo a tutta briglia, chiamandolo ad alta 
voce per isfldarlo a combatter l'eco , e vibrando un* 
alta lunga e pefante . Era quelli un uomo di belliflìma 
corporatura , fuperiore eziandio agli altri Galli , che 

pur 


Digitized by Google 



l» . M.CiMAl?c.G:C.Sc.roffS. 

pur erario generalmente affai grandi , e di più rifplen- 
deva sì fattamente per 1' armatura che aveva indoffo 
meffa adoro ed argento , e coperta d’ una fopraveltà 
di porpora di coloro viviffimo, che poteva paragonarli 
ad un lampo . i . - 

Sopraffatto Marcello da quello fplendore.trafcor- 
fe col guardo tutte le fchiere de’ Galli , e veggendo 
che le armi più belle erano quelle del loro Re, che aveva 
SLfronte , non dubitò punto , che non dovelfero effer 
quelle che aveva votate a Giove . Spinfegli dunque 
addoffo il cavallo di tutta forza , e con 1’ afta gli forò 
la corazza . Fu si gagliardo il colpo , aumentato dalla 
preftezza e dall’ impeto del cavallo , che il Re cadde 
all’ indietro ;e Marce lo cornandogli fopra ,e replican- 
do il fecondo ed il terzo colpo , finì d’ ucciderlo : indi 
faltando prontamente di fella , lo fpogliò delle armi * 
e prefele fra le braccia , lo sollevò verfio il cielo , of- 
ferendolo a Giove Feretrio ;e pregandolo di concedere 
una fomigliante protezione a tutto il fuo efercito . La 
morte del Re fi tirò dietro la disfatta delle fue genti * 
conciofiachè avventatali la cavalleria Romana con 
empito contro i Galli , che fecero alla prima qualche 
refiftenza , gli circondò pofeia affalendoli alia coda , e 
per fianco , in maniera che gli ruppe da tutte le pàrtù 
Molti di elfi furono rovefeiati nel fiume : ma il mag- 
gior numero fu pafsato a fil di fpada . Que’ Galli che 
erano in Acerba , abbandonarono la città a’ Romani, e 
fi ritirarono a Milano , eh’ era la capitale degli Infu- 
bri . Il Gonfolo Cornelio tenne lor dietro , e formò I’afi* 
fedio di quella Città , la quale fornita di guarnigione 
affai numerofa , diede gran moleftia e danno agli afsa- 
litori con le frequenti fortite,che fi facevano . Ma tofto 
che Marcello comparve alla vifta d’efsa , le cofe can- 
giarono faccia . I Gefati , intefa la disfatta del loro 
efercito , e la morte del Re , vollero a tutta forza tor- 
nacene nel loro paefe ; il perchè Milano fu prefo, e gl* 
Infubri refero tutte le altre loro città a’ Romani , che 
concefsero loro la pace a condizioni ragionevoli , con- 
tentandoli di privarli di qualche parte delle loro terre , 
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«diefìgere da erti alcune fomme per rifarcirfl delle 
Ipefe della guerra . 

Ecco dunque alla fine , dopo lo fpazio di poco più 
di clnquecent’ anni , l’Italia tutta dall' Occidente fino 
all’ Oriente , che vale a dire dalle AlpijGno al mare Io- 
nio , foggetta al dominio dei Romani . 

Il Senato decretò a Marcello foto l’onore del trion- 
fo : e quello fu uno dei più magnifici, che fi fodero ve- 
duti a Roma, tanto per le grandi ricchezze e perla 
•quantità di belle fpoglie , quanto per il gran numero e 
•per la prodigiofa fratura dei cattivi , e per la pompa 
dell’ apparecchio . Ma Io fpettacolo più nuovo e più 
grato fu lo ftefso Marcello , quando portò al Tempio di 
Giove le armi di quel Re barbaro, che aveva uccifo. Im- 
perciocché avendo egli fatto recidere il tronco d’ una 
quercia. Io accomodò a foggia di trofeo , e lo veli! di 
quelle armi aggiuftatamente difpolte , ed allorché la 
pompa fi mife in cammino , montò fopra di un carro ta- 
rato da quattro cavalli , e pafsò per tutta la città con 
quel trofeo fulle fpalle , che aveva la figura d’ un uo- 
mo armato , e faceva il più fuperbo ornamento del fuo 
trionfo .Tutto I’ efercito lo feguiva pompofamente ar- 
mato, cantandocanzoni compofteper quella cirimonia, 
e cantici di vittoria in lode di Giove, e del loro Capita- 
no , il quale tofiochè con si fatta ordinanza arrivò al 
tempio di Giove Feretrio vi piantò , e confagrò quel 
trofeo. - ■ ■ 

Fu egli il terzo , e I’ ultimo Capitano , eh’ ebbe la 
gloria di riportare le fpoglie opime , perle quali abbia- 
mo detto altrove , ciò che i Romani intendevano , per 
lo che ofserveremo qui folamente , che Romolo fu il 
primo , che le riportò dappoi che uccife Acrone Re dei 
Ceninefi , il fecondo , Cornelio Cofso , che sfidò ed uc- 
cife Tolumnio Re de’ Vedenti ; ed il terzo , Marcello , 
uccifo eh’ ebbe Viridomaro Re dei Galli . 

Narrano i Farti di Roma , che Marcello trionfò dei 
Galli , e dei Germani , e di quefti ultimi;ora per la pri- 
m a volta ili fa menzione nella Storia Romana . Sono 
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fuor clr dubio i Gefati que’ popoli , che qui vengono ap- 
pellati Germani , . 

Apportò tanto giubilo ai Romani quella vittoria , 
e la fine della guerra , che d’ una parte del bottino fe- 
cero fare una Coppa d’or® , e la mandarono^ Delfo al 
Tempio d’ Appollo Pithio , come un monumento delift 
loro gratitudine : ripartirono liberalmente le Ipoglie 
con le citta, che fi erano polle dal loro partito, e ne 
mandarono una gran parte a Gerione Re di Siracufa , 
loro fedele amico e confederato , al cpiale pagarono 
eziandio il prezzo del grano, che durante la guerra con- 
tro i Galli aveva loro gratuitamente (òmminifirato , 
Publio Cornelio . . . .. • : • 

Marco Minuzio Rufo , ' . . 

An. di R. 53 i , Av. G. C. 

Quefii due Con foli furono fpediti contro nuovi ne< 
mici , che furono i Popoli dell’ Iftria , Corfari di pro- 
feflione , che avevano prefo o fpogliato alcune navi dei 
Mercanti Romani , e furono bentofio cofiretti a lotto- 
metterli , 

Annibaie fuccefse inqueft anno ad Afdrubale , e 
fu pollo alla tefìa degli Eferciti di Spagna , 

Lucio Veturio, ? 

Cajo Lutazio . 

An. di R. 532. Av, G. C. 220. 

Demetrio di Faro , polli in non cale i benefizi ,cho 
avevaricevuti dai Romani, ed arrivato anche finoa 
difpregiarli, perchè aveva veduto in quale fpavento gli 
avevano polli i Galli , e prevedeva inoltre, che avreb- 
bero bentofio addofso i Cartaginefi , giudicò di poter 
dare impunemente il guafio alle città dellTllirico a loro 
appartenenti . A tale oggetto pafsò con cinquanta na- 
vidi 1 * da Lifsa violando la fede dei trattati , che gli 
proibivano il farlo con maggior numero di due navi , le 
quali nemmeno dovevano efsere armate da guerra; e 
faccheggiò , e mife in contribuzione le Gidadi . Aveva 
egli impegnatine! fuo partitoi popoli deli’ I Uria fog- 
giogati di frefco , e gli Atintani , e fi Infingavi d’ ave- 
re un conliderabiifoccorfo dal Re della Macedonia , per 

l’in- 
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I* Interrefte che aveva con lui comune in quella fua 
fmprefa I Romani gli dichiararono dunque la guerra , 
e fenza perder tempo fecero i preparativi , impiegan- 
do inoltre ogni loro Audio nej pacificare le Provincie fi- 
tiiatenella parte Orientale dell’ Italia , per non avere 
tutto ad un tratto più d'un nemico a ridofso, e per porli 
In iftato di foftenere vigorofamente la guerra contro i 

Cartaginefi , 

•' • pu fatta intanto l 'enumerazione , che fu la qua- 
tfantefima terza , e vi lì trovarono dugento fetta nta 
mila dugento tredici Cittadini , Erano allora Cenfori 
%:■ Emilio v e C. Flaminio , 

La moltitudine de’ Liberti sparla alla rinfufa in 
tutte le Tribù , aveva fino a quello tempo fufcitati 
fBoiti tumulti ; perlochè i Ceplori gli rillrinfero nelle 
Quattro Tribù della città , feguendo l’elèmpio di Fabio 
Maffimo , Flaminio Cenlòre in quello anno fece la via, 
che conduceva fino a Rimini , e fabbricò il Circo , ef- 
fendo pofcia quefto e quella fiati chiamati col di lui 

M. Livio Salutatore ; 

L. Emilio Paolo . 

An. di R. 53 Av. G. C. 219. 

La cura della guerra Illirica contro Demetrio ftx 
conferita a quelli Confoli ; il fecondo de’ quali è il Pa- 
dre di quello che vinfe Perfeo Re della Macedonia, De- 
gnetrio informato , che i Romani fi difponevano a ve- 
nire ad affaiirlo , fi era pofto in filato di ber riceverli ; 
Imperocché mife una forte guarnigione , e tutte le mu- 
nizioni neceflarie nella Città di Dimala : fece morire 
nelle altre i principali Cittadini, de’ quali fi diffidava , 
trasferendo 1’ autbrità di elfi a quelli altroché giudica- 
va foflèro a fua divozione ; e fcejfe per ditefa di Faro 
ftimila de’ più valorofi foldati , che aveffe in tutto il 
Regno di cui aveva i’ainminillraziQne , 

Arrivò intanto nell Illirico il Confolo Emilio ; e 
perchè facevano i minici gran cafo della fortezza di Di- 
mala, che credevano imponìbile a prenderli , e deile 
provifioni che fatte avevano per difenderla ; egli pen- 
sò 
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sò per atterirli eli dar principio alla Campagna < 50 » 
quell" alfedio . Efortò in privato ciafcheduno de* fuoi 
Ùlfiziali a portarfi valorofamente , ed incalzò per mol- 
te parti l’operazioni con tanto fervore , che il fettimo 
giorno la citta fu prefa d’ alfalto . Quello ballò perchè 
cadelfero le armi di mano a’ nimici , i quali concorfero 
incontanente da tutte le città ad arrenderli a’ Romani, 
e metterli lòtto la lor protezione . Il Confologli ricevè 
tutti fotto le condizioni, che giudicò più convenevoli , e 
fi mife fenza indugio in mare per paffare a Faro ad affa* 
lire lo ftelfo Demetrio , .l 

Informato che la Città era forre , difefa da guar- 
nigione numerofa , e compofta di foldati feelti , e pie- 
na di munizioni e diviveri , temè che fofle difficile , a 
andalfe in lungo 1’ afsedio ; onde , per evirare si fatto 
inconveniente, ricorfe ad uno lìrattagemrta. Prefe ter. 
ra nell’ Ifola in tempo di notte con tutto l’Efercito , la 
maggior parte del quale lafciò ne' bofehi , ed in altri 
luoghi coperti : e venuto il giorno , fi rimife i» mare g 
entrando feopertamente con venti navi nel Porto più 
vicino alla Città . Demetrio , che fe ne accorfe penfan- 
do di disfare agevolmente un cosi piccolo Efercito.mar- 
ciò verfo il Porto per opporli allo sbarco de’ nimici . 
Appena vennero alle rnani,che rifcaldandoli la mifchia, 
venivano del continuo dalla Città foldati frefehi in loc- 
corfò degli altri : di modo che in breve lì prefentarono 
tutti al combattimento . Que’ Romani intanto , che 
erano sbarcati la notte , e fi erano polii in cammino per 
luoghi coperti , giunfero nel punto ftelfo , ed impadro- 
niteli d’ un’ eminenza Icofcefa , che vi era tra la Città, 
ed il Porto , tagliarono in tal guifa la communicazione 
con la Città a coloro, che n’ erano ufeiti per andare ad 
afsalire il Confolo . Allora Demetrio non pensò più ad 
impedir lo sbarco : ma raccolte lefue genti , ed esorta- 
tele a fare il loro dovere , le guidò verfo 1* eminenza , 
con difegno di combattere in battaglia ordinata . I Ro- 
mani , che videro avvicinarli gl’ lilirici con empito ed 
in buona ordinanza, fi fpinfero contro d’elìì,e gli incal- 
varono con forza maravighofa : e nel tempo iiels agli 
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«litri Romani poc' anzi sbarcati gliafsalirono per di die- 
tro . Gl’ Illirici circondati da tutte le parti , fi trova- 
rono in un difordine ed in una confufione efirema , ed 
incalzati di fronte e di coda , furono alla fine forzati a 
prender la fuga. Alcuni di loro fi falvarono nella Città, 
ma la maggior parte , fuggendo per inoliti fentieri, 
fi difperfe qua e là per l’ IfoTa : e Demetrio fa!itó~fopra 
una nave, che aveva full’ ancora in fito nafcofto , fi 
mife in mare la notte , ed arrivò felicemente in Mace- 
donia , dove terminò il rimanente de’ fuoi giorni pretto 
al Re Filippo . Fu poi egli con le fue adulazioni , e coi 
fuoi perniciofi configli la principal cagione, che fi cor- 
rompeffe la buona indole di quel Principe , che ne'prin- 
cipj del fuo Regno erafi accquiftata la ftima univer- 
fale , e fu egli altresì, che per vendicarli lo perfuafe a 
dichiararli contro i Romani , tirandogli addofsoper 
quella via una lunga ferie di difavventure . Quanta 
Attenzione debbono avere i Principi giovani nello 
fciegliere quelli , nelli quali vogliono riporre la lor 
confidenza 1 e con qual cura debbono tenerli lontani 
tutti coloro , nei quali ravvifano un carattere di 
adulazione , 

Emilio, dopo quella vittoria , entrò in Faro all'im- 
prowilo e la fpianò , avendone prima lafciaro il Tac- 
cheggio in preda a’foldati. Tutto l’ Illirico ricevè^ la 
legge da’ Romani ; fu riferbato il Regno al fanciullo 
Pineo . che non aveva avuta veruna parte nella ribel- 
lione del fuo Tutore , e furono aggiunte alcune nuove 
condizioni al Trattato , che molto tempo innanzi era 
fiato conchiufo con la Regina Teuta Tua Matrigna . 

Finita la fiate , e riordinata ogni cola nell’ Illirico, 
il Confolo ritornò a Roma , e vi entrò in trionfo , ri- 
portando tutti gli onori e gli applaulì , che meritava la 
deftrezza di valore , che aveva fatto di fe conofcere in 
quella guerra . 

Abbiamo in quello racconto feguito Polibio.che non 
favella fe non d’£milio;ma non pertanto è da cr ?de che 
il fuo Collega Livio non aveffe anch’egli pai te nt-l buon 
efito di quella guerra , perche certa cofa è, che il trion - ' 

St.Ron/fT.V. B lo ; 
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fo ; e Io prova ad evidenza ciò che lìamo per dirne . 

Ufciti che furono di carica ambedue i Coufoli , fu-» 
rono chiamati in giudizio dinanzi al Popolo , ed egual- 
mente accufati d'aver convertita in loro propria bene- 
fizio una parte del bottino , e di non aver otfervata una 
giufia e ragionevole uguaglianza nella diftrihuzione, 
che avevano fatta ai faldati del rimanente * Emilio, a 
gran fatica fi fialvò dal giudizio , ma Livio fu condanna- 
to da tutte le Tribù, trattane la Merda * Punto egli 
fui vivo da quello affronto , ufc.i di, Roma , fi ritirò al- 
la campagna , rinunziò le cariqhe.e s.’ allontanò da ogni 
forta di focietà, finché i bifog ni della Repubblica gli 
fecero ripigliare l' ordinario fuo ufo di vivere , Vedre- 
mo appreffo chefatta Genfore» fi contenne in una Ara- 
ti a maniera , 

Venne fiotto quefii Confali dal Peloponnefio a Ro- 
ma Arcagato , efu il primo che la efercitaffe la profef- 
fione di Medicina . Fu afcrhto alla cittadinanza Roma- 
na , e il Pubblico lo providde a sue fpefie d’ un alloggia 
onorevole . Abbiamo di lui ragionato in altro luogo , 

Sotto i medefimi Confali furono mandate Colo- 
nica Piacenza, ed a Cremona, il che produfse ne* 
B<*j , e negl’ Infubri molto mal talento contro i Ro- 
mani « 

Si fa quanto falserò attenti ì Romani a non am- 
mettere alcun nuovo culto di Dei , e di Religioni fira-> 
nicre ; perchè era ciò aleutamente proibito da una 
Legge nelle dodici tavole , qualor non c' intervenifse 
la pubblica autorità « Ma noo pertanto introduce- 
vano di tempo in tempo in Roma nuove cirimonie » 
nullaoftante la vigilanza dei Magifirati» ed i Confali 
de’ quali parliamo , trovarono quafi generalmente Ita- 
bili to fra il volgo il culto d’ I fide , e di Serapide , DeU 
ta adorate in Egitto , Ordinò pertanto il Senato, che 
folsero gettati a terra i Templi , che erano fiati eretti 
a quelte Deità; ma non trovolfi alcun muratore , che 
volelse prcfiare il fuo minifiero all’ efecuzione di tal 
(Decreto; tanto forti erano le radici , che lg fupetfii-» 
zione aveva piantate negli animi , Onde fu di meftieri 

fe 
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fè-crediamo a Valerio Mafltmo , che ne facefse la fun- 
zione lo fiefso Confolo Paolo Emilio , e eh' egli toltali 
da dofso la Toga Confolare , abbattefse a gran colpi 
di accetta que’ monumenti del culto degli Egizi . 

Lo fiefso Autore racconta un altro cafo fucceduto 
in quel tempo, che fembra ancora più favolofo . Nel 
mentre che il Pretore Elio Peto Tuberone amminifira 
Va giufiizia nella pubblica piazza, affifo fui Tribunale 
un Picchio, fe li venne a polare fui capo , e vi dimorò 
quietamente . Parve Angolare il cafo ; e fui fatto ne 
furono confultati gli Auguri , i quali rifpofero , che fe 
il Pretore avefse lafciato vivere quell’ uccello , era 
per intervenire gran bene alla famiglia . e gran male 
«Ha Repubblica ; ma che il contrario fuccederebbe , 
fe 1’ avefse fatto morire , Non iftette egli in fra due a 
tale rifpofia , e fece in pezzi l’ uccello , Verificò il fuc- 
cefo, per quanto fi dice, la rifpofia degli Auguri: 
conciofliacchè diciafsetie perfone di fua famiglia peri- 
rono nella battaglia di Canne . 

Ho promefso di parlare delle tribù di Roma alla 
fine diquefio libro, 

I • ' 

Digreflìone fopra le Tribù di Roma . 

Trovanfi nelle Memorie deli’ Accademia Reale 
delle Ifcrizioni , e delle belle Lettere di Parigi molte 
erudite Difsertazloni fatte dal Sig. Boindin fopra le 
Tribù Romane , dalle quali ho tratta la maggior par- 
te di ciò che fono per dirne : ed ho creduto necefsa- 
rio il farlo, per dare all’ univerfale de’ leggitori una 
fufficiente notizia di quefia materia, di cui netta Storia 
Romana fi prefenta frequente occafione di t agio-tare . 

A Roma fu da principio appellata Tribù una cer- 
taquantità di popolo , che Romolo aveva difiribuita 
in tre regioni , dal che, fecondo molti, il nome di 
Tribù ne provenne . Erano quelle tre Tribù ripartite 
fecondo la differenza delle tre nazioni , che compone- 
vano allora il Popolo Romano , e fi chiamavano P a- 

B 2 ninen- 
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m n e nfes, ovvero Ramnes i primi fondatori detta Colo- 
nia . Titienfes i Sabini , e Luceres i Tofcani ; 

Avendo poi Servio Tullio fopprefse le antichd 
> Tribù , i nomi delle quali non fi confervar no più , fé- 
non nelle Centurie dei Cavalieri ,»e {labili altre nuo- 
ve . I Romani in quel tempo erano molto rifiretti , n6 
fi {rendevano le loro frontiere a più di cinque in fei mi- 
glia ; conìifiendo tutto il loro dominio nella campagna; 
eh’ è all’intorno di Roma» e che dipoi fu appellata Ager 
P.omanus . Era queito dominio circofcritto a Levante 
dalle Città di Tivoli , di Prenefie , e di Alba : a mezzo- 
giorno dal Porto d’ Ofiia e dal Mare : a Ponente da 
quellg parte della Tofcana» che i Latini chiamavano 
Septempagium; e a Tramontana dalle Città di Fidene, 
di Cruftameria , e dal Teverone .anticamente appella- 
to Anio . • , 1 

Iu quefio piccolo tratto di paefe erano fituate tut- 
te le Tribù fiabillte da Servio Tullio , cioè quattro nel- 
la città , e dtciafsette nella campagna . » 

Le quattro della città trafserola loro denomina- 
zione dalle quattro principali regioni di efsa , e furo- 
no chiamate la Suburana , 1' Efquilina , la Collina , e la 
Palatina ,. Goderono quefie da principio il primo pofio» 
non folo perchè erano fiate fiabilite prima delle altre» 
ma anche perchè furono allora le piùoBorevoli,benchè 
poi cadefsero in difpregio.Riferifce Donigio Alicar nau- 
seo, che quefie Tribù furono da Servio Tullio afsegna- 
te a’ Liberti, Improbabile, che avefse egli alla prima 
divifo il territorio di Roma in diciafsette parti , delle 
quali fece tante Tribù , che per difiinguerle da quelle 
della Città , furono appellate le Tribù ruftiche . Porta- 
vano da prima tutte quefie Tribù il nome dei luoghi 
ne’ quali erano finiate ; ma avendo dipoi la maggior 
parte d’ efseprefe il nome di famiglie Romane , non ve 
n' ha che cinque, che abbiano confervato gli antichi lo- 
ro nomi , onde per confeguenza pofsa aggiuftatamen- 
te dinotarfenela fituazione . 

Col progrefso del tempo aumentarono i Romani 
il numero delle Tribù, fecondochè fi moltiplicava quello 
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£ei Cittadini , e che conquillarono nuove terre tolte a 
diverfi popolici' Italia , nelle quali inviavano Colonie 
coropofte degli originari lor cittadini, per gettarvi i fon- 
damenti del loro Impero , e quello era in fatti il modo 
Énigliore per dilatare il loro dominio. Imperocché tut- 
te quelle Colonie erano altrettanti polli avanzati , che 
tion fdamente fervivano a coprire le loro Frontiere , 
«d a tener in dovere le Provincie .nelle quali erano fi- 
niate, ma ad ifpirar loro eziandio l'indole Romana: 
e 1’ affezzione a quel Governo co’ privilegi ed efsenzio- 
ftiche godevano. Solamente dopo il Famofo afsediodi 
Vejo. edallorchè s’ impadronirono d’una parte della 
Tofcana ftabil irono i Romani le quattro prime Tribù 
delle quattordici , che vengono riferite a’ tempi Con- 
finari 1’ annodi Roma 368. per le medefime ragioni ne 
aggiunfero pofeia altre ancora di tempo in tempo ; fino 
a che furono finalmente 1' annodi Roma 51 1. llabilite 
prefsoai Sabini le Tribù Velina eQuirina , che furono 
le ultime due delle quattordici iftituite dai Confoli. Ag- 
giunte quefre alle quattro della città , ed alle diciafet- 
te runiche ftabilite da Servio Tullio , compirono il nu- 
mero delle trentacinqae , delle quali il popolo Romana 
fu in ogni tempo compofro-. 

Quando poi tutti i popoli d’ Italia furono ammeffi 
a godere il diritto di Cittadini Romani , fe ne crearono 
otto altre nuove a cagione della moltitudine di coloro , 
thè Vi ceftarono aferitti . Ma quelle non durarono lun- 
go tempo. e fi ritornò al numero delle trentacinque . 

Non ci rimane da ragionare altro che della forma 
Politica delle Tribù , e dinotare i differenti ufi fotroi 
Re , e lòtto i Gonfidi . Benché i Tofcani ed i Sabini, che 
Romolo aveva fraoaraifchiati co’ Romani , non fonnaf- 


lèro fra di loro che un lòlo popolo:tuttavolta quelle na- 
zioni componevano tre differenti Tribù: vivevano fe- 
rmamente , e fenza confonderli l'una coll' altra, fiao 
al tempo di Servio Tallio , al cui dominio erano egual- 
mente foggette : e aveva ciafcheduna d' efse un Capo 
di lor nazione , che era come il Luogotenente del Re , 


il quale rimette vali alla coadotta di efso . Aveva que- 
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fto Capo altri Uffiziall fotto di lui , a’ quali confidava II 
governo {opra le Curie 4 . imperocché ognuna delle Tri- 
bù era divifa in dieci Curie , ovvero regioni differenti, 
ciafcheduna delle quali aveva il fuo Magiftrato chia- 
mato Curione , che era il miniftro de’fagrifizj , e delle 
fefte di religione della Curia : ed oltre aquefto aveva 
ognuna delle Tribù il fno Augure , a cui era commefsa 
la cura degli aufpicj . 

Tutte le Curie avevano una egual parte agli onori 
civili e militari i e nelle loro generali Afsemblee , vale 
a dire , nei Comizj per Curie , fi decidevano gli affari 
più importanti ; e quantunque il governo fofse allora 
monarchico , non era nulladimenocosi arbitrario il po- 
tere del Principe , nè così aftoluta !' autorità dei Sena-» 
tocche anche il Popolo non nc avefse molta parte.Non 
(blamente toccava a lui il decidere della Pace , o della 
Guerra : ma era eziandio in fuo potere il ricevere, o il 
riggettare le Leggi, che gli venivano propofie ; ed ave- 
va inoltre la libertà difcegliere tutti coloro, che dove- 
vano aver qualche autoritàfopra di lui , imperciocché 
non efsendoci allora altri Comizj , fe non quelli delle 
Curie , nelle quali tutti i cittadini avevano ugualmente 
la libertà di parlare, ed efsendo in tutte le Curie di 
molto fuperiore il rumerò de’ Plebei a quello de’ Patri- 
zi, e de’Cavalieri , dai voti dei Plebei dipendevano per 
lo più tutte T elezioni . 

Da ciò avvenne, che fu obbligato Servio Tullio ai! 
iftituirei Comizi per Centurie , nelle quali tutto il po- 
tere era in mano de’ ricchi e dei nobili , come fi è altro- 
ve fpiegato •• fopprefse inoltre le vecchie Tribù , che fi- 
no a quel tempo avevano avuto parte nel governo : e 
ne creò delle nuove , alle eguali non lafció la menoma 
autorità , perchè ad altro più non fervirono , che a ri- 
partire il territòrio di Roma , e a dinotare il luogo , do» 
ve ciafcbeduno de’ cittadini dimorava , o in città , o in 
campagna . . 

Siccomele Tribù radiche erano allora comporta 
folamente di cittadini che foggiornavano alla campa- 
gna , e che di propria mano lavoravano le loro terre , a 

che 
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thè tutti tinelli » die dimoravano in Roma erano com- 
prefi nelle Tribù della Citta , furono quefte da princi- 
pio le più onorevoli Ma avendole pofciai Cenfori av- 
vilite coti radunarvi tutto il popolaccio ed i liberti ; i 
fatrizj affettarono di pattare nelle rufticbe , maflirne 
belle ultime e più lontane» mercechè le prime , che Ser- 
Vio Tullio avea fiabilite » che erano le più vicine a Ro» 
tua » erano riserbate a' cittadini novelli. 

Dopo la huoVa difpofi 2 Ìone fatta da Servio Tullio, 
boti tùbero più le Tribù veruna parte nepubblici af- 
fari ; L* autorità reftò divifa tra ì Comizj per Curie e 
quelli per Cehturie , anzi 1 primi non E celebravano 
quaE più che per formalità , e perche erano in poffetto 
degli auspici . Ne’ Comizi per Centurie erano afsoluti 
padrohi i Nobili . In eRì facevafi l’ elezione de' Con* 
foli »ed in progtefsodi tempo facevafi quella degli al- 
tri primi Magiftrati » trattandofi eziandio ì piùrilevan- 
ti affari di Stato . 

Il popolo Romano , che da principio > fedotto per 
avventura dal piacere di veder n follevaro dalle contri- 
buzioni , e dagli aggravi dello Stato , non aveva bada- 
to alle confeguenze della mutazione, che Servio Tullio 
V’ avea introdotta » ne rifentl col tempo tutto P effet- 
to ed il peftn Hiconobbe cotì grave difgufto , che pei* 
Un leggiero interrelse, fi era lafciato lpogliare di tùtta 
l’ autorità del governo , di cui i Nobili fi erano intera- 
gente impadroniti » e flranàmente fe ne abufavano , 
per teherlo in una fpecìe di fervitù . Non fe ne liberò, 
fe non più di fefsant’ anni*dopo per mezzo della coftan- 
fca de 1 fuoi Tribuni» che ne diedero il primo faggio nel!’ 
affare di Coriolaho , il quale fecero giudicare dal Popo- 
polo radunato in Tribù, e queftaè la prima volta che 
di Comizj per Tribù favellinogli fcrittori . 

Non fi fermarono qui i Tribuni , ma arrogata che 
fi ebbero la facoltà di radunare U Popolo fenza licenza 
del Senato , fe ne Vaifero immantinente per rendere 
frequenti i Comizj per Tribù , e trovarono poco tempo 
dopo il modo di attribuir alleTribùl’elezionedeMa- 
gldrati Plebei ». che fino allora avevano fatte le Curie; 

B 4 in* 


Digitized by Googte 



14 Sopra le Tris, m Rom. 

intraprefa , che nulla avendo , al dire di Tito Livfo'd^ 
oli raggiolo nell’ efteriore .non diede al principio ap— 
prenfionejma apportò pofcia un grande fmacco all* au- 
torità de’ Patri?/ . 

Si nominavano in quelli Comizi per Tribài Ma- 
gifìrati del fecondo ordine , minores Magifiratos, e tut- 
ti quelli del Popolo, i Tribuni del popolo , gli Edili Ple- 
bei , i qucftori . i Tribuni Legionari » molti Uifiziali de- 
finisti a diverfi impieghi particolari . Triumviri rerum 
capitalium , Triumviri Monetales , ed altri . Negli ftef-r 
fi Comizi per Tribù fi promulgavano delle Leggi chia- 
ma tePlebifcita , che non obbligavano da principio al- 
tro che il Popolo, ma che ebbero pofcia forza di Leggi, 
anche riguardo al Senato , che fu obbligato di dare ad 
efse , anche anticipatamente, l'approvazione ed il con- 
fenfo . In quefte medefime Radunanze fu conchiufa la 
pace co’ Cartaginefi , e quella con Filippo Re de Ma- 
cedoni . 

I! popolo, la cui autorità rimafe ne’ principi co- 
tanto affievolita , fi mife a poco a poco , e con fuccef- 
fione di tempo in pofsesso di tutti gii onori civili, mi- 
litari , ed anche facri; coficchè in qualunque preroga- 
tiva era divenuto eguale a’ pattizi , che non godevano 
piùverun vantaggio, chetraeffied i Plebei non fof- 
fe ripartito . 

Vi furono de’ Comizi , ne’ quali non fi chiama- 
x'ano fe noti le diciafsette Tribù ; e quelli erano quel- 
li , dove trattavafi dell’ elezione del Gran Pontefice . 

l'ibro decimo terzo 

4 

Q Uefto libro contiene i principi della feconda guer- 
ra Punica , lajprefa di Sagunto fatta da Anniba- 
le , il di cui pafsaggio in Italia dopo attraverfate le Al- 
pi •• e le battaglie del Ticino , della Trebbia , e del la- 
go Trafimeno . Comprende inoltre i primi vantaggi 
riportati da Gneo Scipione iu Ilpagna . 


zeti by Google 



ID. (Sen. della h. Guerra Pun. 

5. II. 

Idea generale della feconda guerra punica. Difgufto 
ed odio d’ Amilcare contro i Romani . Giuramento 

i che fa preftare a fuo figliuolo Annibaie ancor fan- 
ciullo .Afdrubale, che gli fuccede , odia egualmen- 

- tei Romani. Fa venire Annibaie al campo. Carat- 
tere d’ Annibaie. Gli viene conferito il comando 
dell’ efercito • Si prepara alla guerra contro i Ro- 
mani con le conquide che fa in Jfpagna . Afsedia 
Sagunto . I Romani gli mandano Ambafciatori . 

~ Quefti vanno dopo a Cartagine . Alorco tenta inu- 
tilmente d’ introdurre i Saguntini all’ aggiufiamen- 
to . Prefa e rovina di Sagunto , che cagiona in Ro- 

•. ma confufione e dolore . Guerra decretata in Roma 

- contro i Cartaginéfi . Ripartigione delle provincie 
trai Confoli. Gli Ambafciatori Romani dichiarano 

• la guerra ai Cartaginéfi. Frivole ragioni di quefti 

• per giuftificare 1’ afsedio di Sagunto . Vera cagione 
della feconda guerra Punica . Gli Ambafciatori 
Romani pafsano in Ifpagna, di poi nella Gallia . An- 
nibaie fi prepara a pafsare in Italia . Enumerazione 
degli eferciti Cartaginéfi . Viaggio di Annibaie a 
Cadice . Provede alla ficurezza dell’ Affrica , ed a 

- quella della Ifpagna , dove lafcia Afdrubale fuo fra- 
tello , 

N È1 cominciare a defcrivere la guerra , che foftèn- 
nero i Romani contro i CartagineG comandati da 
Annibaie , pofso bene afiicurare efsere ella una delle 
più memorabili, di quante ne ha tramandate a noftra 
notizia la fìoria, e delle più degne dell’attenzione d'uit 
Leggitore curiolò , o fi riguardi l’arditezza delle intra- 
prefe , e la prudenza nell’ impiegare i mezzi per efe- 
guirle , o gli oftinati sforzi di que’due popoli rivali, e la 
prontezza degli efpedienti nei maggiori colpi d’avver- 
fa fortuna ; o la varietà degl’inafpettati avvenimenti,' 
e l’ incettezza dell’ efito : o finalmente l’accozzamen- 
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to de'più belli efemplari in qualunque genere dì meritò* 
e delle più ifrruttive lezioni , che dar pofsa la Storia , fi 
per la guerra , che per la politica ; e per l’arte di goVer- 
tiare . Non guerreggiarono giammai tra loM città * ó. 
nazioni più pofsenti, o per lo meno piu bellicose di que- 
lle : e l'una , e l’altra di efse non era giammai falita a 
più alto grado di pofisartza e di gloria , efsendo allori 
fuor di ogni dubbio Roma e Cartagine le due prime Cif- 
tà del mondo . Misurare già le lor forze nella prima 
guerra Punica , e fatto il faggio di quanto valevano 
nell’ arte del guerreggiate, fi conofcevano l’una l’altra 
perfettamente : ed in quefta feconda guerra reftò fi fat- 
tamente in bilancia la forte delle armi , e tarito mefco* 
lati di varietà e di vicende furono gli avvertimenti, cha 
la parte che vinfe , fu quella che fi era trovata più vi- 
cina al pericolo di perire , Per quanto grandi fofsero le 
forze di quelli duè popoli, può quali dirli, che fafise mag- 
giore ancora l’odio vicendevole che fi portaVadd ; ef- 
fendodaurta partei Romani fdegnati di vedere, che 
tìn popolo da lor già vinto , fofise il primo a ripigliare 
contro i fnot vincitori quelle armi , che aveva adopera- 
-te con si cattivo fuccefso,e preteildendo dall'altro can- 
to i Cartagirtefi d' efisere fiati dopo la loro {confitta 
trattati da’Romatìi con intollerabile inumanità ed ava- 
rizia 4 

Annibaie portò fiecó In quella guerra un odio con- 
tro i Romani, che aveva origine afsai più lodtaaa , per- 
ché l’aveva avuto ìd eredità da fiud Padre , Era égli fi- 
gliuolo di Amilcare loprannorniriato Barca* , che 
vinto da que’ formidabili demici , aveva di propria ma- 
no fottofcritto quel vergogrtofo, ma decefisario Tratta- 
to , che diede fine alla prima guerra Pudica ; ma ben- 
ché quella fofise cefsata , perfeveraVa egli dod pertan- 
to dell’ odio .Non poteva quell’ animo altiero darli pace 
della perdita della Sicilia e della Sardegna;e più d’ogni 
altra cofa lo toccava fui vivo la maniera, cod cui i vinci- 
tori, non meno ingiufii che intereffati, aveario invaia ift 
fecondadi quelle due Ifole,approtìttaftdofi,fatta la pace 
del cattivo fiato id cui erano gli affari dei Cartagi- 
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neG nell’ Affrica , per forzarli a farne Joro la ceffone » 
ed aggravandoli di più con iftraordinaria durezza d’ ua 
nuovo Tributo . 

Calla pace dell 4 Ilòle Egate fino alla morte.fu mal 
leropre Amilcare alla teda degli eferciti Cartaginefi . 
Ma guerreggiafse egli in Affrica contro i mercenari 
ribelli, o in Spagna contro vati popoli , chefoggiogd 
fi conteneva in maniera , cbe altri fi accorgeva bene 
che fra fe macchinava un progetto più grande e più ar- 
dito di quello , che attualmente efeguiva . 

Raccontali , che facendo egli un giorno urt fagri- 
fizio per renderli propiz/ gli Dei nella guerra , che era 
in punto di portare in Ifpagna , dappoi che terminò 
felicemente quella dell* Affrica , Annibale fuo figliuolo 
gli fi gettò al collo , fcongiurandolo di condurlo feco 
lui all’ efercito , ed impiegando a tale oggetto le carez- 
ze proprie di quella età.che fono un ponente linguaggio 
per perfuadere un Padre, che ama teneramente il figli- 
nolo « Aggiungono , che prendendo Amilcare gran 
piacere nel vedere si bella difpofizione in un fanciullo 
di nove artrfi, lo prefe fra le braccia , poflolo Vicino all* 
Altare , fece che ponefse la mano fopra la vittima , e 
ginrafse , che farebefi dichiarato nemico de* Romani, 
toflochè fòfse in età capace di portar armi ; vedremo 
più avanti che fu fedelifiimo nell* efecuzione dei giu- 
ramento . 

Se Amilcare aveffe avuta più lunga vita , egli è 
certo , che la guerra che Annibaie portò dipoi in Italia 
1* avrebbe prima pdrtata egli medefimo , non efsendo 
ella fiata differita , fe non per 1* immatura fua morte , 
e per la troppa giovanezza del figliuolo , 

In quello intervallo , Aldrubale , aedi Ambiare 
aveva data in moglie una fua figliuola , fpalleggi&fo 
dal credito grande .che aveva la Fazione Barcina fra il 
Popolo, e nelUelército , s’impolsefsò del Governo , 
a difpetto degli sforzi, che fecero i Grandi per impedi- 
rnelo . Era egli , più che alla guerra , abile alle nego- 
ziazioni ; e non riufcl meno utile alla Patria con I» 
confederazioni , che deliramente maneggiò con altri 
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popoli» de’ quali feppe guadagnare i Capi di quell? j 
che farebbe riufcito , fe con la forza delle armi avefse 
riportate molte vittorie . Fece un trattato co - Romani 
(ci conviene replicar qui alcuni fatti per maggior* 
comodo di chi legge ) col quale reftò ftabilito , fenza 
fpiegarfi fopra il rimanente della Spagna , che non po- 
telìèro i Cartaginefi avanzarli di la dall’ Ebro per far- 
vi la guerra ; e v’era eziandio un' articolo , che dal nu- 
mero di que’ popoli , a’ quali fi permetteva loro di por- 
tarla , eccettuava i Saguntini , come confederati de* 
Romani. 

La profperita » che godeva Afdrubale , non gli 
aveva fatte porre in dimenticanza le obbligazioni , che 
aveva a fuo Suocero . Scrilfe dunque a Cartagine , do- 
ve dopo la morte di fuo Padre era ritornato Annibaie , 
che poteva allora avere ventidue anni , chiedendo che 
gli foffe inviato al Campo . Incontrò quella domanda 
qualche difficoltà , imperciocché era divifo il Senato in 
due poffenti fazioni , che avevano mire totalmente fra 
loro oppofte nel regolamento degli affari di Stato. Ca- 
po d'una di efse era Annone , che per la nafeita , per 
il merito , e per lo zelo del bene dello Stato, aveva nel- 
le pubbliche deliberazioni grandilfima autorità; e que- 
fta Fazione era d’avvifo , che in qualfivoglia occafione 
preferir fi dovefse una pace ficura , e che confettava 
tutte le conquifie fiate fatte in ifpagna , agl’incerti 
avvenimenti d’una guerra pericolofa , che prevedeva- 
no averli a finire un giorno con la rovina della lor Pa- 
tria. L’altra Fazione chiamata Barcin a , perchè folle* 
neva gl’interelfi d’Amiicare foprannominato Barcasj 
c quelli della famiglia di lui , erafi apertamente dichia- 
rata per la guerra . Per lo che t quando fi venne in Se- 
nato alla deliberazione fopra la domanda d’ Afdrubala 
in prò polito del giovanetto Annibaie , la FazioneBar* 
cina bramofa*ch’ egli occupafse il pollo d’Amiicare fuo 
padre , fpalleggiò con tutto il fuo credito il difegnod* 
Afdrubale . Dall’ altro canto Annone , Capo della Fa- 
zione contraria , fece ogni sforzo polììbile , perchè An- 
nibale fi rìmanefse in Cartagine . Sembra ( difi' egli 
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«flora) glufla la richiefla d’Afdrubale : non pertanto 
' io non fono d’awiso , che fi debba efaudirla . Rifve-’ ' 
gliatafi l’attenzione di tutta l’Afsemblea alla bizzarria 
, di tale propofizione : Afdrubale ( profeguì egli ) ha ra- 
gione di procurare l’inalzamento al figliuolo , perdi- 
inoftrarfi riconofcente verfo il padre , a cui fi crede de- 
bitore di tutta la fua fortuna ; ma non ifta già bene a 
noi di preferire al pubblico intercise riguardi partico- 
lari . E’ forfè da credere , che un figliuolo d’ Amilcare, 
non imiti ben tofio l’ambizione tirannica di fuo padre; 
e che non faremo noi troppo per tempo fchiavi del fi- 
gliuolo , giacche abbiamo veduto il Genero ufurparn , 
dopo la morte del Suocero , il comando de’ noftri Efer- 
eiti , come un bene ereditario che gli appartenesse per 
diritto di fucceffione ? E’ mio parere , che debbafi ri- 
tener quefto giovane prefso di noi , per dargli tempo 
d'apprendere lafommiffione e l’ubbidienza , che deve 
alle Leggi ed a’ Magiftrati , e per timore , che quefta 
piccola fcintilla, non ecciti un giorno qualche orribile 
Incendio . I più afsennati erano del parere d’ Annone ; 
ma come per ordinario avviene, il maggior numero' 
prevalfe alla parte più fana . 

Fu dunque Annibaie mandato in Ilpagna ; ed ec- 
co in quella occafione il ritratto di lui viene delineato 
da Tito Livio . Subito che comparve nel campo , trafse 
a fe i fguardi ed il favore delle milizie , ed in particola- 
re dei foldati veterani, che credevano di vedere in lui 
Amilcare , il loro vecchio Capitano, tornato al mondo, 
perchè offervavano i medefimi lineamenti , ed il mede- 
fimo brio guerriero nell’ aria del fuo volto , e la mede- 
ma vivacità negli fguardi . Ma poco andò , che il rafso- 
migliarfi egli a fuo padre , fu il minore dei motivi , che 
gli guadagnarono tutti gli animi . In fatti , non fu per 
avventura giammai altra indole che la fua , che avef- 
se più felice difpofizione a due cofe tanto contrarie , 
quanto fono il comando , e 1’ ubbidienza , il perchè fa- 
rebbe flato malagevole il decidere , fe fofse egli più ca- 
ro al Capitano , ovvero ai foldati . Se fi trattava d efe- 
guire qualche intraprefa, che richiedere forza e corag- 
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gio , Afdrubale l’anteponeva nella fcelta ad ogni altro, 
ed i foldati non avevano mai maggior fiducia , che 
quando marciavano lòtto la fua condotta . Nes- 
suno era più valorofo di lui , quando era ne- 
cefsario l’ efporfi a’ pericoli , e nefsuno nei pericoli 
fteflì.era dotato di maggior prefenza di fpirito , Non v* 
era fatica capace di domare in lui, ne la forza del corpo, 
ne la coftanza dell’ animo , Nel fuo nudrimento non 
aveva la menoma parte il piacere , regolando egli il 
cibo c la bevanda con la femplice neceffità , e col na- 
turale bifogno . Non v* era per lui diftinzione tra gior- 
no e notte .rifpetto alle ore della fatica odel ripofo , 
imperciocché quel folo tempo , che gli avanzava dap- 
poiché aveva terminati gli affari , lo dava al fonno , e 
per conciliarcelo non cercava ne il filenzio , ne un letto 
morbido e delicato , anzi giaceva per Io più fui terre- 
no, in mezzo alle fentinelle ed ai corpi di guardia , in- 
volto in una cafacca dafoldato. Non era la pom- 
pa dei veftimenti , ma la bontà dei cavalli e delle armi, 
che lo faceva diftinguere da’ fuoi eguali . Era nel tem- 
po ftefifo il migliore di quanti foldati a piedi ed a caval- 
lo aveflel’ Eftrcito.e primo d’ogni altro andava alla 
battaglia , ed ultimo ne ritornava . Ma qualità cosi ec- 
cellenti trovavanfi accoppiate in lui con vizi non pun- 
to minori , che erano una barbara crudeltà; una per- 
fidia più che Cartaginefe ; neffùn rifpetto per la verità, 
ne per ciò che v’ha di più fagro fra gli uomini;nefìùn ti- 
more degli Dei , nefiim riguardo per la fantità dei giu- 
ramenti, e nefiun fentimento di religione . Con si fatto 
mefcolamento di vizj e di virtù, militò per tre anni fotto 
d’Afdrubale, nel qual tempo applico® con foroma cura 
ad offervare nei più periti , ed a praticare egli ftefso 
nelle occafioni tutto ciò , che può formare un gran Ca- 
pitano , Efamineremo in apprelfo , fe veramente con- 
vengano ad Annibaie tutti que’ tratti viziofi , coi quali 
Tito Livio ha compofto una parte del fuo ritratto . 

Dopo la morte d’ Afdrubale i foldati portarono 
immantinente Annibale nel padiglione di lui, e di con- 
corde coufenfo l’ elefserp per lor Capitano giovane , 

fic- 
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Ifccorae egl era di ventifei anni , nè il popolo di Car- 
taginefefece la menoma difficoltà d’ approvare quella 
elezione, S’ immaginò bene Annibaie, che la Fazione a 
lui con traria, che aveva gran credito in Cartagine, ver* 
rebbe tolto o tardi a capo di opprimerlo , fe non la pò* 
reva in uno fiato che non potefse più nuocergli , 
Giudicò dunque che il più Gemo modo di mantenerli , 
era quella d’ impegnare la repubblica in una guerra im- 
portante , onde abbifognandole il di lui miniltero fi 
rendefse egli necefsaria allo fiato. Talee l’ordinaria 
politica degli ambiziofi , che poco curandoli del pubbli- 
co interrite , non peniamo che all' avanzamento di fc 
medefimi , e tanta è fpelso la cecità de’ principi , non 
meno che delle Repubbliche , che non ifcoproqo gli 
occulti fini, che danno moto alle operazioni de’lor 
Minifiri , e de lor Capitani , prendendo per zelo ciò 
che non è, che l’effetto d’ un vile interelfe, q d’una 
fmodarata ambizione , 

Nel punto fteflò,che fu eletto Capitano , come fe 
aveffe digià avuto ordine di portare la guerra in Italia, 
rivoife fegretaineqte ogni fua mira a quella parte , nè 
perde punto di tem^o , perchè la morte non prevenir- 
le i fuoi difegni, come aveva fatto di quell» di fuo pad» e 
C di fuo cognato , Prefe a forza molte città delia Spa- 
gna , foggiogò divedi popoli , ed in una rilevante oc- 
cafione , comecché l’ armata nimica fotìe compofia di 
ceoto mila uomini , numero che di gran lunga eccede- 
va quello de’ fuo» , feppe s» bene fcegliere il tempo ed 
i polii, che la disfece-, e la raife in rotra Dopo quel- 
la vittoria non trovò più cofa che glirefifieffe ; ma non 
per tanto non osò ancora di toccare Sagunto , guar- 
dandoli di dare a’ Romani veruna occafione di dichia- 
rarli la guerra , prima che avelie prefe tutte le mifure 
che giudicava necefiarie a si gran dileguo , e fegm in 
ciò il configlio, che gli aveva dato fuo padre. Sopra- 
tutto applico,!» a guadagnar 1' animo de’ fuoi concitta- 
dini , e de’ confederati , ed à cattivarli la lor* > bene- 
volenza , con ripartire ad eflì largamente tutto il bot- 
tino, che riportava da’ nemici , e col pagare elettamen- 
te tutto il lòldo.che era loro dovuto per le paghe palfa- 
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te: faggi» precauzione, che non mancò mai di produr- 
re col tempo il fuo effetto . 

Non ofando egli però d’ intraprendere da fe una 
cofa tanto pericolofa : sì per fe ftetta che per le confe- 
guenze , quanto era il formare 1* affedio di Sagunto , 
vi andò preparando gli animi così alla lontana. Per 
mezzo de’ fuoi metti, e d’altre perfonedalui dipen- 
denti fece, che andaffero a Cartagine molte doglian- 
ze contro i Saguntini , ed egli fletto fcriffe per più fia- 
te al Senato , che i Romani procacciavano fotto ma- 
no di fviare iloro confederati , e di fare che contro di 
etti fi follevattelaSpagna.Condufse con sì fatta deftrez» 
za la cofa , che gli fu dato un ampio potere di fare in 
propofiro di Sagunto tutto ciò che giudicafse più van- 
taggiofo allo Stato . Ecco come i Principi s’impegnano 
nelle guerre ; ma per altro vediamo , che Annidale non 
era men fino politico , che fagace Capitano . 

I Saguntini dal canto loro , ben comprendendo 
il pericolo che gli minacciava , fecero fapere a’ Roma- 
ni.'juanto Annibaie andava dilatando le fue conquide. 
Ciò seguì nel principio del Confolatodi Livio e d’Emilio 
de’ quali nel libro antecedente , oppure verfo da fine 
dell’ anno precedente fi è ragionato. I Romani elefsero 
de’ Deputati , perchè perfonalmente andaflèro ,fopra 
il luogo ad informarli dello flato corrente delle cofe , e 
quando lo credettero opportuno , ne protaffero le loro 
doglianze ad Annibaie, dal quale fe non veniva data 
loro foddisfazione , paffaffero per Io ftefso effetto a 
Cartagine . 

Sagunto era fituato di qua dall’ Ebro rifpettiva- 
mente a Cartagena, mille patti incirca lontano dal ma- 
re, nel paefe , in cui era permefso a’Cartaginefi di por- 
tare la guerra . Ma non per tanto i Saguntini, che al- 
cuni anni prima fi erano polli fotto la protezione de’ 
Romani, ed avevano fatta Lega con etti , ne reftavano 
eccettuati, non folo in virtù del Trattato fatto con 
Afdrubale , che faceva di ciò efprefsa menzione ; ma in 
virtù eziandio di quello di Lutazio , che proibiva ad 
ambedue le nazioni di moleftare i rifpettivi loro Con- 
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federar! . Del redo i Saguntini , ficcome pofti in una 
favorevole Umazione, da cui traevano tutti i vantaggi 
di terra e di mare , numerofi nella loro città d' abitanti 
ed ofservatori d’ un efatra difciplina- del loro piccolo 
Statc.accompagnata con maflìme d’onore, e di rettitu’ 
dine, delle quali ne avevano dare chiare prove conia 
fedeltà ofservata a' Romani , avevano in poco tempo 
atquiftate ricchezze immenfe , e potenza tale , che gli 
poneva in iftato di far fronte a tntti i popoli loro vi-, 
cini . 

Annibaie comprefe ,di quanta importanza per lui 
era l’ impadronirli di quella città . Confederava , che 
i'e ciò gli veniva fatto, torrebbe ai Romani ogni fperant 
ra di fare la guerra in Ifpagna . Che quefta nuova con- 
quidagli! curerebbe tutte le altre che aveva già fatte; 
Che non lafciandofi dietro le fpalle venni nemico po- 
trebbe pafsare avanti con maggior quiete e Scurezza . 
Che ammafserebbe del denaro per I’ efecuzione de’ 
fuoi difegni.Che il bottino, che ne riporterebbero i fal- 
dati , gli renderebbe più pronti a feguirloje che in font? 
ma le fpoglie, che manderebbe a Cartagine, gli concilie-f 
rebbero li animi e li difponerebbopo ad efserli favore-, 
voli nelle grande imprefe che meditava , 

Era molto tempo, che andava lavorando un prete- 
fio per afsediare Sagunto, feminando contefe e motivi 
di difcordia, tra quella città ed i Turdetani fuoi vicini. 
Ma finalmente prefe allafeoperta il partito di quefti * 
e fotto colore di volere che fofse loro fatta giuitizia * 
entrò neldifiretto diSagunto.e diede il guado a tutta la 
campagna, nel mentre che i Romani perdevano il tem- 
po a confultare.e ad ordinare ambafciate. Fatte pofcia 
tre parti dell’ Efercito . Andò ad afsalire la città da 
altrettante bande tutto ad un tratto , Dominava ella 
con un angolo della muraglia una valle più ampia e più 
piana, che tutto l’altro terreno d'intorno, ed iq quel fitQ 
fece egli avvicinare le macchine , perchè potefsero | 
foldatifpiugere al coperro 1’ ariete contro la muraglia . 
Andarono elfi da principio innanzi molto agevolmente 
ma poi quanto più s’ avvicinavano al muro , tanto 
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mr.ggior difficoltà ritrovavano , imperciocché oltrd 
che erano prefi di mira , e fi avventava lor contro 
quantità grande di Treccie dalla cima di un altiifioig 
torre, quella parte della muraglia , eh’ era più efpofta 
dell’ altre , era eziandio più fortificata , ed un grande 
numero di fojclati feelti difendeva con maggior forza e 
valore quel fito appunro.ove i nemici praticavano i piti 
grandi sforzi per espugnarlo. Facevano perciò i Sagun- 
tini piovere da principio una tempelia di dardi e di 
Ir-ccie fopra quegli afsalitcri che lavoravano, coficchè 
nefsano d’eilì poteva impunemente ufeire allafcoperta, 
e poco dopo non contenti di combattere dall' alto della 
muraglia e della torre, ofarono di fare delle fortite per 
rovinare i lavori , nelle quali e gli apgrefsori , e gli 
fdsaliri perivano in ugual numero . Ma quando lo fiefio 
Annibaie nell’avvicinarfi incautamente alla muraglia, 
riportò una ferita aliai pericolofa alla cofeia da un col- 
po di giavellotto , rimafejosi fattamente intimoriti! 
lùoi dal pericolo che aveva corfo , che poco mancò t 
che non abbandonafsero interamente la loro opera . 

Furono per alcuni giorni interrotti gli afsalti , 
cioè a dire finatantoche Annibaie guari della ferita , 
mas’ impiegò tutto quel tempo a lavorare a nuove bat- 
terie , Perlo che, appena fu il Capitano in iftato d* 
operare, che diedefi nuovo alfalto alla città con più 
vigore di prima , e da diverfe bande tutto ad un tratto 
cllendofi fpinte più innanzi le tefiudini » e comincian- 
doli a far giuocare l' ariete . Annibale , il cui Efercito 
credeli , clic fotfe compofio di cento cinquanta mila- 
uomini , aveva gente quanta badava per fupplire a 
tutto ;ma gli aifediati per lo contrario potevano a gran 
fatica refiltere a si gran numero di nemici, e rifpignere 
tanti affalti , che non lafciavano loro il tempo di 
refpirare , L’ Ariete aveva già fatte moire aperture 
pena muraglia , che lafciavano la città feoperta , e 
tre toni erano pofda cadute con tutta quella parte di 
muro, che v’ era trai’ unael’ altra . Una breccia 
tanto confiderabile fece credere a’ Cartagiuefi d’ effere 
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In punto d* impadronirli della città , onde caduta ap- 
pena la muraglia , corfero con empito per entrarvi 
dentro , ma nel tempo ftefso corfero con empito eguale 
gli afsediati alla clifefa . La zuffa fu differente da quella 
difòrdina e , che feguono negli affedj delle citta , nell* 
cccafioned’unafsalco; ovvero d’ una fortita : perchè 
fa una battaglia formale , fottenuta da amendue gli 
eferciti , pofti in ordinanza , come in un pieno campo 
tra lerovine delle mura, e nello ftrerto fpazio che 
feparavale cafe dalla città . Dava coraggio a’ combat- 
tenti da un lato la fperanza , dall* altro la difperazio-?- 
pe , pervadendoli i Cartaginefi , che ogni poco di 
sforzo che facetfero , farebbero padroni della città; ed 
opponendo i Saguntini i propri corpi agli affalirori , in 
luogo del{e loro fortificazioni cadute a terra . CosKpen- 
che combatteva!! con molta furia, e fra uno fpazio 
yuoito angufto , non v’era colpo che andaffe a vuoto , 

Combattevano i Saguntini con un’ arme da lan- 
ciare da loro chiamata Falarica, che era come una fpe*. 
cie di giavellotto , Aveva quella il manico dileguo, 
rotondo da per tutto , trattone verfo Ja cima: onde 
ufciva il ferro eh’ era quadrato , Involgevano quefia 
parte in canape intonacato d* pece, evi mettevano 
fuoco. Il ferro aveva tre piedi di lunghezza , e poteva 
forare tutto ad un tratto le armi , ed il corpo di coloro, 
contro de* quali veniva lanciato ; ma quand’ anche fol- 
fe folamen te rimallo attaccato alio feudo , fenza pene- 
trare fino alle carni , cagionava ciò non ottante gran- 
de (pavento , ed imbarazzo : conciottìachè ficcome ve- 
niva lanciato accefo , e che col moto s’accendeva an- 
cor maggiormente : i foldati, che n’ erano colti , larda- 
vano cadere a. terra lo Ludo , e rimanevano feqza di- 
fefa contro i colpi fuffeguenti . 

Stette lunga pezza la vittoria in bilancia fra i due 
partiti, Ma aumentandoli ne’ Saguntini Inforza ed il 
coraggio nel vedere , che facevano una refiftenza non , 
ifperata ; e confiderandofi i Cartaginefi come vinti, 
per la fola ragione che non' erano vincitori, mifero i 
primi tutto ad un tratto altifiìme grida, e rifpiufero gli 
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altri fino alle breccic ; quindi vergendoli perpleflì e va- 
cillanti , gli cacciarono anco di là , e gli cofirinfero in 
fine a prendere totalmente la fuga, ed a ritirarli nel 
loro campo . 

In quello mentre feppe Annibaie , che gii Amba- 
fciatori Romani erano poco lontani dal campo,td aven* 
do già fatta rifoluzione di negar loro ciò che chiedeife- 
ro , giudicò che Coffe meglio non afcol tarli . Mandò 
dunque ad incontrarli fino al mare, e fece dir loro , che 
non farebbero fiati ficuri , fe fofsero venuti a trovarlo 
in mezzo d' un Efercito compofto di tanti popoli barba- 
ri , che avevano le armi alla mano , e che quanto a lui, 
ficcome era occupato in una si importante imprefa,non 
aveva tempo di dare udienza ad Ambafciatori . Giudi- 
cando poi , chè veggendofi eglino ricnfat a l’udienza» 
non averebbero mancato d’anclarfene a dirittura a Car- 
tagine, fcrifse a’ Capi della Fazione Barcina , cheftef- 
fero bene avvertiti , e facefsero ogni loro sforzo per 
rendere inutile tuttociò che la Fazione contrariapotef- 
fe lare in favor de’ Romani , 

Gli Ambafciatori non ebbero a Cartagine miglior 
fortuna.che al campo fotto Sagunto , erutta la diffe- 
renza fu , che il Senato acconfentì di dar loro udienza- 
li foto Annone prefe a difendere il Trattato : ma quan- 
tunque i Senatori l'afcoltalfero fenza interromperlo, il 
loro filenzio fu piuttofio effetto deirautorità.chegli da- 
va il fuo polio , che contralfegno di confenfo e d* ap- 
provazione . Non è quello il primo giorno ( difs’egli ), 
che vi ho avvertiti di ciò , che temer dovevamo dalla 
fiirpe d’ Amilcare , e che v’ho {congiurati per tutti gl* 
Dei , che fono arbitri e reflimoni de’ Trattati, di non 
conferire il comando de’ voftri Eferciti a chicchefia di 
’ quell’ odiofa famiglia . Amilcare anche morto , non 
refta d' eccitar torbidi, e finattantoche rimarrà in Car- 
tagine alcuno del fangue , e del nome di Barcas , non è 
da penlàrfi che venga mantenuta la fede dei Trattati , 
e clelle confederazioni, Adifpetto dei miei avverti- 
menti avete inviato nel vofiro efercito un giovane am- 
biziofo, che ardendo di defiderio di comandare, non 
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ifrorge altro mezzo pergingnere afuoi difegnì, die 
quello di vivere fra le fquaclre , ed eccitare mai Tempre 
ima guerra dopo l’altra ,e con si fatta rifolozione ave- 
te voi fletti accefso quell’ incendio che vi confuma, in 
luogo di proc urare d’ eftinguerlo . Sagunto viene oggi 
^ffediato dal vofiro Efercito contro la fede dovuta ad 
tiri recente Trattato , ma non andera molto , che le ar- 
mi Romane afsedieranno Cartagine , condotti da que- 
lli fteifi Dei, che nella prima guerra vi hanno puniti 
della rotta fede degli altri vecchi Trattati . Ma quale 
mai può efsere il motivo della fiducia che avete. Non 
Conofcete voi inimici ? non vi conofcete voi fteflì, e 
quale fia la fortuna della voftra e della loro nazione . I 
Romani prima di dichiararli ( fiecome fono voftri con- 
federati , e s’interpongono per altri Confederati ( vi 
mandano Ambafciatori , ed il voftro faggio Capitano 
non fi degna d’ ammetterli al Campo, e nega loro, con- 
tro il Jus delle genti , un’ udienza , che ad Ambafciato- 
fi d’ una nazione nimica concederebbe!» . Dopo un si 
fatto trattamento , vengono qui gli Ambafciatori a 
portarvi le loro doglianze , ed a dimandarvi foddisfa- 
*ione , volendo fupporre , che il pubblico Configlio eli 
Cartagine, non abbia parte in sì fatto oltraggio, e quan* 
do cosi fia , chiedono che fi dia loro in mano Annibaie 
tome il folo che è deliquente. Ma quanto maggior, e la 
pazienza , e la circospezione , che fanno apparir nel 
principio, tanto più temo che faranno ineforabili, 
quando averanno prefe le armi per vendicarli. Sov- 
vengavi del fatto del Monte Erice , e di quello delle 
Kole Egate , e riponetevi dinanzi agli occhi i mali che 
«vete fofferti , e le perdite terrefiri e marittime, che 
avete fatte per lofpazio di ventiquattro anni . E pure < 
non comandava i volici eferciti un giovane temerario , 
fiecome è Annibaie ,ma k> ftefso Amilcare padre di lui , 
quel nuovo Marte , come lo appellano i fuoi partigiani. 
Per qual cagione dunque fletè rimalti perdenti. Perche 
gli Dei vollero vendicare l’ oltraggio che avevano i 
Romani ricevuto da noi in Italia, allorché contro i 
.Trattati abbiara dato foce orto a Taranto;, in quella 
> C ì -guifa 
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guifa appunto die vendicheranno il torto che abbiamo 
loro fatto in Ifpagna coll’ assediare Sagunto . Sì sì , fo- 
no gli Dei che ci hanno puniti , ed hanno voluto^che fe 
da principio fi fotte potto in dubbio a qual parte era 
era il torto , 1’ efito giuftamente decideifc la di- 
fputa , portando la vittoria a quel partito che aveva la 
ragione dal canto fuo. Non è Sagunro , nò, è Cartagi- 
ne , la Città , contro le di cui mura fa Annibale avan- 
zai e le Aie torri i Cartagine , si Cartagine e quella, eh* 
egli batte adefso a colpi d' ariete . Vogliano pure glj 
Dei , che il mio pi efagio fia falfo ; ma preveggo , : ch? 
fu' nofìri capi ricaderanno le rovine di SagUnto, che 
faremo cottemi a foftenere contro i Romani la guerra, 
f he abbiamo intràprefa contro i Saguntini . Ma dir» 
alcuno di Voi: vuol dunque Annone * che Annibaie li 
dia in mano a'Romani ? So bene che l’inimicizia che in 
ogni tempo è pattata fra me e fuo padre * mi può ren- 
oer fofpètto , e.togliere alla mia opinione urta parte df 
quell'autorità, che dovrebbe avere in quefta Radunane 
za t Ma nort farò già per darvi a credere , che la morte 
d’ Amilcare non mi fia fiata cara ; perchè fi? avelie vif- 
futo più lungo tempo . faremmo di già alle mani con 
Roma t In quanto poi a lud figliuolo , confetto , che 
odio e Io detetto , come urta furia ed una fiamma, che 
produrrà l'incendio di quefia guerra * E non folo fbnq 
d’avvifo . che in efpiaziorte della rottura del Trattato 
fi dia in mano a'Romani « ficcome il chiedono; ma 
quand’ anche noi dimandattèro , vi configliele! di farlo, 
pattare ntgli ultimi confini della terra e del mare, e 
tanto lungi, che mal più potette giug»erci all’ Otec-s 
chio il fuo nome , nè intorbidare la fua prefenza il ri— 
pofo della noftra Repubblica . Conchiudo cort dirvi ef« 
feriodi parere ♦ che dovete decretare tre forte d’ Am^ 
bafeerie i la prima perchè vada fui fatto a Roma a dar 
foddisfazione al Senato : la feconda per far intenderà, 
ad Annibaie, che ritiri 1’ efferato da Sagunto, e per. 
darlo in mano a'Romani : la terza per commettergli . 
che rifarcifca ì Saguntini de danni , che hanno patiti; 
per tutto quel tempo , che la Città loro è fiata atte- 
diata. Quali 
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Quali tatti i Senatori erano si (attamente parziali 
d’Anmbal*,che per rispondere .ad Annone non vi fu bU 
fógno di lungo ragionamento.GIi fu rimproverato non 
che approvato il fuo parere, dicendogli, che contro il fi- 
gliuolo d'Amilcare avea parlato con maggior violenza 
e livore, di quello aveva fatto lo ftefsoValerio.primo de- 
gli Ambafciatori Romani. La rifpofta dunque che a que- 
lli fi fece v fu , che non era Annibaie » ma gli abitanti di 
Sagunto , che avevano dato motivo alla guerra , e che 
farebbono molto male i Romani , fe preferifsero i Sa- 
guntini a’ Cartaginefì loro antichi Confederati . 

Ma intanto che i Romani perdevano il tempo a 
tìsandare Ambafcerie , Annibaie profegitiva vigorofa- 
mente T afsedio di Sagunto . Veggendo egli fianchi i 
foldati per là non mai interrotta fatica da loro 
fótta ne’ lavori e negli afsalti « concedè loro che 
Gripofafsero alcuni giorni ; ma intanto ebbe la precau- 
zione di collocare qualche numero di gente a guardia 
de’ parapetti , e degli altri lavori » In quello frattem- 
po andava loro facendo animo , promettendo a cia- 
firurto gran ricompense, e rapprefentandogli l’orgoglio 
Infopportabile del nemici, Ma quando poi dichiarò 
pubblicamente, che concedeva loro tutto il bottina; 
che fi trovasse nella città,dipoi che 1* avefiero efpugna* 
t« i una si fatta fperanza gl’ infiammò talmentéi’ ardi- 
Ke-v thè fe allora fbfse fiato dato ilfegno dell’ afialto , 
pareva che nulla potette fare al loto empito la menoma, 
refiftenza . I Saguntini dal canto loro* non. diedero al' 
fcipofo quel tempo, in cui cefsarono gli afsalti dei Carta» 
ginefì , ma fenzafare veruna fbrtita * impiegarono i 
giorni , e le notti ad innalzare una nuova muraglia in» 
quel fito* dove la vecchia andata a terra, lafciavala cit* 
tà efyofta . . . , • I . ,r 

« Non andò molto ; che! Cartaginefì tornarono a 
dar 1* affatto con maggior vigore di prima , in maniera 
che gli attediati, fiordi ti dalle grida c he rimbombavano- 
da per tutto , non fapevano da qual parte voltarli pen 
difendere la cittfc . Annibale in pedona incoraggiva i 
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fuoi con la voce e con la mano , facendo in quel luogo 
fieffo venire innanzi una torre mobile , più alta di tutte 
le fortificazioni della città medefima . Ed avendo a 
colpi di pietre e di faette * che lanciavano le catapulte 
e le palifie , che aveva fatte collocare in tutti i folai di 
quella torre , uccifi o gettati abballo coloro che difen- 
devano la muraglia , fi pensò che loffe venuta 1* ora di 
renderli padrone della città . Per lo che mandò cin- 
quecento Affricani con iftromenti atti ad ifcavareil 
muro da’ fondamenti , il che venne loro agevolmente 
fatto , mentre non erano le pietre legate infieme eoa 
la calcina e col.cemento , ma fempìicemente intonaca- 
te di fango , come coftumavafi anticamente . Ad ogni 
colpo perciò chedavafi co’ picconi , fi faceva nella mu- 
raglia una breccia: affai più larga di quel fito , dove 
fi era dato il colpo , e le fquadre intiere entravano nel- 
la città per quelle aperture . In quella maniera s’ im- 
padronirono gli affalitori d’ un luogo eminente , dove 
fecero trafportare le loro macchine ,e le circondarono 
di un muro r per avere nella città una fpecie di rocca 
che la dominaffe. Dall’altro canto i Saguntini erefsero 
una nuova muraglia nella parte inferiore della città, 
di cui non era per anche in poffeffo il nimico .. 
Fortificandoli dunque gli uni a gara degli altri , erano 
fpefso obbligati a venire alle mani ; ma gli affediati ,a 
forza di ritirarli e di trincerarli piu acldentro.vedevano 
che la città andava diminuendo di giorno in giorno . 
Cominciavano in oltre a mancar loro i viveri , avendo 
la lunghezza dell’ affedio confumate le provifioni ; nè 
potevano fperarverun foccorfo efierno , efsendo già 
occupato da’ nemici tutto il paefe all’ intorono : ed efi-, 
fèndo troppo difianti i Romani , ne’ quali avevano 1* 
unica loro fperanza . ...■>■> 

i Ridotti a !si fatta efiremità , ebbero da Annibaie 
alquanto tempo di refpirare , poiché fu coftretto a 
marciare follecitameute contrai Carpetani e gli Ore- 
tani ., che poc' anzi avevano riprefe le armi . Sdegnati 
quelti due popoli per lo rigore, con cui fi facevano leve* 
di faldati ne’ loro uaefi , fi erano rallevati , ed avevano 
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arrecati eziandio gli Ufficiali d' Annibaie; ma {opra- 
fatti dalla prontezza di lui s’ erano ben tofto abballati. 

Non oliarne tale fpedizione , punto non rallenta- 
va fi il vigore degli aggrefsori . Maarbale figliuolo d* 
Imilcone , lafciato da Annibaie , perche comandafse in 
Ìuo luogo , aveva operato tanto fervidamente , che 
nefsuno de’due partiti fi era avvifto della mancanza del 
Capitano . Fu egli fuperiore in tutte le zuffe , che fi fe- 
cero co’ Saguntini , e battè le nuove mura , che aveva- 
no inalzate , con tre Arieti ad un tratto con tanta fu- 
ria , che Annibale al fuo ritorno ebbe il piacere di ve- 
derle rovinate interamente . Fece perciò , che 1’ Efer- 
citoVavanzafse lòtto la Rocca , che dagli afsediati fu 
difiefa con molto valore ; ma non pertanto non fu loro 
potàbile d’ovviare , che il nemico non ne prendefie 
una parte . 

Era in quello fiato Sagunto, allorché Alcone, uno de’ 
fuoi cittadini, ed unoSpagnuolo chiamatoAlorco prefe- 
ro da fe medefimi l’afsunto di tentar qualche via d’ac- 
comodamento. Il primo,fenza prender configlio da’fuoi 
concittadini, pafsò di notte nel campo degli affcdiantr, 
lufingandofi di poter piegare l’ animo d’ Annibaie con 
preghiere e con lacrime . Ma quando vide, che non gli 
veniva fatto , perchè quel Capitano vincitore e fde- 
goato nulla piegavafi , e proponevagliduritàme con- 
dizioni , refofi fuggitivo di Ambaftiatore che preten- 
deva d’ efsere , rimafe nel Campo dei Cartaginefi, 
proteftando , che a chiunque ofasse di proporre a’' 
Saguntini capitolazioni eli quella fatta , ne cofìerebbe ’ 
la vita. Voleva Annibaie che foffe data fodisfazione ‘ 
a’ Turdetani di tutti i pregiudizi fofferti , che gli defi- ■ 
ftro in niano tutto l’oro e 1’ argento che avevano , e ‘ 
Che ufcendo dalla città ftnz’armi , andafsero ad abitare : 
il paefe, che da Ini farebbe loro afsegnato . 

Tali erano le condizioni, alle quali fiofteneva AIco- * 
ne , che non farebbero fiati giammai per fottometterfi 
i Saguntini. MaAlorco, che quantunque militafse allora 
nell’efercitod’ Annibaie, era fiato in altro tempo loro 
ofpite ed amico , era di contrarie parere , perfuafo ' 
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che quando Gè perduta ogni cofa , fi perde ancó il 
coraggio; e perciò prefe (opra di fe il carico di quel 
Trattato . Pafsato dunque verfo gli afsediati , lafciò 
le armi in mano delle (catinelle , e chiefe d' efser con-* 
dotto dinanzi al Pretore . Lo legni in folla il popolo d* 
ogni età e d’ ogni fefso per udire ciò che voleva * ma 
fattofi quefio reltare indietro , perchè avefse udienza 
nel Senato , vi fu introdotto, e parlò in quelli termini 
Se Alcoae voftro concittadino , dapoichè fi è in- 
gerito di trattar con Annibale di condizioni di pace 
avefse avuto coraggio badante per venire a riferirvi 
quelle che gli erauo fiate afsegnate , foverchio fareb- 
be fiato » che io fotfi venuto dinanzi a voi * come ho. 
fatto oggi , non però come fuggitivo , nè come Depu- 
tato d’ Annibale . Ma dacché Alcone è rimafto nel 
Campo de* voftri nimici , fiafi ciò o colpa * le ha 
finto mal appropofito d’ aver timore del voftro fdegno , 
o colpa vofira , fe non può efservi detta la verità fenz* 
pericolo * io come antico voftro ofpite ed amico , ho 
voluto avventurarmi a far quefto pafso , per non la- 
rdarvi ignorare i mezzi che vi rimangono ancora per, 
ortenere la pace e la vofira falvezza . Ne vi credefte; 
già , che io mi fia raofso a ciò per altra conGderazione • 
che per quella del voftro bene, imperocché non vedete, 
che non vi ho fatta veruna propoGziorte * finché liete 
fiati capaci di difendervi da Voi medefimi , e che avete 
fperato d’ elTer foccorfi da’ Romani. Óra però , che 
non attendete da loro verun ajuto , e che nè le mura ,, 
nè le armi voftre fono più atte a difendervi, e mettervi 
In ficurezza , vèngo ad offerirvi una pace , a dir vero, 
più necefsaria che favorevole , la quale nulladimena- 
non può aver luogo , fe come vinti non date Orecchio 
• quei le condizioni, che Annibaie vi propone da vinci- 
tore, e fe non confiderate come guadagno tutto ciò*, 
eh' egli vi lafcia , piuttofto che come perdita tutto ciò 
che vi toglie ; poiché rigorofamente parlando , al vin- 
citore ogni cofa appartiene. Vuole egli dunque, che 
abbandoniate una città che è di già mezzo rovinata , e 
ebe è quali tutta in fuo potere ; ma vi lascia le voftre 
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campagne, e la libertà di fabbricarne una nuova ia 
quel fito che v’afsegnerà ; Ordina che gli portiate tut- 
ta quella quantità d'oro e d’argento, (la pubblico o par- 
ticolare , che pofsedete ; ma dona a voi, alle voftre 
mogli , ed ai voliti figliuoli la vira e la libertà , a con- 
dizione però che ufciate dalla città difarmati , Quelle 
fono le leggi , che vi prefcrive un nimico eh’ è vincito- 
re ; per quanto Tevere fi fieno else » lo fiato vofiropre. 
fente v’obbliga ad accettarle , Non fono io pelò fuori 
di fperanza , che quando vi diate del tutto in braccio 
alla fua clemenza , non fia per ammollire la durezza di 
quelle condizioni col ritrattarne una parte . Ma quand! 
anche noi lacefse , e volefse di tutte una rigorofa osser- 
vanza ì non farebbe egli meglio per voi l’afisoggettar- 
vifi , che il lafciarvi tagliare a pezzi , ed tfporre le mo- 
gli . ed i figliuoli a tujpe quelle indegnità, che in una 
città prefa d afsalto fi rendono inevitabili ? 

Ceffato eh’ ebbe Alorco di ragionare * i principa- 
li del Senato fi allontanarono dal popolo , che era con- 
corfo in folla per afcoltarlo ; e fenza dargli altra rifpo- 
fta , fecero gettare tutto il danaro dell* Errario pubbli- 
co t e tutto quello , che avevano fatto accendere ap- 
porta nella pubblica Piazza t e ciò fatto , la mag- 
gior parte d’ elfi fi lanciarono in mezzo alle fiamme . 

.Una risoluzione fi difperata aveva già polla la ck- 
tà tutta in colle rn azione, allorché ndiffi dalia parte 
della Ròcca un fracalfo , che non cagionò minore {pa- 
vento , e quello era la caduta d’ una torre , che dq.lun-' 
go tempo battevano gli alfalitori.Una coorte di Carta- 
gine!! entrata con furia per l’apertura , che aveva la- 
nciata la torre caduta , fece avvertire Annibale , che la: 
città non aveva più difefa da quella parte, ond’ egli- 
fenza perdere un momento di tempo , andò ad aifalirla 
con tutte le fue forze , ordinando a’ Soldati , che am-, 
roazzaffero tutti quelli eh’ erano in età di portar armi .r 
Era quefio un comando crudele , ma l’efito lo fece co- 
nofeere necefìàrio.conciolfiachè nulla averebbe giova- 
to il rifparmiare la vita a que’ furio!! , che o rinchiuG 
selle lor cafe , vi fi abbruciarono destro colle mogli*- 
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co’ figliuoli , 0 fi difefero da difperati colle armi allfc 
mano ,che non lanciarono fe non lafciando la vita . > 

In quelta guifa Annibale , dopo otto meli di fati- 
ca e di travaglio prefe Sagunto d’afsalto . Comecché 
avefsero gli abitanti guadato e rovinato a bello fiudio 
tuttociò che pofsedevano di maggior pompa e bellezza* 
e chei vincitori fdegnati avellevo fatto macello dei Vin- 
ti, lènza tlifìingiiere ne età, ne fefso , fu non pertanto 
raccolto un prodigiofo bottino di danaro , di mobili , e 
di prigionieri . Annibaie mifea parte il denaro , difiri-ì 
bui i prigionieri ai foldati, ripartendogli fra elfi ad una 
fnifura eguale al lor merito , ed inviò a Cartagine tut-< 
to quello che trovoflì di piu preziofo in mobili ed in 
drapperie . L’ efito di tale ripartizione corrifpofe com- 
piutamente alla fua idea .imperocché i foldati divenne- 
ro piu arditi nell’efporfiai pencoli : i Cartaginefift 
piegarono volentieri ad acconfentire a tutto quello che 
lor domandava , ed egli col danaro , di cui fi era abbon- 
dantemente provifto , fi vide in ifiato di porre in efecu- 
zione i vafìi difegni che aveva formati . In tanto, efpu- 
gnato eh’ ebbe Sagunto , fi ritirò a Cartagena perivi 
trattenerli i’ Inverno . » 

Erano appena tornati a Roma gli Ambafciatori , 
che fi erano mandati a Cartagine , che vi s'intefela. 
rovina di Sagunto , nuova che cagionò a Roma dolo- 
re e cofìernazione si grande, che malagevole fai ebbe l*- 
efprimerla . La compaffione , eh’ ebbero i Romani’ 
per quella malavventurofa città; la vergogna del falla' 
commefso nel lafciare fenza foccorfo Confederati cosili 
fedeli, il giudo fdegno contro i Cartaginefi autori di' 
tanto male; furono tutti rifleifi , che intorbidarono* 
gli animi si fattamente , che non fa poflìbile , che ne” 
primi momenti fofse prefa veruna rifoluzione, nè altro • 
fecero fe non affliggerli e piangere la rovina d’ una Cit--’ 
tà , che per la inviolabile fua divozione verfo di loro 
era rimafia fventuratamente fagrificata, e l’ impruden- 
te fenrenza con cui riguardo aclefsa s’ erano contenuti. 

A tali primi feruimenti fuccedetlero non molto 

dopo gagliarde apprenfioni l'opra il loro fiato, efopra 

ilor 
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i lór propr; pericoli , figurandoli eglino di già vedere 
Annibaie alle porre di Roma . Riflettevano , „ cbe noti 
avevano mai più avuto a fare con un nemico si bellico» 
fo e si formidabile , e che non erano mai flati agguer- 
riti meno d’ allora , Che le guerre feguite fra loro ed i 
popoli della Sardegna , delia Corfica .dell’ Ifiria, e dell* 
Illirico , potevano piuttoflo confiderarfi efercizj dati 
ailefoldatefche cheguerre formali . Che Annibaie era 
alla tefia di un efercito di foldari veterani , avvezzi per 
lo fpazio di ventitré anni a combattere , ed a vincere 
fra le nazioni più bellicofe della Spagna , e fotto la con- 
dotta d’ un Capitano de’ più valorofi e dei più rifolu- 
ti ; Che quefti , dopo d’ aver refi i fuoi foldati più fieri 
ed arditi con la prefa d’ una delle più ricche Città della 
Spagna , era in punto di paffare 1’ Ebro, conducendo 
feco le nazioni più guerriere di qnella provincia , eh’ 
erano corfe a metterli fotto a' fuoi ftendardi , che 1 
Galli, mai Tempre avidi di combattere, accorrereb- 
bero ad accrefcergli maggiormente 1’ Efercito , allor- 
ché pafsafse fulle lor terre, e che per la falvezza di 
Roma farebbero effi obbligati di combattere contro 
tutti i popoli dell' Univerfo fotto le mura di Roma 
ftefsa . 

Tranquillati che furono alquanto gli animi , fi 
convocarono i Comizi del Popolo , nei quali fu delibe- 
rata la guerra contro i Cartaginefi . I Confoli cavaro- 
no le provincie a forte , a Scipione toccò la Spagna, ed 
a Sempronio l’Affrica con la Sicilia . Determino il Se- 
nato che fei Legioni foflero il numero de’ foldati,che 
dovevano militare quell’anno : efsendo in quel tempo 
le Legioni Romane compofte di quattro mila fanti ; e 
di trecento cavalli . Lafcio.alla diferezione dei Confoii 
quantitàdi Confederati, che ad effe volefsero aggiun- 
gere , ma diede loro ordine , che nulla rifparmiafsero, 
per avere un’ Armata navale delle più poderale e me- 
glio corredate . 

Furono date a Sempronio due Legioni di oklati 
Romani , e Ledici mila fanti , e mille ottocento cayalù 

di 
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di quelli dei Confederati , cento fefsanta Galere a cid- 
que ordini di remi , e dodici Galeotte , 

Fu quefio Confole inviato in Sicilia con tali forze 
terreftri e marittime , e con ordine di pafsare in Affri- 
ca , pollo che il fuo Collega fofse in ifiato d’ impedire 
con le milizie che glirefiavano, che Annibale non con- 
traile in Italia . 

Siccome Annihale veniva per terra , non ebbe 
Scipione fe non fe sefsanta Galere, ed ebbe due Legioni 
di milizie Romane, con altri quattordici mila fanti , e 
mille feicenro cavalli di quelle dei Confederati , 

S’ era mandato nella Gallia Cifalpina anche pri- 
ma che fi attendefsero i Cartaginefi da quella parte , U 
Pretore Lucio Manlio con due Legioni Romane , e eoa 
dieci mila fanti e mille cavalli dei Confederati . 

Le pubbliche imprefe, grandi e piccole che fofsero, 
ìncominciavanfi mai Tempre a Roma con atti di Reli- 
gione , fenza di che non credevafi che fi potefse fperar* 
pe buon efito , per la qual cofa fu decretato, che fi fa» 
celsero Procelfioni per la Città , e pubbliche preghiere 
nei tempi per impetrare la protezione degliDei in quel» 
la guerra , alla quale il Popolo Romano fi preparava • 
Fatte che fi furono a Roma tutte quelte difpo- 
fizioni , il Senato, per non ommettere cofa veruna, 
di che potefse efsergli rimproverata la mancanza * 
credette bene , prima di cominciare la guerra , di man- 
dare in Affrica degli Ambafriatori , che furono feelti 
fra i principali di quell* augufto Congrefso , dovevano 
elfi chiedere al Senato di Cartagine , fedi fuo ordine 
aveva Annibaie fatto l* alfedio di Sagunto.e quando la 
rifpofta folfe fiata affermativa, come ve n’era apparen- 
za , dichiarare al Popolo di Cartagine la guerra per 
parte di quello di Roma , 

Toftoche giuufero in Cartagine gli Ambafciatori, 
e ch’ebbero ottenuta udienza , Fabio , eh* erail Capo 
dell’ Ambafcieria , efpofe fenza altro proemio la com- 
miiTìone eh’ aveva . Allora uno dei principali Senatori , 
prendendo la parola. I primi vofiri Ambafd-itori, dille* 
nei chiedere che fi delie loro nelle mani Annibale , fot- 

to 
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to jpretefto che avefse egli afsediato Sagunto di fua 
propria elezione , ci hanno molto bene dato a cono- 
fcere,fiuo a qua! fegno s’ avanza il vofiro orgoglio. Que* 
, fta fecondaAmbafceria è in apparenza più moderata, ma 
effettivamente è della prima ancor più violenta e più 
ingiufia. Ve la prendere allora contro la fola perfona 
d' Annibaie, oggi ve la prendete contro tutti 1 Cartagi- 
«efi, a’quali volete eftorcere la confeffione dei fallo, che 
pretendete abbiano fatto effi , per aver dopo tale con- 
fezione la facoltà di chieder loro fui fatto fodisfazione , 
Per quanto a me ne pare, non verte la quiffione tra voi, 
t noi fui fapere, fe Annibaie nell’ affediare Sagunto ha 
operato di fuo capriccio, o per comando nofiro ; ma nel 
fapere, fe foffe giufta.o nò quelPimprefa .Nulla avete voi 
che fare nel primo punto , appartenendo a noi il giudi- 
care unnoftro Cittadino, e P efarainare fe ha intra- 
prefa la guerra da fe medefimo , o di noftr’ ordine . 
Tutto quello che potete difcutere qui con noi, fi ri- 
ffringe a fapere , fe T affedio di Sagunto è una contra- 
venzione al Trattato , Ora , dacché voi ipedefimi c’ in- 
fegnate la diftinzione.che dee farfi tra le imprefe che i 
Capitani che incontrano di lor capriccio , e quelle che 
efeguifcono con la pubblica autorità ; confefso che il 
Confolo Lutazio ha fatto con noi un Trattato, nel qua- 
le evvi un Articolo , che mette al coperto da qualun- 
que infulto i Confederati d’ ambidue i popoli ; ma fic- 
come tali non erano ancora i Saguntini , non fi favella 
di loro per verun conto . Rifponderete infallibilmente 
efser effi efprefsamente nominati nell’altro Trattato, 
che facefte alcun tempo dopo con Afdrubale .. Ve Io 
concedo : ma ad una si fatta obbiezzione non debbo , 
nè fo dare altra rifpofia , che quella che voi medefimi 
m’ avete infegnata . Pretendefte non efsere obbligati 
all’ efecuzione dèi primo Trattato di Lutazio , perche 
non era fiato confermato dal Popolo e dal Senato vo- 
' fìro, e quefta è la ragione per cui fe ne fece un fecondo, 
che fu poi da fuddetti due Ordini ratificato , Non ef- 
fendovi tra noi controverfia fu quello principio , vi di- 
cotile fe non obbligano voi iTrattati che conchiudonò 
ivoftri Capitani , quando non gli abbiate approvati , 
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nemmeno dee obbligar noi quello che con voi fece Al» 
drubale fenza chiederci il nollro afsenfo. E però cefsate 
di parlare di Sagunto e deJPEbro.e fate che fcoppi alla 
fine quel difegno, che dopo fi lungo tempo tenete rin- 
chiufo in petto , 

Fabio allora prendendo un lembo, della fua velie, 
e facendone un feno lo prefentò loro , dicendo con vo- 
ce altiera ; Porto in quello feno la guerra e la pace ; 
tocca voi eleggere o l' una o l’altra . Alla rUpofìa che 
gli fu fatta.che lafciavano che fceglielTe egli medesimo* 
fpiegò il feno, e foggiunfe ; V i porto dunque la guerra • 
E noi l’ accettiamo , e la faremo ben volentieri , repli- 
carono con eguale fierezza i Cartaginefi . 

Quella maniera femplice e rifoluta d’ interrogare 
5 Cartaginefi , e pofcia , udita la loro rifpofia , di di- 
chiarare lorda guerra , parve ai Romani piu, conve- 
nevole alla dignità del loro carattere , che il perdere 
tempo in ricercar fottigliezze per interpretare i Trat- 
tati, maffime dappoi che la prefa e la rovina di Sagun- 
to avevano fatta fvanire ogni fperanzu di pace . Im- 
perciocché , fe avefiera voluta entrare in difputa , 
averebbero agevolmente potuto replicare al Senatore 
Cartaginefe , che aveva torto nel pretendere di para- 
gonare il Trattato di Lutazio, che fu poi cangiato con 
quello d’ Afdrubale , poiché in quello di Lutazio dice- 
Vafi efpreffamente, che non avefie forza , fe non folle 
approvato dal popolo Romano, laddove in quello di 
Afdrubale , non v'era verun conto si fatta eccezione , 
e di più era fiato confermato da un filenzio di tanti an- 
ni , in vita d’ Afdrubale meclefiino , e dopo la morte di 
lui. Ma quando anche avellerò voluto i Cartaginefi 
attenerli al Trattato di hutazio , rellavano in eflb ab- 
bafìanza comprefi i Saguntini ne’ termini generali di 
Confederati d’ ambidue i popoli , non ifpecificanda 
quella claufula quelli che erano allora , nè eccettuando 
quelli che coll’ andar del tempo potevano divenire 
Confederati . Ora effeqdoG fu quello punto riferbata i 
due popoli un’ intera libertà, riguardo all’avvenire , 
era egli giufto , che non amwetteifero ueffuoa nazione 
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9 far lega con éffo loro , per quanti fervigj né avefsero 
ricevuti, o che non proreggefsero quelle, che v’ avefsero 
nmmefse 9 II più , che i Romani e i Cartaginefi poteva- 
no vicendevolmente aligere gli uni dagli altri,, era 
che non procurafsero di fviarfi i loro Confederati^ che 
cjue’ popoli , che avefsero voluto palsare dall* uno all* 
altro partito , non vi fofsero ricevuti , 

Polipio , da cui Tito Livio ha cavato tutto ciò che 
fin qui s’è detto, aggiunge un altro riflefso , che Livio 
non avrebbe dovuto omettere . S’ingannerebbe a par- 
tito , dice Polibio , chi fipenfafse , che la prefa df 
Sagunto fatta da Annibaie fofse fiata la prima e vera 
Cagione della feconda guerra Carraginefe , efsendone 
cfsa fiata il principio sì , ma non già la cagione . II 
difpiacere eh’ ebbero i Cartaginefi d’aver ceduta con 
troppa facilità la Sicilia col Trattato di Lutazio,che 
terminò la prima lor guerra contro i Romani , I* ingiu- 
fìizia, e la violenza eli quefii , che approfittaronfi de* 
torbidi follevatafi nell’ Affrica per togliere a quell* 
anche la Sardegna , ed impor loro un nuovo Tributo, 
c finalmente le conquifte fatte da' Cartaginefi in Ifpa- 
grìa , che ilpirarono loro alterigia ed ardire , ed a’ Ro- 
mani apprenfione ed inquietezza , furono le vere ca- 
gioni della rottura del Trattato , Se fi confiderafsa 
femplicemente la prefa di Sagunto , tutto il torto fa- 
rebbe dei Cartaginefi , che non potevano fotto qualfi-, 
fia pretefto porre 1’ afsedio ad una Città comppefa fuor 
d’ ogni dubbio nel trattato di Lutazio , come confede- 
rata di Roma . E’ vero che quando fu ftipulato quefto 
Trattato , non erano i Saguntini entrati per anco in 
lega coi Romani.ma è vero ed evidente altresì, che noq 
toglieva il trattato la libertà ai due popoli di fare nuo- 
vi Confederati. A rimirare la cofa fidamente da quella 
parte , non hanno i Cartaginefi la menoma feufa . Ma 
Chi ritorna un poco più addietro , e ya fino al tempo, ii| 
cui i Romani rolfero a quelli la Sardegna per forza , e 
fenza veruna ragione, impofero loro un nuovo tributo^ 
Jjifògna che confeifi ( è Tempre Polibio che parla ) che 
rifpetto a quefti due punti non vi c modo di feufare iq 
St.B-om. T.V. D veruq 
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verun conto la condotta dei Romani , perehè fu nnict» 
meni e fondata fuU'ingiufìizia e fulla violenza . Quan- 
to a me , fono del parere di Polibio , che quefta fia fiat» 
una macchia alla lor gloria , che nefsuna delle loro pii» 
belle azioni potè giammai cancellare . Ma dimando fò- 
lamente , fe l’ingiuftizia de Romani , notoria è verd 
ma però precedente , difpenfava i Cartaginefi, dall* ofi- 
fervareun Trattato, che con tutte le formalità er» 
fiato conchiufo dappoi, e fe quella era una legittima ra- 
gion di muover loro la guerra E’cofa rara, che in si fat- 
ti efami di Trattati fi proceda con candidezza, e eh» 
fi prenda per legge, il non aver in ciò altra guida ed 
interprete che la giuftizia . 

Gli Ambafciatori di Roma, giufta l'ordine che 
avevano avuto alla loro partenza, pattarono da Carta- 
gine nella Spagna per veder di tirare in amicizia co’ Ro- 
ma ni i popoli di quella Provincia , o per lo meno per 
ristornarli da quella de’ Cartaginefi . IBargufiani; a* 
quali fecero la prima lor vifita , mal contenti de’ Car-- 
taginefi , il di cui giogo era loro divenuto infopporta- 
bile , gli accolfero con molti fegni di benevolenza i ed 
il ceftoro efempio fece nafeere nella maggior parte del- 
le nazioni , che fono di là dall’ Ebro , la brama di pren- 
' riere un nuovo partito . Andarono pofeia a trovare i 
Volfciani , maefsendofi fparfa per tutta la Spagna 1» 
rifpofìa che n’ebbero, fece perdere agli altri popoli l’in- 
clinazione, che aver potefsero di collegarfi co’ Romani » 
Non vi vergognate v difse loro il più anziano di quell’ 
Aisemblea dove ebbero udienza) „di chiederci, che pre- 
feriamo la voftra amicizia a quella de’ Cartaginefi , do- 
po ciò eh’ efsaha poc’ anzi coftato a’poveri Saguntini , 
trattati da voi , comechè vofiri Alleati , con crudeltà 
maggiore nell’ abbandonarli , di quello che ha fatto 
Annibale loro nemico con rovinare la loro Città ? Se- 
guite il mio configlio , ed andate a cercare amici in 
paefi , nei quali non fia per anche pafsata la notizia 
della difgrazia dei Saguntini . Le rovine di quella ma- 
lavventnrofa Città fervono a tutti ipopoli della Spa- 
gna di lezione funefta sì , ma falutare , che infegna a 
. non 
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bob prefiarpuntp di fede ai Romani. „ Terminato il ra- 
gionamento , fu loro ordinato che uttifsero fenz’ indu-r 
gio dalle Jor terre; nè miglior trattamento riportaro- 
no dagli altri popoli della Spagna , verfo de’ quali vol- 
lero il lor cammino . Però dopo d’aver trattoria inu^. 
tilmentc tutta la Spagna, pafsarono nella Gallia , e 
Vennero di primo tratto a Rottinone. 

Era coftume fra i Galli di comparire nelle Ipr ra- s 

dunanze armati di tutto punto, la qual cofa a primo 
lancio fu allavifta degli Ambattiatori Romani un og- 
getto aftai fpaventevole , Ma fu ben peggio , quando 
dopo d’ayer efaltata la gloria ed ij valore de’ Romani ? 
el’ampiezza del loro dominio, chiefero a que’ Galli, che 
oegafseroil pafsaggio per le loro terre e città a’ Carta- 
ginefi.che pprtavauo la guerra in Italia . Imperciocché 
follevolfi nell’ adunanza un si gran mormorio, feguitp 
da frequenti fcoppi di rjfa,che gli anziani del Magiltra- 
to poterono a gran fatica trattenere l’impeto de’pifi 
giovani , tanto sfrontata e fuor di ragione parve la lo-? 
ro dimanda , che i Galli per aver riguardo all' Italia, li 
Cirafferp addoffo da fe lieifi una guerra pericolofa , ed 
efponelfero le loro terre al Taccheggio per cpnttrvare 
le altrui. Ma quietato alla fine il tumulto ? il più vec- 
chio rifpofe agli ambattiatori Non aver giammai { 

Galli ricevuto fervigio dai Rpmaqi , nè ingiuria dai 
Cartaginefi , che dovette obbligarli a prender ie armi a 
favore degli uni contro degli altri : e che per lo contra. 
rio erano bene informati che i loro nazionali , che ave- 
vano pollo piede in Italia , ricevevano da' Romani pet 
fimi trattamenti , avendoli elfi cacciati dalle terre che 
avevano acquattate , aggravati di tributi , e caricati d* 
ogni forte d’oltraggi . 

Nè trattamento più favorevole riportarono dagtj 
popoli in tutto ilreftp della Gallia , falvo che da quelli 
di Marfiglia , che foli gli accolfero come pipiti e come v 

amici . Quefti Alleati altrettanto diligenti quanto |e r 
deli , parteciparono loro tutto ciò che giovava a* Ro- 
mani di fapere , dopo d’averne prefa eglino ftelfi e at- 
tilfima informazione . 

D 2 Die- 
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Diedero loro contezza , che Annibaie gli arètMi 
prevenuti nell’ affi curarli dell’ amicizia de’ Ga Ili ; ma 
die quella nazione feroce ed avida di danaro, non fareb- 
be elei fuo partito , le non in quantòegll avelie cura di 
guadagnare i principali a forza di donativi . 

Trattorie eh’ ebbero in quefta forma gli Amba-* 
fciatcri le varie Provincie della Spagna e della Gallia , 
ne ritornarono a Roma , dovè giunfero poco dopa 
Che i Confoli partirono per le loro Provincie , e trova- 
rono tutti li Cittadini occupati col pertfìero nel- 
la guerra che fi riputava imminente, tenendo ognu-, 
pò per cofa certa , che Annibaie avefie già pattato 1* 
Ebro . 

Quefii intanto , prefo che ebbe Sagunto , era an- 
dato a fvernare a Cartagena , e quivi lèppe tutto queir 
lo ch’era feguito a riguardo fuo , tanto in Cartagine , 
quanto in Roma • Onde confiderandofi non folo corno 
Capo , ma eziandio come autore e cagione della guer-* 
ta , diftribuì o vendè tutto il bottino che gli refiava ; e 
veggendo che non v’ era tempo da perdere , fece chia-r 
mare a ft i foldati Spagnoli , e ditte loro : „ Amici , io 
credo beniffimo, che comprendiate da voi medefimi , 
Che dopo aver pacificata tutta la Spagna , il folo fpe-, 
diente che ci rimane da prendere , fe non vogliamo de» 
porre le armi e licenziare gli Eferciti , è quello di por- 
tare la guerra altrove . Imperciocché non polliamo 
procurare a quelle nazioni que’ vantaggi che porta fe-? 
co la pace e la Vittoria, fe non andando contro que’ Po-r 
poli , la disfatta de’ quali polla acquetarci e gloria , e 
ricchezze , Ma ficcome la guerra che fiamo per intra- 
prendere , farà da farfi in paefe lontano , e perciò può 
darli il cafo che non torniamosi pretto alla Patria ; fe 
alcuno di voi brama d’ andare a vedere il Ilio paefe e la 
fua famiglia , g ielo concedo. Ritornerete ad unirvi 
nei primi giorni della Primavera , acciocché fotto la 
protezione degli Dei diamo principio aduna guerra, 
che ci colmerà di ricchezze e di gloria . , 

Mplto piaget e diede ai foldati quefta licenza data 
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lo *o dal Capitano fpontaneamente; eoneiofllachè ar- 
devano quali lutti di diremo deficleriodi rivedere la 
patria , da cui prevedevano di dover lungamente re- 
flar lontani . Il ripofo da loro goduto durante T Inver- 
no , frappofto alle fatiche che avevano già fofferte , ed 
e quelle che {offrir dovevano nell’ avvenire , aveva ri- 
melib ne’ torpi e negli animi loro tutto il vigore ch’era 
neceffario per Pc/fecuzione di nuove imprefe ; talché 
non mancarono di trovarli tutti nel principio della Pri* 
mavera al luogo affegnato i 

è Annibaie fatta la rafsegna delle diverfe nazioni» 
che componevano il fuo efercito , ritornò a Cadice che 
non meno che Cartagine era una Colonia de’ Penici , 
per adempiere i voti che aveva fatti acì Ercole» a cui 
ne fìecede’ hucvi per ottenere un profpero fuccefso de‘ 
lìioi difegni . Ma non avendo egli meno voltoli pehlie- 
ro alla difefa della patria » che all’afsalire i nemici , ri- 
foJfe di lafciare in Affrica forze molto cohfidefabili.per 
metterla in fìcurezza degli attentati de’ Romani, in ca-* 
fb che avefsero intraprefo di farvi uno sbarco per mare 
nel mentre eh’ egli traverfafse la Spagna e la Gallia per 
pafsare in Italia per via di terra . A quello line fece 
afsoldar gente nell' Affrica e nella Spagna , malli me 
frombolieri ed arcieri; ma volle, che gli Affricani , 
militafsero nella Spagna , e gliSpagnuoli nell’ Affrica, 
giudicando che renderebbero miglior fervigio ih un 
paefe ftraniero che nel lor proprio, particolarmente 
perchè con fi fatto fcambio contraevano una vicende- 
vole obbligazione di ben difenderli . Mandò in Affrica 
tredici mila ottocencinquanta fanti armati di fetidi leg- 
gieri , ed ottocenfefsanta frombolieri delle Ifole Balnea- 
ri , con mille dugento uomini a cavallo divar; paéfi . 
Mife una parte di quefte milizie in Cartagine per guar- 
nigione , diftribuendo il rimanente per l’Affrica; e nel- 
lo ftefso tempo ordinò che fi levafsero nelle diverfe Cit- 
tà della Provincia quattro mila uomini , tutta giovén-* 
tti feelta , che fece poi condurre a Cartagine) , non tdri- 
di e città quanto perchè fervifserd 
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Ebbe eziandio il penderò alla Spagna , che gnidi-* 
eò di non dover porre in dimenticanza ; tanto più eli* 
era informato avere gli Ambafciatori de' Romani fatto 
ogni sforzo per indurre que’ popoli ad entrare nel loro 
partito . Diede ad Afdrubale fuo fratello giovane , ar- 
dito ed intraprendente , il carico di difendere quella 
Provincia , fomminiitraiidogli a tale effetto forze trat- 
te ia maggior parte dall’ Affrica , cioè a dire undici mi- 
la ottocentocinquanta fanti A ffricani, trecento Lìgur; « 
e cinquecento frombolieri Baleari . A quefto corpo di 
Fanteria , ve ne aggiunfe un altro di Cavalleria ) cioè 
nUàttroceilcinqttanta Libifenici * mille ottocento par- 
te Numidi)* parte MaUi ltatli, di quelli che abitano lun- 
go l’Oceano, edugtìnto Jlèrgeti . che fono nazione 
Spa^nuoia * Ed affinchè nulla martcafse a ciò che com- 
poneva in que* tempi le forze degli eferciti di terra, mi- 
fe apprefso a quefii ventuno elefanti . Finalmente , de- 
cerne teneva per certo che i Romani intraprendefterO 
qualche cofa per mare * dove avevano riportata quell» 
fatnofa Vittoria, che diede fine alia prima guerra fra efH 
ed i Cartaginefi , làfciò a fuo Fratello cinquanta Gale- 
re Qninquerem * due Quadriremi , e cinque Triremi « 
Diedéglipofcia molte faggie ammonizioni circa la ma- 
niera con cui doveva condurli , o vérfo i Spagnuoli O 
Verfó I Romani fe fofsero Vertuti ad afsalirlo « 

Veggiamo fin dal principio di quefta guerra il mo- 
dello it’ un eccellente Capitano nella perfona di Anni- 
baie ) eh* è sì faggio e perfpicace hel prevedere * che 
nulla gli sfugge alla vifta * che dà i fboi ordini per ogni 
parte ove fono rtecefsari ‘ che prehde per tempo tutte 
le precauzioni atte a far riufeire i fuoi difegni j che prò- 
feguifee ctìflarttemertte a condurre a fine quegli che ha 
formati j e non ne forma fe non dei grandi « e che in 
tomitia fa comparire Una così perfetta cognizione del 

f umeggiare , che fe fofse fiato meno giovane, potreb- 
e efser creduta effetto d'una coufumata efperienza* 
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Annibale s’ aflìcura della bnona volontà deL-Gallì . Af- 
segna alle milizie il giorno della partenza . Suo fo- 

- gnq e vifione . Marcia verfo i Pirenei . Cammino 
che dovette fare per pafsare da Cartagena in Italia. 

• I Galli favorirono il fuo pafsaggio fulle loro terre, 

- Ribellione dei Boi contro i Romani . Disfatta dei 
pretor Manlio . I Confoli partono , ciascheduna per 

- la loro provincia . P. Scipione arriva per mare a 

- Marfiglia . Sente che Annibale è in punto di pafsare 

• il Rodano . Paflaggio del Rodano fatto da Anniba* 

- le . Incontro degli ftaccamenti inviati dai due parti- 
t i . Deputazione dei Boi verfo Annibaie. Sua conclo- 
ne ai foldati prima d’ impegnarli nelle Alpi . P. Sci- 

- pione trova partito Annibaie . Quefto profeguifce il 

- fuo cammino verfo le Alpi. Prefo per arbitro fra due 
fratelli, ripone il maggiore fui Trono. Suo famofo 
pafsaggio delle Alpi. Grandezza e prudenza di quell’ 

- intraprefa. 

P Roveduto eh’ ebbe Annibaie alla Scurezza dell’Af- 
frica e della Spagna , non attendeva più altro che 
l’ arrivo dei Corrieri che i Galli dovevano mandargli, 
eie iftruzioni che fperava da loro circa la fertilità del 
paefè , ch’è al piè delle Alpi e vicino al Pò ; il numero 
degli abitanti ; fe erano genti bellicofe ; e fe nella guer- 
ra che poc’ anzi avevano avuta contro i Romani , era 
rimafto loro alcun fentimento d’ indignazione contro i 
ter vincitori . A tale oggetto aveva fpediticon diligen- 
za corrieri a tutti i Regoli della Gallia , tanro a quelli 
Che regnavano di quà dalle Alpi, quanto agli altri che 
dimoravano full’ Alpi fteffe , rifoluto di non combatte- 
re contro i Romani in altra parte che nell’ Italia, e giu- 
dicando che gli abbifognava il foccorfo dei Galli per 
vincere gl iofìacoli che troverebbe nel fu» pafsaggio . 
Si ftudiò dunque di guadagnare coi donativi i loro prin- 
cipali, che fapeva efserue avidiflìmi , ed affi curarli in tal 
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guifa 1* aflezzione e la fedeltà d’ una parte dei Popoli. 
Giunfero finalmente i Corrieri , e l’informarono delle 
difpofizioni dei Galliche l’attendevano con impazienza 
delia firaordirìaria altezza. delle Alpi; è della faticai 
che doveva afpettarfi di fare nel pafiarle , quantun- 
que un tale paffaggio non fofise alfolutamente imprati- 
cabili* 

, Al primo àprlrfi della primavera , Annibaie eb- 
be cura che le milizie ufciflero cla'luoghi.ne’ quali av.e- 
van prefo quartiere d’ inverno , avendolo eftremamen- 
te incoraggito le novelle,che aveva avute da Cartagi- 
ne di ciò che fi era operato alilo favore. Sicuro dun- 
que della buona volontà dei (noi Concittadini , comin- 
ciò fin d’ allora ad annunziare apertamente- a’. foldati 
la guerra contro i Romani , rapprefentando loro „jia 
qual guifia avellerò elfi domandato , che ed egli e tutti 
3 capi dell’ efercito foflero lor dati in mano . Tenne an- 
cora un lungo ragionamento ,efponendo loro con ter- 
mini vantaggio!! la fertilità, del paefe, in cui erano per 
entrare ; la buoua volontà dei Galli ; e la confedera- 
zione che far dovévano'con elfo loro ,, . I foldati rifpo- 
fero concordemente elfer pronti a feguirlo da per tut- 
to ; ed egli lodato il doro coraggio , annunziò loro il 
giorno della partenza , e licenziò l’ adunanza < 

Venuto ilgiorno alfegnato , li mife in marcia alla 
tefia di novatìtamila fanti , e circa dodici mila cavalli 
e pafiato in vicinanza d’ Etovifla (*) s’ avanzò verfo 1* 
Ebro , fenza allontanarli dalle fpiaggie maritime . Vi- 
de quivi in fogno , per quanto vien detto « un giovane 
d’unafembianza e d’ una flatura* che oltrepalfava l* 
umana , che gli dille elfer mandato da Giove per con* 
durlo in Italia . Aggiungono , che gli ordinò di feguirlo 
fenza ritirare Io fguardo da lui per volgerlo altrove : e 
che in fatti lofegui con un rifpetto mefcolato di {paven- 
to » fenza girar l’ occhio in altra parte , ma che noa 
potendo pofcia refiftere a quella curicfità che è conna- 
turale agli uomini, maflìme nelle cofe che vengono lor 

proi* 
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proibite , fi'voltò indietro per vedere , qual folle l’og-, 
getto di cui veniva interdetta la vifia . Che fcopri allo- 
ra un ferpente di fmiiurata grandezza, che aggirandoli 
intorno a’ virgulti , gli rov^efciava a diitta ed a fini- 
fifa con grandiflimq firepito , Che nel tempo fìeffo, 
cominciarono a mormorare i tuoni , dietro a’ quali fe- 

5 uì un fieriflìmo temporale : Che finalmente doman- 
ftndo aofa.fignificafi’e si fatto prodigio , gli fu rifpofio 
che prefagiva la deflazione dell’ Italia : ma che prò-, 
fiiguilse il fuo cammino fenza cercar più oltre» percha, 
quello era un avvenimento, che il defiino voleva tenere, 
occulto . , . . { 

Che che fia di quello fogno, del quale Polibiq 
non fa parola , Annibaie pafsò l’Ebro, afsalì (*) i popoli 
che abbitavano que’ luoghi , per i quali pafsò dall’Ebro 
fino a Monti pirenei , e diede parecchie battaglie afsai 
ianguinofe , nelle quali perde anch* egli buon numero 
di gente ^oggiogò tuttavia quelle contrade, e le diede 
in governò ad Annone, a fine di reliar padrone di quel-, 
li Eretti fentieri , che feparano la Spagna dalla Cal- 
ila , lardandogli per guardia di que'paefi , che per te- 
nerne in dovere gli abitanti diecimila fanti e mille ca«* 
valli . confegnandogli i bagaglj di que’ foldati chq do- 
vevano feguirlo in Italia . 

Seppe intanto che tre mila Carpetani , {paventaci 
dalla lunghezza del cammino , e dall’ altezza delle AI-, * 
jji.che fi figuravano imponìbili a fo rmontarfi , fi erano, 
volti di nuovo verfio i loro paefi . Comprefeegli da uns$ 
parte che nulla guadagnerebbe , fe tentaffe di ritenerli 
con la dolcezza ; e dall’ altra ebbe timore (d* inafprirft 
gli animi ferpei degli altri , fe v’aveffe impiegata 1^ 
forza k Onde prendendo con politica deftrezza un^ 
firada di mezzo , congedò, oltre a quel numero., più 
di fette mila fidati , a quali s’ avvide che quella guer- 
ra più non piaceva , fingendo che di suo ordine pari- 
mente i Carpetani fi fodero ritirati . Con quella fag^ 

- r •* l 
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già condotta prevenne il cattivo effetto, < 5 lie avrebbe . 
potuto produrrà rèi 1’ éferc ito la coftoro partenza , fe 
forte vertuta a notizia': e Iafciò agli altri foldati la fpe- 
r*nza d’ ottenere la loro licenza; quando 1’ averterti 
Chiefta : motivo portente per obbligarli a feguirio- di 
buona voglia , e per noh iftancatfi di militare fotto* 
di lui • J 

' Trovandoli allora 1’ efercito fcarlcò dei bagagli 
e comporto di cinquanta mila fanti , nove mila caVàftl, ; 
e trentafette elefanti , Annibaie gli fece prendere itf 
Camminò per i monti Pirenei per andare -appartare il 
Rodano . Fra formidabile quefi’ efercito , non' tanto 1 
per il numero quanto per il valore de’ foldati , che per 
molti anni avevano militato in Ifpagna , èd àpprèfd 
il meftiere della guerra fotto i più bravi Capitani t che 
avefse avuto in venta altro tempo Cdrtagiriè . 

Polibio ci da in poche parole un’idea affai chiara' 
dello fpazio, che s interponeva fra quel luoghi , che fa 
d’ uopo ad Annibale di traverfare per giugnere in 
Italia. DaCartagena, d’ onde fi partì, fino all’ Ebro « 
fi contano due mila dugento ftadj , ( no leghe di 
Francia . ) Dall’ Ebro fino ad Emporio ; piccola cittii 
marittima , che fepara la Spagna dalla Gallia , fecon- 
do Strabone , mille fei cento ftadj ( 8o leghe ) da Em- 
porio fino al paftaggio del Rodano , un eguale fpazio 
di mille feicento ftadj ; ( 8o leghe. ) Dal pafiaggio 
del Rodano fino alle Alpi , mille quattrocento ftadj, 
(70 leghe) dalle Alpi fino alle pianure dell’ Italia k 
mille dugento ftadj , ( 60 leghe . ) Da Cartagena dun- 
que fino in Italia lo fpazio è di ottomila ftadi , che vale 
• dire di quattrocento leghe; e talimifure deggiono 
•fter giufte , poiché riferifce Polibio che i Romani ave- 
Vano- efattamente didima quella ftrada con ifpazj di 
etto ftadj, ofiaun miglio Romano per ciafchednno . 

Antìibale , pafsati eh* ebbe i Pirenei andò ad 
accamparli vicino alla fcitfh d’ Illibetfo-, non 'era occul- 
to a’ Galli , eli’ egli la voleva contro all’ Itaha , e per- 
ciò avevano da principio dati contr,afegni di buo- 
M volpata a' Deputati che aveva toro roaadati . Ma 
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fentendo poi che av eva fottomeffi con la fon* molti 
popoli della Spagna di là da’ Pirenei , e che aveva la- 
fciate grolle guarnigioni ne’ loro paefi per tenerli a 
freno , il timore di vederli affoggettati non meno di lo- 
to , gli fece ricorrere alle armi , ed un gran numero d* 
éHi li raguuò in vicinanza di Rufcinone . Avvertitone 
Annibaie , ebbe maggior timor» del ritardo, che arre- 
car potevano al fuo palfaggio , di quello che avelie 
della forza delle loro armi ; e ciò l’obbligò ad inviare 
de' Deputati a* Regoli del paefe , per domandar loro uo 
abboccamento . „ Lafciò in loro balìa, o che venilfero 
a trovarlo vicino ad Illiberio , dov’era accampato, o 
che permettefsero , che s’approlììmaffe egli medelìmo 
a Rufcinone , affinché la vicinanza agevolafse il loro 
Congrefio ì Che quanto a lui gli riceverebbe con giu- 
bilo nel fuo campo ; e che quando amafsero meglio» 
che andafse egli medelimò a ritrovarli nel loro , non 
rifarebbe neppure un momento irrefoluto a ctmpiacer- 
lr . Che dovevano conliderarlo come ofpite , e non co- 
lpe nemico ; e che quando non lo sforzalkero ; non i sfo- 
dererebbe la fpada prima d’arrivare in Italia „ , Que- 
llo è ciò che fece dir loro dai fuoi Deputati . Ma efsen- 
do andati fui fatto ì loro Principi in perfona a ritrovar- 
lo a Illiberìo * rimafero sì fattamenta appagati del cor- 
tefe accoglimento che loro fu fatto» e de* donativi che 
da lui ricevettero , che lafciaroao al fuo efercito tutta 
la libertà che gli abbifogfìava per attraterfare il paefe, 
pafsando accanto a Rufcinone . 

Intanto i Romani intefero da’ Deputati di Mar-* 
figlia i che Annibaie aveva palfato 1’ Ebro , Quello 
fu un nuovo ftimolo , che doveva affrettarli a dar 
ftfecuzione al loro difegho di mandare un efercito in 
Ifpagna fotto il comando di Publio Cornelio , ed un 
altro in Affrica fotto la condotta di Tiberio Sempronio 
Ma per quanta diligenza ufaflèro , non fu loro poflìbile 
di prevenire quella del loro nemico , ■ •* 7 

Nel mentre che i due Confoli facevano leve di 
foldatl, ed altri preparamenti , fi attefe con premura 
Il terminare le eofe , che appartenevano alle Colonie ; 

che 
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<;he peri' innanzi fi era deftihato di mandare nella Gatj 
lia Cnalpina.fi «infero le cittk di muraglie , e fi diede; 
órdine a coloro «he dovevano abitarvi , di trasferirli 
dentro lo fpazio di trenta giorni. Giafcheduna di quelle 
Colonie era di fei mila vomini ; una fu pofia di qui 
guadai Pò, ed appellata Piacenza : 1' altra di là, e 
fu chiamata Cremona ; : »• ; 

Appena furono elleno fial i ite * che i Boi, fen* 
tendo che s’avvicinavano i Certagirtefi , e promet-* 
tendofi d’ aver da loro grandi foccorfi i fi levarono, dal. 
partito dei Romani , fenza darli faftidio degli oftaggi 
che avevano loro dati dopo 1’ ultima guerra . Tirarono 
nellaloro ribellione gl’ Infubri , già difpofii a follevarG 
per ir mal talento che da gran tempo avevano contro i 
Romani , ed uniti infieme diedero il guafto a quella, 
parte di paefe , che da’ Romani era fiato ripàrtiro al* 
popoloilnfeguirono i fuggitivi fino a Mutina, (Modena) 
altra Colonia di Roma , a cui pofero eziandio 1’ attedio 
rinfiorandovi dentro tre Romani di qualità , eh’ era- 
no fiati mandati per fare lo fpartimento delle 
terre .cioè adire Cajo Lutazio , pérfonaggio Confidare 
• due vecchi Pretori s Quelli domandarono un abboc-i 
«amento , al quale i Boj acconfentirono jma poi contro 
la fede data , s’ aflicurarono di Jpro , perniandoli col 
mezzo d’eflì di poter ricuperare i loro oftaggj - 

Il pretore Lucio Manlio , che come fi è detto * 
comandava un’ efercito nel paese, irttefa una tal nuova 
Io fece marciare veffo quella Città , fenz’ aver pref» 
veruna precauzione ; nè fatti ridonofeete i lìti : per là 
qual cofa incappò in mia imbottata ,che i Boj gli avevan 
tefa in Un bottdi nel quale entrar >no appena i Romani, 
«he fi videro addolfo i nemici da tutti i latiiManlio per- 
de una gran parte dell’ efercito ; e ftentò molto a fai-» 
▼arfi col rimanente , che alla fine fece entrare , non 
però fenza travaglio e pericolo in Tftneto , borghet* 
to littìato fuile rive del Pò , dove trincerandoli , fi* 
<ion molto dopo attediato da’ nemici , 

Ailorchè fi feppe a Roma , che, alla guèrra eh’ era 
Itùmineme eoutro i Carttgiuefi , vi fi aggiungeva 
: - «ziaQi 
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eziandio la Elevazione de’ popoli della Gallia ,il Senato 
inviò in foccorfo ai Manlio il Pretore Cajo Attilio con 
una Leggione Romana , ed altri cinque mila uomini 
de’ Collegati , eh’ erano di frefco fiati levati dal Con-, 
folo Pub. Scipione . I Boj , intefa quella marcia fi 
ritirarono : ed il confolo intanto fece leva d’ una nuova 
legione per foftituirla a quella,ch’ era fiata fpedjta col 
Pretore 1 , i 

Nel principio di quella ftefsa Primavera , in cui 
Annibaie aveva pafsato l’ Lbro, ed i Pirenei ; i Confoli 
che avevano fatto tutti gli apparechi necefsari alP 
efecuzione de’ loro difegni , fi in itero iq mare , Publio 
con fefsanta navi per andare in Ifpagqa , e Tiberio 
Sempronio con cento fefsanta navi lunghe a cinque 
ordini di remi per pafsare in Affrica .Quelli entrò nell» 
imprefa di primo lancio con empito così grande .- fece 
Tilibèo preparativi si formidabili , radunò da tutte le ' 
parti foldatefca si numerofa , che.fi farebbe detto ; 
che meditava di porre famedio a Cartagine, immanti- 
nente che fofse sbarcato io Affrica , 

Publio cofteggiando 1’ Etruria , la Liguria e le 
montagne de’ Saliani , arrivò in cinque giorni da Pifa 
nelle vicinanze di Marfiglia , tpife a terra l'efercitp. , e 
s’accampò vicino alla prima di quelle foci , per le quali 
Il Rodano mette in mare , con difegno di dar battaglia 
ad Annibaie nella Gallia flef a , prima eh’ pi fofse arri-r 
vato alle Alpi ; lontaniamo dal credere che avefsedi 
già pafsati i Pirenei . Ma quando Teppe , che non fole 
gli aveva pafsati , ma che era eziandio in punto di paf- 
fare il Rodano , fiptte buona pezza perplefio nello fta- 
bilira il luogo, dove potefse andare ad incontrarlo . E 
veggend©,che i foldati non erano per anche ben rifto r 
rati dalle fatiche d e Ha navigazione , diede lpro alcuni 
giorni di ripofo , pontentandofi d’inviare perchè feor 
prifsero il nemico trecento foldati a cavallo de’ più va- 
lorofi , a’ quali v’ aggiunfe alcuni Galli , che militava- 
no allora al foldo di que’ di Marfiglia , perchè lervifse-r 
ro loro di guide e di rinforzo , con ordine che s’avvici- 
pafsero al pemipo, quanto potefsero, feuza però cfpor/j, 
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e foto aecaratamente ne ofiervafsero la marcia ,'il im« 
mero , ed il contegno , Quefia dilazione fu molto fata"* 
tare ad Annibaie ; conciofiashè , fe il Confolo li fofse 
affrettato d’andargli incontro , e fi fofse unito co’Gal* 
li per contendergli il pafsaggio dei fiume , averebbe 
potuto trattenerlo , e far andare 9 vuoto tutti i fuo| 
difegni f 

Annibaie avendo ottenuti in dovere col timore, a 
guadagnati co* donativi tutti gli altri Popoli della GaU, 
lia , per le terre dei quali aveva dovuto pafsare . era 
arrivato quattro giornate in circa all* insù dell’ iraboo* 
catura del Rodano nelpaefe dei Vojqui , nazione pode- 
rofa, che abbitava vicino a quel fiume fopra amendue lo 
rive, Difperando effi di poter difendere contro i Car- 
taginefi quella riva, per cui farebbero quefti entrati 
nel loro paefe, pattarono con tutte le loro robbe uell’al» 
tra , e fi prepararono a contender loro il pafsaggio con 
la forza delle armi . Tutti gli altri popoli , che abitava- 
no vicine a Rodano, e particolarmente quelli Tulle terrò 
dei quali Annibale fi era accampato , defideravano ar» 
dentemente di vederlo dall’ altra parte del fiume , af- 
fine di refiar liberi da una fi gran moltitudine di folda<* 
ti , che cagionava loro la careftia . Riufci però agevo- 
le adAnnibale di perfuadergli a forza di donativi a met- 
tere infieme tutte le barche che avevano , ed a fabbri- 
carne eziandio di nuove . Fece egli pure far cosi in fret* 
ta una firaordinaria quanrità di battelli , di navicelli , 
« di zatte , nei lavoro delle quali vi s’ impiegarono due 
giorni , 

I Galli avevano prefo pofio full* altra fponda, pre- 
parati a contendergli il pafsaggio ; per lo che nonef- 
«endopoffibile afsalirli di fronte , comandò che un nu- 
mero confiderabjle dei fuoifotto la condotta di An- 
cone figliuolo di Bonificare andafse a pafsare il fiume 
piùalT insù; ed a fine che il nemico non venifse in co- 
gnizione nè dalla lor marcia , ne del loro difegno , fece 
che partifsero fui principio della terza notte Ordinò 
ad Annone , che con quella parte deli’ efercito rimon- 
ta&e verfo la forgente del fiume , che lo pafsafse più fe- 

gre- 
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gratamente ci)* gli fofse poflìbile nel primo fitp facile 
ehe trovaf»e,e che. facelfe fare alle genti un lungo g ira 
avvicinandoli ai nemici , per venire ad afsalirli alla cot 
da, quando fofse tempo. La cofa riufcì conforme al fut> 
difegno ; imperciocché i Galliche Annibaie aveya da-* 
ti ad Annone per guide , gli fecero fare una marcia dì 
circa venticinque miglia , in fine della quale gli fecero 
vedere un Ifoletta che forma il fiume nel diramarli, dal 
che ne viene , eh’ è me n profondo e più agevole a var-* 
Carli in quel filo . Lo falsarono dunque il giorno dopo , 
Lenza trovare il menomo olìacolo , e fenza che i nemici 
fe ne accorgefsero, fi ripofarono il rimanente del gior-* 
no, e Ja notte poi , ch’era la quinta, s’avanzarono 
lentamente e con poco ftrepito vtrfo il nemico . 

Annibaie intanto fi preparava anch’egli di tentar 
.re il paesaggio , Aveva comandato , che fopra le bar- 
che più grandi raontafsero i Soldati che velavano ar- 
mature gravi , e fopra le più piccole quella fanteria, 
che era armata alla leggiera . Aveva fatto difporre le 
barche più grandi di fopra in una lunga fila , ed in un» 
medefima linea, e le più piccole di lòtto, affinchè fo*- 
(lenendo quelle la violenza del corfo dell' acqua, quefte 
patifsero meno , Si pensò ancora a fare che j cavalli 
feguifsero a nuoto i battelli , ed a tal fine folla poppa 
d’eflì fu pofto un foldato , che ne teneva per la briglia 
tre o quattro d’ amendue i lati • J cavalli furono fatti 
entrare nel fiume bardati , acciocché i foldati potefserp 
falirvi fopra fobitp dopo lo sbarco , ed aisalire di primo 
incontro i nemici . Jn quella guifa fu polla foli’ altra 
riva del fiume non poca quantità di gente al primo 
sbarco , 

Non incominciò Annibaie a far paftare il fiume a* 
fuoi , fe non dappoi che vide alzarli in aria una fumata 
full’ altra riva ; poiché qutfto era il fegnp , che dar do- 
vevano quelli che con Annone erano prima pafsati. Al- 
lora tutte le fchiere fimifero tolto in politura di dar 
principio adun gran combattimento; coloro che erano 
fopra i battelli s’ incoraggivano gli uni cogli altri con 
alte grida ; altri lottavano per dir cosi , contro la vio- 
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lenza dèli’ òfl<le,e quelli che erano ancor falle 
animavano con la mano e con la Voce i compagni . I 
Barbari dall’ altro canto mandavano" fuori, fecondò il 
loro coftume urli e grida fpaventevdli , urtavano gl» 
feudi 1’ uno contro dell’ altro , e già fi promettevano 
una ficura vittoria Ma fentendofi in quello fiefso mo- 
mento un orribile ftrepito alle fpalìe , fi volfero e vide- 
ro avvampare tutte lo loro tende, e fi fentirono gagliar^ 
riamente afsaliti alla coda . Annibaie incoraggito dal 
buon fuccefso ; mettendo in ordine di battaglia le fu* 
genti a mifura che sbarcavano , ed efortandole a ben 
operare , le condufse contro i nemici . Quefii già fpa- 
ventati , e pofiiin difordine da così inafpettato avve- 
nimento, furono in un tratto sbaragliati ecoftrettia 
darfi alla fuga . * 

- Refb in un tempo fiefso Annibaie padrone del pafc. 
'faggio, e vincitore de’ Galli , pensò incontanente a fan 
pafsare full’ altra ri\fa il rimanente dell’ efercito,e s’ac- 
campò quella notte lungo il fiume . La mattina vegnen- 
te , perchè correva voce 'che 1’ armata navale 4«’ Ro- 
mani fofse arrivata alla foce del Rodano: fiaccò cinque- 
cento cavalli Numidi , perché andafsero a riconofcere. 
dov’ erano i nemici , quanto fofse il loro numero , e ciq 
che facevano . > . • 

Rimaneva intanto di far che pafsafsero gli elefan- 
ti , e qùefto era il piu malagevole , mà ècco qual modo 
fi tenne ’. Dal margine della -riva fu fpinta innanzi nel 
fiume una zatta lufiga dugento piedi , e larga cinquan- 
ta ; firettàmente legata con grofse gomene agli alberi, 
eh’ erano piantati lungo la riva e tutta coperta di ter- 
ra ; dimodoché quegli animali montandovi fopra , pen- 
favano di camminare all* ordinario fopra il terreno. Da 
quefta prima zatta eh' era immobile , pafsavano in una 
feconda , fabbricata bensì alta ftefsa foggia , ma non 
più lunga di cento piedi , ed attaccata alta prima con 
legami facili a difeioglierfi . Facevafi che degli elefanti 
le femmine procedefsero , perchè i mafehi le lèguitafse- 
ro ; e quando erano pafsati nella feconda zatta , ftac- 
«avafi quefta dalla prima , « conducevafi all’ altra riva. 
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fimnrcMancfoIa con barchette; indi veniva!! a prendere 
quelli che erano reftati indietro . Caddero alcuni d’effl 
nel fiume , ma vennero come gli altri a riva , fenza che 
neppur uno reflafse fommerfo . 

Intanto effendofi incontrate le due partite, che P 
uno e l’ altro Capitano aveva mandate a fcoprire il ne- 
mico . vennero ad una zuffa , che fu più farguinofa e 
feroce di quello, che attender potevafi da sì poco nu- 
mero di fòldati : imperocché refiaronoquafi tutti feri- 
ti, e la quantità de' morti fu dal più al meno eguale da 
Bmendue le parti . I Numidi non fi diedero alla fuga , 
uè cedettero la vittoria a' Romani , fe non dopo un T 
ofiinata refifienza , e nel punto che i nemici comincia- 
vano a perdere affatto la lena : Dalla parte de’ vinci- 
tori rimafero fui campo cento fefsanta foldati fra Galli 
c Romani , ed i vinti ne lafciarono più di dugento. Que- 
lla zuffa , che al dire di Tito Livio , fu tutta ad un 
tratto ed il principio , ed il prefagio dell’ efito di quel- 
la guerra , fe’ giudicare che fe i Romani rertafsero al 
fine fuperiori , comprerebbero perlomeno afsai cara 
la vittoria; Dopo la battaglia , i Roman; infeguenda 
il nemico s’ avvicinarono alle trincee de’ Cartaginefi , 
ed efaminato bene il tutto , corfero immantinente a 
darne notizia al Confolo : 

Era Annibaie fra due penfieri, fe dovefse venire 
fino in Italia fenza combattere , o pure venire alle 
inani col primo di quei nemici , che per cammino 
incontraffe . Ma lo levò di tal incertezza Ma- 
gale Principe de’ Boj . e capo di un’ Ambafce- 
ria, che gl’ inviava quella nazione , Gli fece Papere 
coftui „ che i Galli lo chiamavano in loro ajuto ; e gli 
promettevano di entrare feco lui in guerra contro i 
Romani : Si vantò , eh’ egli avrebbe guidato P efer- 
citofinoin Italia per luoghi , ne’ quali nulla gli man-* 
eherebbe , e dove il cammino farebbe breve e ficuro , 
Gli fece gran deferìzioni della fertilità del paefe.in cui 
era per enttare : efaltò fòpra ogni altra cofk la difpofi- 
adone, in cui erano i popoli di prendere le armi in favo- 
re di lui contro il comune nimico ; e conchiufe confi- 
gliàndolo di riferbare tutte {efue forze peri’ Italia, 
St.Rom. T.V. E v di 
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ecijnon «farbattaglia finché non v’avefse mefsoil piede, 
Rifoltitofi perciò Annibaie di profegaire il fuo 
cammino fino in Italia , convocò i Tuoi foldati , E fic-^ 
come aveva fcoperto eh’ erano alquanto illanguiditi 
muffirne a cagione della lunghezza della firada e del 
paifaggio dehe Alpi , giudicato da loro pericolofiifimo»: 
ptf la fama che ne correva; cosi per rifvegliare ne- 
gli animi d’ elfi 1’ ardire già indebolito , impiegò 
ora i rimproveri , ora le lodi , Rapprefentò „ che 
efsendofi egli affrontato fino a quel giorno in lor 
compagnia co’ maggióri pericoli durava fatica- 
ci comprendere da òhe venifse il terrore , che ave- 
va in elfi opprelso il coraggio tutto ad un trattq • 
Elfer pur eglino quegli fieflì , che di tanti anni aveva-- 
ro militato fotto fuo padre , fiotto d’ Afdrubale , e fiot- 
to di lui medefimo , accompagnati Tempre dalla vitto- 
ria , che avevano pafsato {’ Ebro col difiegno di libe- 
rar l’ Univerfo dalla Tirannia de’ Romani , e d’ eftin- 
guere fino il nome d’una nazione cotanto orgogliofa ; e- 
che allora nefsuno d’ elfi aveva giudicato lungo il cam- 
mino , comecché credefsero d' aver pafsare dall’ Occi- 
dente all’ Oriente ; Che adefso che ne avevano fat- 
ta la maggior parte , che avevano pafsati i Pi- 
renei nel mozzo d«He più feroci nazioni » che aveva- 
no traverfato il Rodano , e domato 1’ empito dell’ onde 
di quelli rapido fiume a villa di tante migliaia di Galli, 
che avevano contefo loro inutilmente il pafsaggio , 
tulefso in fiamma che ponevano quali il piede finii’ Alpi , 
il lato delle quali oppofto a quello che avevano a fron- 
te , formava parte dell'Italia, mancava loro l'animo, etl 
il vigore . Ma quale idea s’avevano elfi formata delle 
Alpi , penfavanq per avventura , che tolsero più che 
alte montagne? Che quand’ altro oltrepafsaf$ero in 
altezza i Pirenei , non v’eran fuor di dubbio monti che 
'toccafisero il Cielo la fafita de’ quali fofise imponibile 
agli uomini , Che certa cofa era che le Alpi erano abi- 
tate e coltivate , e che nuclrivano uomini ed altri ani- 
mali che avevano avuto in efse il lor nafeunento : Che 
gli Ambafeiatori fìcliì de’ Galli che fi vedevano dinan- 
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a* agli occhi, non avevano ficuramente avute l’ali .quan- 
do r avevano pafsate per venire a trovarli ; Che gli 
Antenati di quelti fteflì Galli, prima che fi ftabi i sero in 
Italia ,paefe per loro ftraniero , 1’ avevano più d’ una 
volta pafsate con tutta ficurezza con un' innumerabile 
moltitudine di donne e di fanciulli, co 'quali venivano a 
cercare nuovo Aggiorno . „ Chtufe pofcia il ragiona- 
mento coll’ annoverare tutti i foccorfi, che gli Amba- 
fciatori de’ Galli gli promettevano . 

Durarono gran fatica i foldati a lafciare , eh’ ei 
terminale , e pieni già d’ardore e di coraggio, Al- 
levarono tutti ad un tratto le mani , , in fegno eh’ era- 
no pronti a feguirlo per tutto dov’ egli volefse condur- 
gli . Afsegnò egli dunque loro la partenza per il giorno 
vegnente , e dopo aver fatti voti e fuppliche agli Dei 
per la falvezza di tutto l’efercito , gli licenziò , racco- 
mandando loro di prendere cibo e ripofo , e poi effetti- 
vamente il giorno àpprefiò fi partirono . 

Per quanta diligenza faceffe P. Scipione col dife- 
gno di dar battaglia ad Annibaie , non gli venne fatto 
di giugnere al luogo, dove i Cartaginefi avevano pala- 
to il Rodano , fe non tre giorni dappoi che erano parti- 
ti . Perduta dunque la fperanza di raggiugnerli, tornò 
alle navi , e fatto imbarcare l’efercito , riAIfe di anda- 
re ad attenderli alla difeefa delle Alpi. Ma per non 
lafciare la Spagna fenza«difefa , mandovvi Gneo fuo 
fratello con la maggior parte delle fue milizie , perchè 
faceffe fronte ad Afdrubale ; parti pofcia tolto perGe- 
nova , desinando di valerG dell’ efercito eh' aveva nel- 
la Gallia verfo il Pò , per opporlo a queiio di Annibaie. 

Annibaie intanto partili giorno fufseguente.com* 
avea detto a’ fuoi foldati , e traversò la Gallia , corteg- 
giando il fiume , ed avanzandoli verfo la parte Setten- 
trionale; non perchè quel cammino folle il più dritto 
cd il più breve per giugnere alle Alpi, ma perchè al- 
lontanandoli dal mare , fi difeofiava altresi da Scipio- 
ne , e ciò giovava al fuo difegno d’entrare in Italia con 
tutte le fue forze , fenz’ averle indebolite con una bat- 
taglia . 

E z Do- 
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Dopo una marcia di quattro giorni , arrivò ad 
lina fpecie d’ ifola , tale ella chiamava?) , formata dal 
confluente dell’Ifera e del Rodano , che vanno in 
quel fito a congiungerfi . Quivi fu prefo per arbitro 
tra due fratelli, che fi contendevano 1* uno 1’ altro il 
Regno , e giudicò che dovefse darfi al maggiore , 
conforme all' intenzioni del Senato e de* principali s 
Quel Principe in riconofcenza del benefizio, gli fom— 
rmniftrò abbondantemente viveri , e vediti , dei quali 
aveva 1’ efercitoefiremo bifogno per ripararli dal fred- 
do che nell’ Alpi fi rende intollerabile . Ma il maggior 
fèrvigio , eh’ ebbe da lui , fu quello d’efierfi egli co’fuoì 
fbldati pollo alla coda dell’ efercito de’ Cartaginefi.che 
avevano qualche fofpetto,e qualche timore degli Allo-, 
brogi , per ifcortarli fino a quel fito, in cui dovevano 
entrare nell’ Alpi . 

Dopo aver fatti in una marcia di dieci giorni preP 
I che ottocento fiadj , o fieno quaranta leghe , arrivò 
l’efercito a piè dell’ Alpi . La veduta di quelle monta- 
gne , che parevano toccare il Cielo , coperte da per 
tutto di nevi ; dove non ifeoprivanfì che alcune rozze 
capanne qua e la difperfe , e collocate fopra punte di 
rupi inacceffibili ; dove non ifeorgevanfi, che de'beftia-, 
mi magri ed alfiderati dal freddo , e degli uomini con 
lunghe capigliature , d’afpetto felvaggio e feroce;que— 
ila veduta , dico , agghiaccicwl cuore in petto ai fol- 
dati , erinnuovòin loro lofpaventa , che già da lon- 
tano ne avevano conceputo . 

Finché Annibaie s’era trattenuto nella pianura, 
non era fiato moleftato per cammino dagli Allobrogi i 
0 temeffero efiì la cavalleria Cartaginefe , o follerò te- 
nuti in dovere dalle milizie di quel Re de’ Galli che lo 
feortava : Ma appena fi fu quelli ritirato, e cominciò 
Annibaie ad entrare negli (fretti fentieri delle monta- 
gne , che corfero in gran numero gli Allobrogi ad oc- 
cupare quelle eminenze , che dominavano i luoghi per 
cui doveva neceflàriamentepafsare l’efercito , il quale 
refiò grandemente atterrito , quando ravvisò quei 
montanari piantati fuila cima delle loro rupi , Se avef- 

fero 




^C.T.SsMfceottJ. Cp 

fero coloro faptito approfittarli del loro vantaggio , e 
mantenere il lor pofto come di leggieri far lo poteva- 
no > era finita per l’efercito , che fuor di dubbio fareb- 
be tutto perito fra quelle montagne . Annibale fi fer- 
mò , e fece far alto ; e ficcome non v’era altro pafso ia 
quei fito , s’accampò meglio che potè in mezzo a mille 
precipizi , e mandò alcuni di que’ Galli che aveva par 
guide, perchè riconofcefs ero la difpofizione dell' ini- 
mico. Gol mezzo dicoftoro feppe che quello firetto 
fentierodove s’era fermato» era difefo fòlamente il 
giorno dagli abitanti , che appena venuta la notte fl 
ritiravano tutti nelle loro capanne . 

Quella notizia fu la falvezza dell’ efercito ; impe- 
rocché Annibaie allo lpuntare del giorno, s’ avanzò ver- 
lò il giogo della montagna , moftrando di voler pafsar— 
lo in faccia di quei barbari ; ma poi i foldati , lòpra de’ 
quali gittavano coloro una gragnuola di felci e di grò fife 
pietre , fermaronfi ad Un tratto , come fe n’avefTe avu- 
to l’ordine . Confumatafi in quella guifa Annih» 1 '- 
1* intera giornata in tentativi inutili da tu» a bello fiu- 
dio replicati per meglio ingannare i nemici » s’accam- 
pò nello ftefiò fito , e fi trincerò • Toftoche fu ficuro 
che i barbari s’ erano ritirati da quella cima , fece ac- 
cendere una grao quantità di luochi per dar loro ad in- 
tendere che voleva fer/narfi in quel fito con tutto l’e fer- 
rilo . Ma avendovi lafciati i bagagli con la cavalleria a 
la maggior parte della fanteria , fi mife egli in perfona 
alla te fi a de’più valorofi , e pafsò con eflì quell’ angu- 
fio fenriero , impadronendofi di quelle fteffe eminenze, 
dalle quali i barbari s’ erano ritirati . Allo fpuntare del 
giorno il groffo dell’ efercito levò poi il campo , e fi mi- 
lè in moda per venire in avanti . I nemici intanto, udi- 
to il folito fegno che veniva lor dato , ufcivano già dal- 
le capanne per andare a prender pofto Tulle rupi , quan- 
do s’ avvidero d’avere una parte de’ Cartaginefi fopra 
delle loro tefte » e che il rimanente d’ effi era in marcia , 
Non perciò fi perdettero d’animo ; ma ficcome erano 
Avvezzi a correre per que’ gioghi , difcefero al baffo» 
diedero addotì© ai Cartaginefi cb’ eran in cammino 
x £ 3 
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«jolefiandoll da tutti i lati * Quelli avevano in uno fteG 1 
fo tempo a combattere contro il nemico * e contro la 
difficoltà di que’ lentieri, riempiali a gran fatica poteva- 
no tenerli ih piedi; madifordine anche maggiore ca- 
gionavano i cavalli e le beftie da foma cariche del baga- 
glio ; che fpaventate dalle grida e dagli urli de* Galli r 
che a cagione delle montagne orribilmente rimbomba- 
vano , e ferite alcune volte da' montanari j fi rovefcia- 
vano addafiò a’ foldati * e feco loro gli firafcinavano ne* 
precipizi ch'erano fnll'orlo di tutto il fèntiero i 

Annibale era fiato fino a quél punto fidamente * 
rimirar ciò chefeguiva , tenendo d’aumentare il difor* 
dine , fe fi folle mollo in loro (bccorfo ; ma veggendo 
poi che cori eva rifchiodi perdere i bagagli «dal cne n® 
farebbe fc guita la rovina di tutto l’efercito ; difcefe d® 
quelle balze , e mife in fuga i nemici . Riftabilitofi cor» 
ciò 1* ordine e la quiete ne' foldati , profegui la fua mar* 
eia fenza cenfufione e fenza pericolo , egiunfe ad uri 
4.ac.»uo t ch* t'a la piùfimportante fortezza di quel pàe— 
le . Quivi impu.,Uot 1 itofene, come pure di tutti i borghi 
vicini , trovò una gran quantità di grado e di bertiami* 
che fervi ad alimentare il fuo eferc ito per tre giorni * 
Dopo una marcia aitai quieta, fitdi meftieri in- 
contrare ancora uri nuovo pericolo. I Galli firigendo di 
Volere approfittarli della difgràzia de’ loro vicini , 
che 1’ avevano male incontrata nell’ intraprendere » 
d’ opporli al pafsaggio dell’ efercitò * vennero a falu- 
tàre Annibaie ; e gli arrecarono’ dei viveri , offerendo- 
li di fervirgli di guide , e per ficurezza della lor fedeltà, 
gli lafciarono eziandio degli oftagg; i Egli fenza fap 
troppo capitale delle lorò promefie , bori volle tutte 
Vòlta difgufiarli, per tema thè non fi dichiarafsero aper- 
tamerite Contro di lui ; ma ; fatta lóro una cortefe filpo» 
fìa ; accettò gli ortaggi ed i viveri, che avevano condot- 
ti , e feguì le lor guide feriza però rapportarli ad effe» 
interamente , ma ftando tempre avvertito con molte 
Circofpezione , per un fégreto timore che aveva di re** 
ftare ingannato . In fatti ; allorché entrò I’ elercitò iifr 
un fenderò molto più ftretto , dominato da una parte 
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tfa Un alta montagna ; i barbari ufcendo tutti ad uil 
tratto da un* imbottata , vennero ad afsalirlo a fronte, 
ed alla coda , lanciando in numerabile quantità di frec- 
ce da lontatìo e da vicino , e ruotolando da’ gioghi dei 
Inonte pietre di fmifurata grofsezzafopra ifoldati» La 
Cetrogiiardia fu quella che i barbari attaccarono più vi- 
gorofamènte , ed In maggior numero ì e quella valle 
larebbe fuor di dubbio fiata la fepoltùra di tutto i’efer- 
cito , fe Annibaie * che s’ era cautelato contro il tradi* 
mento , non aveffe avuta mira di porre fino dal ben 
principio alla tetta la cavalleria co* bagagli , ed alla co- 
da là fanteria munita di più pefanti armature» Quefta 
feftehóe lo sfòrzo dei nemici » e fenza d’ efla la perdita 
farebbe fiata molto maggióre -, poiché hon ottante le 
precauzioni che aveva prefe , Annibale fi vide in puni- 
to di rimanere interamente disfatto » Ciò fu perchè nel 
mentre eh’ ei fiava irrefoluto , fe doveva far avanzare 
l’ efercito in quelli angufri fentieri , perché non aveva 
Inficiato Verùn rinforzo dietro alla fanteria» come lo 
dava egli in perfona alla cavalleria ; i barbari fi vaifero 
di quel poco intervallo d’ incertezza pet afsalire i Car-*- 
tagirtefi per fianco , ed avendo difgiunta la coda dalla 
fronte dell’ efercito . s’ impadronirono del fentiero che 
V* era fra l’una e l’ altra; in maniera che Ahnibaie pa£ 
eòuna notte fenza cavalleria e fenza bagagli » 

La mattma feguente tornarono! montanari all’ 
jmprefa » ma con meno ardore del giorno avanti » Per 

10 che i Cartagineii ragunatifi ihfietne pattarono quello 
firetto fentiero* in cui perdettero maggior numero di 
Jbeftie da foma che di faldati» Da quel giorno in poi non 
fi fecero vedere i barbari, fe notì in piccola quantità , e 
più a foggia di ladri * che di Veri nemici * moleftando 
ora la retroguardia » ora le prime file , fecondò che tro- 
vavano il terreno atto alle loro incOrfioni, o che i Car- 
taginefl medefimi davano lorooccàfione di fòrprender- 

11 , ó col troppo allontanar fi dalla tetta dell* efercito » 0 
coi rimaner dietro d’ etto in troppa dittanza Gli élefau* 
ti eh’ erano flati collocati nella vanguàrdia , traverfa- 
Vaflo con molta lentezza que’ fentieri ripidi e feofeefi , 

Et - »» 
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ma dall' altro canto , per tutto dove comparivano , po- 
nevano r efercito a coperto degl’ infiliti de’ barbari , 
che fpaventati dalla figura e dalla grandezza da loro 
non più veduta di quegli animali , non avevano ardire 
<T avvicinare . 

Dopo nove giorni di marcia ; arrivò finalmente 
Annihale filila cima delle montagne . Quivi fi trat- 
tenne due giorni intieri , sì per lafciar prender fiato al 
faldati, che vi erano felicemente faliti , come per dar 
tempo ai carriaggi di unii fi al grolfo dell’ efercito • Si 
videro in quello intervallo con ifiupore , e contento 
Infieme comparire la maggior parte dei cavalli , e del- 
le beflie da carico , che cadute abballò per cammino, 
erano pofe ia , feguendo le vefiigie dell’ efercito , venu* 
te s dirittura al campo , 

, S’ avvicinava allora la fine d’ Ottobre, e ficcome 
era di frefeo caduta gran copia di nevi, che aveva 
coperto tutte le ftrade , così 1 foldati rimafero non po- 
co intimoriti e confufi . Avvedutofene Annibai? , fall 
fopra un’ eminenza , da cui fi difeopriva tutta l’ Italia 
e molìrò loro le fertili campagne irrigate dal Pò , alle 
quali erano cotanto vicini aggiungendo , „ che per 
mettervi il piede, altro più non rimaneva che fare leg- 
giero sforzo . Rapprefentò loro , che con una o due pic- 
cole battaglie avrebbero terminate gloriofamente le 
lor fatiche; e fi farebbero per fempre arrechiti coll* im- 
padronirli della Capitale del Dominio dei Romani, •• 
quefio ragionamento ripieno di sì lufinghevoli fperanze 
ed avvalorato dalla vifta dell’ Italia , levò la colterna- 
eione dagli animi de’ lòldati , e vi mife vigore ed al- 
legrezza , talché fu profeguita la marcia . Ma non tro- 
varono già i fentieri più commodi dei palfati ; anzi co- 
me erano fui difeendere , così maggiore riuftivà la dif- 
ficoltà, ed il pericolo : tanto più che dalla parte della 
Italia il pendio dell’ Alpi è più diritto che altrove . Per 
lo che incontrando i foldati quali da per tutto firade 
ofeofeefe, © angufie, o fdrucciolevoli, non potevano 
tenerli in piedi ; aè fermarli quando incapavano, 

ma 
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rii cadevano l’ uno full’ altro , gettandoli a terra ». 
vicenda • 

Giunfero poi ad un fito più malagevole ancora di 
tutti quelli.che avevano fino allora incontrati ; talché 
i faldati , quantunque avellerò labiate le armi , ed il 
bagaglio , duravano non poca fatica a difendere bran- 
colando , ed aggrappandoli con le mani , e coi piedi al- 
le fpine, ed agli fierpi che la d’intorno crefcevano* 
Era quello fito eftremamente erto da fe medefimo, e 
peggiore ancora era divenuto a cagione del terreno 
che era di frefco caduto abbafifo , di modo che ! a ca- 
valleria, che vedevafi dirimpetto un precipizio più di 
mille piedi profondo , fermolfi tutto ad un tratto . 
Maravigliandoli Annibaie di un tale ritardo, vi ac- 
corte , e vide in effetto, che era imponibile palfare in- 
nanzi . Pensò perciò di rimediarvi col fare un lungo 
giro, mala cola non riufciva meno imponibile. Sic- 
come fulla neve vecchia , che li era col tempo indura- 
ta , ne era pochi giorni avanti caduta dell’ altra nue- 
va, non men profonda di quella: entrandovi dentro i 
foldati , li tenevano da principio agevolmente in piedi* 
Ma tofto che queft’ ultima dal calpeftio delle prime, 
fchiere , e delle befiie da foma refiava liquefatta , noa^ 
camminavano che fopra il ghiaccio, fopra del quale 
ftlrucciolando i piedi non potevano reggerli , ed ogni 
poco che alcuno avefse inciampato , e voluto aiutarti 
con le ginocchia , o con le mani per ritenerli ; non in- , 
contrava più nè bronchi , nè radici per attaccarvi!! , ■ 
oltre ali fatto inconveniente , battendo i cavalli eoa 
forza fui ghiaccio per reggerli , vi profondavano den- 
tro i piedi , nè potendo più ritirarli , vi rimanevano 
preli come in un laccio , laonde fu di meftieri cercare ; 
un altro fpediente . « >. 

Prefe adunque Annibaie il partito di far accom- 
pagnare , e ripofare per qualche tempo l’ efercito full» 
cima di quella collina, eh’ era abbafianza larga , avendo- 
vi prima fatto nettare il terreno, e levarvi tanto 1»* 
nuova , quanto la vecchia neve che lo copriva , lo eh», 
fu <T iufiaita fatica . Comandò pofeia che li cavalle un 
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fenderò nella rupe medefima; ed i foldati ne ritirarono 
avanti il lavoro con un fervore ed una coftartza mata-» 
Vigliofa . Per meglio aprirlo ed allargarlo , gittarorto a 
terra tutti gli alberi di quei contorni , collocandoli in- 
torno della rupe a mifùra che gli tagliavano » e gli ap- 
picciavano pofcià del fuoco . Per buona forte foffiava 
allora uri gagliardo vento , accefe in un fubito arden- 
tiflime fiamme , in maniera chele pietre s’infocarono 
che parevano eguali alle bragie che le circondavano* 
Allora Annibaie (fé crediamo àTito Livio * poiché d2 
tale circoftanza Polibio noti ne fa parola ) fece verfar — 
vi fopra dell’aceto, il quale infinuandofi nelle vene 
della rtipe già meZ/a aperta dalla forza de) fuocode cal- 
cinò e le ammolli . In tal guifa , effcndofi più ptefò urt 
giro ad oggerto di trovare il pendio più dolce * cavoli! 
lungo la rupe un fentiero, che apri libero il palfaggio al 
•foldati 4 a’ bagagli , ed eziandio agli elefanti * Effendofi 
ih quefta operazione impiegati quattro giorni » le beftie 
da carico fi morivano intanto dalla fame * perche non 
trovavano di che cibarli in quelle montagne tutte co- 
perte di neve » Ma giunfero alia fine in luoghi fertili e 
Coltivati, che fomminiftrarono abbondatiti foraggi ai 
Cavalli , ed ogni forta d* alimento a’ foldati . 

Arrivò in quefta maniera Annibaie in Italia , do- 
po avere impiegati quindici giorni a traverfare le Alpi 
’t cinque tnefi a fare tutto il cammino da Cartagine lì- 
tio all* ufcita da quelle montagne * TroVavafi allora il 
fuo elercito in numero molto inferiore a quello eh* era 
IJuartdo partì dalla Spagna , dove abbiamo Veduto che 
feendeva preftb ffeftanta mila Uomini , L’aveano in tal 
tal maniera diminuito le grandi perdite, Che avea fatte 
•i nella battaglie , che del palfaggio dei fiumi , cottcio- 
flacofache quando partili! dal Rodanola ancora in nu- 
mero di tfent’òtto mila fattti.e più di otto mila Cavalli, 
ma nei palfaggio delle Alpi, ile perdè pretto che la tnetù 
tte rimanevano allora ad Annibaie più che lei mila Ca- 
Valli , e venti mila fanti, dodici mila de’ quali erano 
Àffrxcani , e otto mila Spagnaoii , come l’ aveva egli 

me- 
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IlìetTefìmo dinotato fopra una Colonna che poft vicino 
al Promontorio Ladri io. 

Chiunque fi è avvezzato alla lettura delle Storie 
con qualche ponderazione , nonpotràa meno di non 
Ammirare un si grande , sì nobile , e sì ardito difegno 
d* Aonìbale ;che irttraprefe di traverfare quattrocento 
leghe di paefe , e di paflare i Pirenei , il frodano , e 
le Alpi; per andare ad attacare i Romani nel centro 
rtledefimo del loro dominio , fenza che lo tratteneffero 
le innnmerabili difficoltà, che infallibilmente incontrar* 
fi dovevano in un fimigliante difegno . Ma a chi confi- 
derà tutti i pericoli , a’ quali efpofe la propria fua per- 
forià e l’ efercito , fpecialmente nel pafsaggio delle 
Alpi » dove ne perì più della metà; può venirgli in 
penfiero di tacciare la fua condotta d' imprudente e di 
temeraria eziandio : maffime nel fuppofiO che fi fofse 
impegnato iti un’ imprefa tahto pericolofa , quanto fu 
quella', fenz’ averne prevedute tutte le confeguenze , 
e fenz’ aver informazione della dispofizione de’ popoli, 
• dello fiato de’ luoghi : per i quali pafsar dovevafi « 
Sarebbe egli fuor di dubbio inefcù fabile , fe fi fofit 
contenuto in sì fatta maniera , ma buoi! per lui * che 
nella perfona diPolibio ha trovato un ottimo apologiffa 
ftiquefto punto. Ann ibale,dice qufcfto ftoficO, condufse 
fon foaima prudenza quefta sì grande imprefa ^>S’ era 
«fattamente informato della natura e della fituazione 
de’ luoghi , ae’ quali aveva difegnato d’ andare ;fàpeva 
che i popoli , per i paefi de’ quali pafsar doveva , altro 
non attendevano , che l’ occafione di ribellarli a’ Ro- 
mani , e finalmente per cautelarli contro la difficolti» 
delle tìrade,fi faceva condurre da genti del paefe , che 
fi Offerivano volentieri per guida , e nelle quali poteva 
fidarli con tanto maggior ficurezza , quanto che avevar» 
anch’ >^fse le^^jcanze e 1*' interefse medéfimo . Per 
altro delleAlpi tanto impraticabili, 

‘ on er . _ figurati ; imperciocché prima che 

^ v . e ” l „r se Annibale * le avevano più d’ una 

'**' v‘ .À a ^ V r 1Cl ^ que’ Galli- che abbitavano vicino ai 

volta p aisa Avevano avelie traverfate poco prima 
godano, eie aveva» t r ^ 
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per venire ad unirti contro i Romani con quegli altri. 
Galli, che ne’ contorni del Pò Aggiornavano . E di* 
più le alpi medefime fono abitate da popoli numerofif— 
fimi , talché un efercito vi può trovar foraggi e 
viveri. Di tutto quello pofso ragionare con ficurezza 
(dice Polibio nel terminare la fua con federazione) poi- 
ché o prefa informazione de’ fatti colla teftimonia nza 
de’ contemporanei ; e perciò che appartiene a’ luoghi, 
ne ho pratica io medefimo , avendo con diligenza tra- 
fcorfe le Alpi per informarmene efattamente . 


$• III. 

Prefa di Torino fatta da Annibaie . Battaglia della Ca^ 
valleria prefso al felino, in cui refia vinto P. Scipio- 
ne . I Galli vengono in gran numero ad unirli ad An- 
nibaie . Scipione li ritira , pafsa la Trebbia , e fi for- 
tifica prefso a quel fiume.Fatti che feguono in Sicilia. 
Combattimento navale, in cui fon vinti i Cartaginefi. , 
Sempronio vien richia mato dalla Sicilia in Italia, per 
foccorrere il fuo Collega : Non bada alle ammonizio - 
ni di P. Scipione : dà battaglia vicino alla Trebbia , e 
refta disfatto , fortunate fpedizionidi Gneo Scipione 
in Ifpagna . Annibaie tenta il pafsaggio dell’ Apen ni- 
no Seconda battaglia tra lui e Sempronio . Il Con- 
fido Servilio parte per Rimini . Rinnovazione della 
Feda de* Saturnali . Annibaie rimanda fenza rifcat- 
to que' prigionieri, che ha fatti de’ popoli confederati 
di Roma. Strattagemma , di cui fi ferve , perchè non 
vengano fatti attentati contro la fua vita . Pafsa per 
la palude di Clufio , e vi perde un occhio . S’avanza 
verfo il nemico , e da il guado a tutto il paefe per ri- 
tirare il Confolo a battaglia . Flaminio non curando 
gli avvili del fuo Con figlio di guerra,^ mali aJgur/, 
s’impegna nella battaglia . Famof^ j^j/Wis^-Fago 
Trafimeno . Paragone tra Flaminio ecf a 
cattiva fcelta del Popolo cagione di nnJt 01 *.*'-?*' 
Generale afflizione io Rome a cagione^ c ^ nflut0 ; 

‘ UfciV 
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U scito che fu dalle Alpi Annibaie , il primo pende. 

ro eh’ ebbe , fu di far ripofare alquanto i foldati , 
che a’ avevano eftremo bifogno . Toftochè glivirie rin-» 
vigoriti , andò ad accamparli dinanzi alla principale 
delle Città del territorio di Torino , i cui popoli ( Tau- 
rini ) avevano ricufato di collegarfi con lui : la prefe in 
tre giorni , e fece pafsare a fil di fpada tutti coloro che 
gli “fi oppofero . Quello fuccefso mife sì fatta colterna-, 
zione fra’ barbari , che vennero tutti da loro medefi- 
mi a fottoinetterfi al vincitore . Altrettanto avrebbe 
fatto il rimanente de* Galli , che avevano fatto affica-. 
rare Annibaie d’efservi naturalmente molto inclinati , 
fe non gli avefse trattenuti il timore dell’ efercito Ro. 
mano, che s’avvicinava . Giudicò allora Annibale.cho 
non vi fofse tempo da perdere ; che bifognava andar 
innanzi , e arrifehiare qualche intraprefa atta a ftabi- 
lire la fiducia fra que’ popoli , che avefsero talento di 
dichiararli per lui . 

I Romani nel principio di quella campagna nulla 
meno s’erano afpettati , che d’efser collretti a foftene- 
re la guerra in Italia . La firaordinaria velocità del ni. 
mie© s il fuccefso d’un intraprefa tanto pericolofa , 
quanto era quella di traverfare sì gran tratto di paefe , 
e di pafsare fe Alpi con un efercito ; la diligenza , e la 
celerità de’ moti del nemico dopo il feo arrivo , refero 
attonita Roma , e la mifero in un eftremo fpavemo . 
Sempronio, eh’ era uno de’ Confoli , ebbe ordine di 
partirli dalla Sicilia per venire al foccorfo della patria : 
e l’altro Confolo P. Scipione non sì tofio fu sbarcato a 
Pifa , e ricevute da Manlio e da Attilio , amendue Pre- 
tori , Je milizie, alle quali avevano comandato prima 
di lui, che s’avanzò a gran giornate verlò il nemico , 
pafsò il Pò , ed andò ad accamparli prefso al Ticino. 

Quivi trovarono i due eferciti a villa 1’ uno delP 
altro, ed ilor Capitani ; benché poco fi conof celierò , 
erano però di già prevenuti di vicendevole ftima , ed 
anche d’ ammirazione, da una parte fi era giàrefo raol* 
tp famofoii come d’ Annibale , anche prima deija pre- 
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fa di Sagunto ; ed egli dall’ altra giudicava de! merito 
diScijyone dalla fcelta eh’ era Hata fatta di lui per il 
comando dell’ armata Romana . Aumentava in loro 
quefta reciproca grande ftima 1’ avere Scipione rinun- 
ziato il comando dell’ efercjto di Spagna , e Iafciata la 
Gallia per venire in Italia ad opporli ad Annibaie, e 
l’ aver quelli all’ incontro avuto 1’ ardire di formare il 
difegno di paffare le Alpi , e di avere avuto fortuna d* 
dargli effetto , 

I Capitani credettero opportuno di ragionare a* 
loro loldati prima di venire alle mani • Scipione, dopo 
aver loro rapprefentato la gloria della lor patria, eie 
imprefe dei loro antenati , gli ammonì, che avevano ia 
mano la vittoria , mercecchè avevano a fare con que-. 
gli fìeffi Cartaginefi , che da eflì tante volte fuperati » 
erano da lungo tempo fiati ridotti ad efsere loro Tri- 
butari e poco meno che fchiavi . Che Annibaie nel paf- 
fare le Alpi aveva perduto la miglior parte del fuo 
efercito ; che quella che gli reltava , era confunta 
dalla fame , dal freddo , dai difagi e dalle fatiche : che 
ballava che compariffero innanzi a loro per metterli in 
fuga , raffomigliandofi eglino più a fpettri , che ad uo- 
mini „ . Tutto il mio timore , foggiunfe , fi è , che non 
paja piuttofto che Annibaie fia fiato vinto dalle Alpi 
prima che voi fiate venuti alle mani con effo lui • Ma 
egli era ben giufio , che gli Dei , che furono i primi da 
coftoro oltraggiati , fodero altresì i primi a combattere 
contro un popolo , ed un capo , entrambi (pergiuri , e 
violatori dei Trattati . A noi , che fiarao fiati offefi do- 
po di loro , hanno folamen te Iafciata la gloria di finire 
di fter min arli . Proviamo , continuò, feda venti anni 
io qua la terra abbia partorito tutto ad un tratto una 
nuova fpecie di Cartaginefi , o fe fono quelli ftefii, che 
abbiamo vinti ^11’ Ifole Kgate , ed in tanti altri luoghi 
Potevamo allora fare che la noftra armata navale vit- 
toriofa paffaffe nell’ Affrica , e fenza molta fatica di- 
firuggefse la Città di Cartagine lor Capitale ; ma gli 
abbiam conceduta la pace , e gli abbiamo prefi fotto ia 
nofira protezione in quel tempo appunto che fi trova- 
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pano più alle flrette per la ribellione di tutta l’AflfH©* , 
Ora , in ricompenfa di tutti quatti benefizi, vengono ad 
Salire la noftra Patria » fatto la condotta d'un giova- 
ne furibondo , che ha giurato di rovinarci ; impercioc- 
ché non fi tratta più adetfo della Sicilia e della Sarde- 
gna , ma dell’ Italia . Quivi dunque è d’ uopo , che fac- 
ciamo gli ultimi sforzi , come fe combattelfimo fatto le 
mura fteffe di Roma , S’ immaggini ciafcuno di voi dì •* 
difendere non folo la fua propria perfona, ma quella 
ancora della moglie e dei figliuoli . Nè fate fclamepte 
rifleflb alle voftre famiglie ; confiderate eziandio , eh© 
il Senato ed il popolo Romano tiene l’occhio fopra 1© 
armi voliree le voftre braccia ; e dal vofìro coraggio © 
vigore la fortuna di Roma , e di tutto il fuo domiuiq 
unicamente dipende . 

Annibaie all’ incontro , perchè i fuoi foldati , 
eh’ erano d’ intelletto ottufo , meglio il capifsero , par- 
lò loro agli occhi prima di farlo agli orecchi, e non 
pensò a pervaderli con le ragioni , fe non dappoiché 
con ia veduta n’ ebbe commoiBgli animi. Lfibi delle 
armi ad un buon numero di que’montanari che aveva 
prigionieri , gli fece combattere a due per due alla vi-. 
Ita dell’ efercito , e permife la libertà iniieme con un* 
intera armatura , ed un cavallo a que’ di loro che fof- 
fero rimarti vincitori „ Il giubilo ,cop cui que’ barba- 
ri correvano a combattere animati da si fatte pro- 
mefse , diede motivo ad Annibaie di delineare a’ tuoi 
ibidati , con ciò che vedevano cogli occhi propri , una 
più viva immaggine dello flato loro prefente , che tor» 
gliendo addìi rutti i mezzi di ritirarli, gli poneva il) 
un’ alfoluta neceffità di vincer© , o di morire , per ©vi-r 
tare gl’infiniti mali, che per colpro , che avellerò la 
viltà di cedere a Romani, ftavario preparati. Spiegò 
loro come fotto gli occhi la grandezza delle ricompeq- * 
se , la conquida di tutta l’ Italia il taccheggio di Roma 
quella Città si opulenta , un illuftre vittoria , una glo- 
ria immortale. Diminuì la potenza dei Romani , di- 
cendo che il vano Iplendore di erta non doveva abba- 
gliare guerrieri , quali eran’ eglino venuti dalle Co-» 
V " * * • lon-e 
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lonne d’ Ercole fino nel cuore dell’ Italia , paflando la 
mezzo alle più feroci nazioni . Riguardo a cièche ap- 
parteneva a lui perfonalmente . Non fi degnava di 
porli a confronto d’ un Capitano di fei meli , in total 
guifa definiva egli Scipione , lui eh’ era , fi può dir nato 
o per lo meno nudrito , ed allevato nel padiglione di 
Amilcare (ho padre , e eh' era flato vincitore della Spa- 
gna , della Gallia, degli abitatori delle Alpi, e quel 
eh* era molto più .delle Alpimedefime . Eccitò la loro 
indignazione contro 1* arroganza de’ Romani ,che ave- 
vano ofato di chiedere , eh’ egli foffe dato loro nelle 
mani con que’ fbldati che avevano prelò Sagunto , e 
flimolò la lor gelosia contro l’ orgoglio infopportabile 
di quell’ imperiofi padroni ,che fi penfavano ebe ognu- 
no dovefie preftar loro ubbidienza , e d’ aver diritto d* 
imporre le leggi a tutto 1’ Univerfo . 

Ragionato eh* ebbero in cotal guifa ambidue i 
Capitani , fi prepararono alla battaglia , ed avendo 
Scipione fatto gettare un ponte fopra il Ticino , vi paf- 
sò con 1’ efercito , in cui ficcome due cattivi prefagf 
avevano introdotto dello fcompiglio e dello fpavento , 
Cosi per diftornare 1* effetto, fece i fòliti fagrifizi . I 
Cartaginefi all’ incontro erano pieni di ardore : ed 
Annibaie avendo fatto loro nuove proinefle , fpezzò 
con un fallo la telta all’agnello che immolava , pregan- 
do Giove , che faceffe altrettanto a lui , fe non delie 
ei fuoi foldati le ricompenfe.che aveva poco prima loro, 
promeffe . 

Ha ragione chi dice, che nelle guerre tutto dipen- 
de dai principi , e che 1’ entrare in campagna con una 
vittoria è per un Capitano un felice prefagio . Gran bi- 
sogno aveva Annibaie di dar buon principio , per di» 
ftruggere l’ opinione che potea averli dell’ efferfi egli 
accinto ad un’ imprefa maggiore delle fuejòrze . Egli 
però faceva gran capitale del valor della fua Cavalleria, 
è della robuftezza dei cavalli che aveva , perche erano 
tutti di Spagna . 

Partirono dunque i Capitani con tutta la loro Ca- 
valleria con ugual dilègno di riconolcerù l’ uno 1’ altra, 
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*V incontrarono In una grande pianura di qua dal Ti- 
cinio , Scipione fi fquadronò in una fola linea, ai lati 
della quale pofe la Cavalleria Romana, nel mezzo quel- 
la de ? Galli Confederati , fortificandola con gli armati 
alla leggiera .Sopra si fatta difpofizione regolò Anni- 
baie la fua , formò con un corpo di Cavalli , che aveva 
bardati ed imbrigliati , una frante uguale a quella dei 
Romani , ponendo nella Cavalleria dei Numidi che 
era eccellente , e marciò in tale ordinaqza contrai 
il nemico . 

Siccome i Capitani e la Cavalleria defideravano di 
Venire alle mani, non s’indugiò a dar principio all’affal-, 
to . Nel primo incontro , appena i faldati di Scipione 
armati alla leggiera ebbero fatto il primo fcarico delle 
armi da lanciare , che fpaventati dal vederli venire ad- 
dotto la Cavalleria Cartaginefe , e terpendo di venir, 
caipefiati da Cavalli rincularono ,efi diedero a- fuggi- 
re fra quegli fpazi che feparavano gli Iquadroni . Tut- 
tavolta fi mantenne lunga pezza le battaglie con far-, 
ae eguali ; imperciocché avendo pofto piede a terra 
buona parte della Cavalleria fi combattè da ambedue* 
le parti, non meno a cavallo che a piedi.Frattanto i Nu- 
inidi, che andavano volteggiando intorno alla Cavalle-- 
ria dei Romani , fi rifirinfaro tutti ad un tratto, ed an-< 
darono ad inveftire le ali , e nel mentre che una parta 
d'etti le moleftava e le penetrava per fianco, e 1* al—, 
tra tagliava in pezzi tutto quel retto di armati alla leg- 
giera, che dietro ad effe fi era ritirato , e le aflaliva pò— 
feia alla coda ; per lo che veggendofi i Romani attor- 
niati da tutte le parti , non fecero più refiftenza, e di-, 
venne generale la rotta . Scipione reftò ferito, e refa 
inabile a combattere ; ma lo tratte dalle mani dei ne- 
mici il valore di fuo figliuolo , che giovanetto allora di, 
foli diciaflett’ anni , era la prima volta che militava*- 
Quello è qviei grande Scipione , che meritò pofeia il fo- 
prannome d’ Atfricano per aver terminata quefia 
guerra con tanto vantaggio per la fua Patria, e in que- 
fio fatto fegnalògloriofamente la fua giovanezza con 
ft.Ram. T.V, F . tm 
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una azione (3? valore , e di pietà filiale infieme , falwH 
do la vita a fiio padre , , 

Il Confido gravemente ferito fi ritirò con buon 
ordine , e fu condotto ag'.i alloggiamenti da un grofict 
di Cavalleria , che lo difefe coll’ armi , e coda propri* 
vita , feguito pofcia dal rimanente delle milizie . Ma 
rie ufcì egli indi a non molto ; ed avendo comandato a* 
Soldati che facplfero fegretamente bagaglio , s’abontai 
pò dal Ticino , giunfe follpcitameqte alle rive del Pò ^ 
p fece che l’efercito quietamente Io pafsafse , Arriva 
dunque Scipione a Piàcenzadnnapziche vepifse a noti-* 
’^Ì 3 ad Anoiba|e , che avelie levato il campo dal Tic»-' 
no ; per ranto fi mife egli incontanente ad infeguirlo p 
ine trovò il ponte rotto - r per la qual cofa non fece pii* 
giopieri fe non fejcenro foldati , che incontrò ancora 
di quà dal fiume, per- hè non erano fiati follecirati a pafi» 
fare dall’altra parte ; ed erano quelli , a’ quali era fta-, 
tacommefga la guardia d’un Fortino, ch’era fiate* 
pretto in capo al ponte . 

Tale fola prima battaglia de’ Romani co’ Car-*, 
faginefi , la quale però /parlando aggiuftatanient? 
può dirfi un incontro di Cavalleria » ma non già un^ 
formale battaglia • Fu notabile in quell occafionel» 
Superiorità della Cavalleria de’ Cartaginefi , e fin d’ 
fllora fi giudicò che folle il nervo principale del loro, 
pfercito , e che per tal ragione dovevano i Romane 
sfuggire le pianure larghe e feoperte , quali fono quell? 
fhp tra il Pò e l’Alpi g’ incontrarono t / . - 

Subito dopo la giornata del Ticino, tutti i Galli 
di qqei contorni corfero gli uni a gara degl» altri al 
campo d’Annibale, come già a bella prima avevano di- 
segnatogli fominifìraroqo delle munizionile l’arruolaro- 
no nel fuo efercfio.E quefta fu ia principal ragione,(cOr 
ino ha già fatto ofservare Polibio) che obbligò quel 
faggio p perito capitano d’ayventùrare, malgrado il po-s 
po numpro, e la franchezza dei fuoi foldati.upa battaglia 
che gji epa acutamente necefsaj-ia > per l’ impotenza 
ìn cui fi trovava di tornare indietro , quand’ anche, 
fvefse avolo talento di farjo f raercecchè fidamente 
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pna vittoria poteva far che fi dichiarafsero per lui \ 
(Galli , il fbccorfo de’ quali eral’ unico rimedio che in ai 
fatta congiuntura gli rimaneva . 

Pafsò egli dunque il Pòfopra un ponte di barche, 
#d andò ad accamparli molto vicino a’ nemici . La 
notte feguente , circa dugento cayalli , e due mila 
fanti , di quei Galli che militavano coi Romani con 
titolo d’ aufiliari , ammazzarono coloro che frano 
pila cuftodia delle porte degli allogamenti , e 
jpafsarono al fuo campo . Gli accoife egli con gran 
contrafegnj di amicizia , e promefse a ciafeuno 
riguardeyoli ricompense , gli rimandò tutti a cafa . 
raccomandando loro , che procurafsero d ifpirare j 
fnedefiroifeptimepti a’ loro compatriotti • 

, Quefta fuga dei Galli fu confederata da Scipione* 
fome preludio duna generale follevazione ; nè dubitò 
egli punto .che , da che erano eglino giunti a si grande 
eccelso di perfidia , non correfsero alle armi come 
furiofi • Sicché , malgrado il dolore che gli cagionava 
la fua ferita, parti fegretarpente verfo la fine delia, 
cotte feguente , e fatto avanzare l’ efercito dalla 
parte della Trebbia , eh’ è un piccolo fiume vicino a 
Piacenza , andò ad accaroparfi fopra certe eminenze* 
alle quali non così agevolmente poteva avvicinarli la 
Cavalleria de’ nemici .Non fu la fua ritirata così segre- 
ta , come quella che aveva fatta prefso al Ticino - An- 
nibaie la ruppe , e gli mandò dietro primieramente 
1 Numidi , e poi tuttala cavalleria ; dalia quaje fareb- 
be fiata infallibilmente disfatta tutta la retroguardia 
de’ Romani , fe i Numidi trafportati dall* avidità del 
bottino, non fi fofferp di primo incontro gettati den- 
tro glj alloggiamomi, che i Romani avevano poco prU 
ipa abbandonati . Ivi cercando eglino da per tptto,fen- 
za trovar cofa che gli rifarcifse del tempo che perdeva- 
no , fi Jafciaropo fcappar dalle mani i nemici . Ed in 
fatti ben tofto s’avvidero , che i Romani erano di la dal 
fiume occupati nel rrincierarfi , perchè avevano avuto 
tutto il comodo dipafsarlo; e tutto il vantaggio che 
riportarono , fu quello d’ammazzare un piccol numero 
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41 condottieri de’ bagagli , che trovarono ancora dall* 
lpr banda . . ' 

Non potendo Scipione tollerar maggiormente il dov 
lore.che gli cagionava l’agitazione della marcia , e giu- 
dicando iche gli bifognava attendere 1’ arrivo del fuo‘ 
Collega , che fapeva edere flato richiamato dalla Sicij* 
Ija, fcelfc vicino al fiume quel fito, ifi cui credette po- 
ter férmarfi con maggior ficurezza , ed ivi fi trincerò i 
Non lungi di la s’era accampato Annibaie , allegro bea* 
sì per la vittoria, che aveva riportata fopra la Cavalle-* 
ria dei Romani , ma non menoinquieto dall’ altFO can* 
to per la penuria dei viveri, che di giorno in giorno auw 
mentavafi nel fuo efercito coftretto a marciare per un 
paefe nemico , fenza trovare preparata per cammina 
veruna provifione , Ciò b obbligò a fpedire una fqua- 
dra di foldati verfo Clatticlio , dove i Romani avevano 
radunata gran copia di grano . Colui al quale era fiata? 
commedia tale fpediaione , tentò dubito d’ impadronirfr 
Con la forza di quella Città ; ma avendogli efibito Dafio 
di Brindili , che n’ era il comandante , di cedergliela 
per denaro, accettò la propofizione di quel traditore: 
ed in tal guifa Annibaie col folo prezzo diquatrrocen-i 
to monete d’oro comperò viveri fufiicienti ad alimenta- 
re il fuo efercito per tutto il tempo, che fi trattenne nel-, 
le vicinanze della Trebbia , Infìeme con ia Città gli fu 
ancora dato in mano il prefidio , che fu da lui umana- 
mente trattato per acquiftarfi in que’prinQipjilconcet-, 
to di Capitano inclinato alla clemenza , 

Nel mentre che Annibaie faceva la guerra in Ita- 
lia per terrai Cartaginefi la facevano per mare ne’con- 
torni della Sicilia, e delle altre Ifole vicine all* Italia . 
Di venti Galere a cinque ordini di remi che avevano 
pofte in rpare per devaftare le fpiagge dell’ Italia, nove 
approdarono all’ Ifola di Lipari , e otto a quella di Vul- 
cano ; ma le altre tre vennero portate nello Stretto da 
una furia di vento . Furono quefte fcoperte dal Re Ge- 
rione, ch’era allora cafuulmen e a Meffina , dove affet- 
tava il Confòlo ; ed avendo egli fpedite contro d’ efso 
dodici Galere , quefte agevolmente le prefero, e le cop- 
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dnfsefo nel Porto di quella Città . Le genti che v’erano 
lòpra , furono fatte prigioniere * e da else fi rifeppe , 
che oltre all' Arinata delle venti Galere > della quale le 
foro formavanouna parte , ve n’era un’altra di trenta- 
cinque bafiimenti della ftefia fpetle , che veniva in Si- 
cilia per follecitare gli antichi Collegati de'Cartaginefii 
Ghe credevano che quefia feconda Armata fofse prin- 
cipalmente desinata alla conquifia della città di Lilibèo 
ma eh’ era fiata cacciata verfo le Ifole Egate da quella 

— frefsa burafe a , dell^ quale eglino ancora erano refiati 
difperfi . 

Il Refcrifiefenea indugio a TVLEmilio Pretore deb 
fa Sicilia * dandogli contezza di ciò eh’ era feguito , ed 
avvertendolo dell* arrivo de’ nemici 4 Quafii avuta una 
tale notizia * fpedì incontanente de’ Tribuni e de’Luo-» 
gotenenti a Lilibèo , e nelle città ivi vicine » coti ordi* 
ne che teneffero pronti i loro fondati » e fòpra tutto in-» 
vigilafsero alla coafervazione di Lilibèo » dove ftavano 
rinferrate le provvifioni e macchine necefsarie per la 
guerra » Pubblicò nel tempo ftefso un editto * che in- 
giungeva a* marinaj ed ai foldati , che dovevano mili- 
tare in mare , e di far cuocere de’ viveri per dieci gior- 
ni , portarli nelle loro Galere , ed imbarcarli immanti» 
nente che non fofse Ior dato il fegno . Fece inoltre am- 
monire coloro che facevano la guardia alle fpiaggie , di 
raddoppiare la vigilanza» e diàvvifare dell’ arrivo dell* 
Armata nemica tofio che la fcoprifcero in mare . Per il 
che quantnnque i Cartaginefi avefser© regolato il loro 
viaggio in maniera di poter arrivare a Lilibèo in tempo 
di notte » furono tuttavia feoperti molto da lungi , st 
perchè fplendeva la Luna , come perchè venivano a 
vele fpiegate . Il darne le fentinelle il fegno , il correrli 
all’ armi nella Città . ed il montare de’ foldati filile Ga- 
lere fu quafi un medefimo ifiante : ma i foldati furono 
ripartiti in maniera , che gli uni combattefsero fulle 
Galere , e gli altri fi rimanefsero alla difefa delle mura» 

- -e delle porte della città > 

Veggendo i Cartaginefi che i nemici erano avver- 
siti , non vallerò entrare nel porto prima del giorno < e 
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pafsarono 11 rimanente della notte ad ammainare le ve '* 
le'i ed àdifporG al combattimento * Ma toftochè com- 
parve il giorno s’ allargarono poi irt alto mare , si per 
aver maggior campo d’ operare * come per làfciare a* 
ilemici la liberta d'ufcire dal porto ; I Romani noli ri- 
cufaròno la battaglia * incoraggiti dalla ricordanza del 
vantaggio} che avevano riportato a un diprefsoin que* 
fnedefimi fiti , e facendo capitale del numero, e del Va- 
lóre de’ lor loldati * 

Allorché le due Armate furono iti alto mare , 1 
domani pieni di fiducia e d’ardore , fi difponevano A 
tòmbattere da corpo a corpo coi Cartaginefi . Màque- 
fti per lo Contrario procuravano d’ evitare tal fórta dÉ 
combattimento, e d'impiegare l*aftuzia in luògo della 
forza } imperciocché tunica loro Speranza era ripoftà 
Élelia lèggierezza delle loro Galere * non già liel prò-* 
£rÌo coraggio . Iti fatti , la maggior parte della lori 
gente era più atta al lavorò , che al combattimento ; è 
quando andarono ad inveftirfi , tomparvero più mari- 
tiaj che foldàti fulle loro Galere i Difanimati perciò di 
éì fatta differenza, là quale all’ incontro àccrefievA 
be’ Romani l’àrdire , fi diedero indi a non molto alisi 
fugai lafciando iti poter de* nemici fette Galere, é 
inille fettecento prigionieri ì fra i quali trovatori!! tre 
iiobili Carta|irtefi ; L’Armata Romana fi ritirò fenz* 
aver patito II menomo dannò , trattone una Galera 
che fu forata , mà cbe nulla di meno rientrò in porto in - 
fiemè con le altre : , , , . 

Noti era per anche fiata portata a Meflina la nuò* 
va di quèfiò combattimento j quando vi giunfe il Con- 
folò Sempronio i Nell’ entrare egli nel porto , trovò 
il Re GeHOne,che veniva ad incontràrio con uri arma- 
ta beri corredata t Quelli falito fui vafcèllo del Cònlo» 
10 i gli paléfó 11 giubilo cbe fentivà nel vederlo arriva- 
to felicemente con la fua Squadra ; gli augurò ógni 
fortà di prolpriri avvenimenti nella Sicilia , e gli diè- 
dri JjOftid contezza dello fiato di quell’ Ifola ; ri delle 
intraprèffe de* Càrtàgirielì ; Corichiùfe col prometterli 
che quantunque fofle in età grave , fcnrircbbe i Ro- 
ma? 
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ttJàftì Con qùeì medefimo zelo e coraggio , di cui nella 
fua giovanezza» ne avfcva Jataloro più d’una prova* 
Gli difle pofcia che fómminifirèrebbe gratuitamenré 
alle Legioni dei viveri e dei vediti , non meno che a* 
marinai, feda* folcisti cinerario nell’ Armata ; Che i 
hemici avevano pVtefo di mira Lilibeo » e le altre Citta 
marittime » e - he era da temerli , che da uri graii nu-r 
toero di Siciliani , tratti dall’ amore della novità non 
veniflero fecondati i Giudicando il Confolo da si fatte 
rei azioni, che non fofle tempo da perdere , parti tofto 
per Lilibeo accompagnato dallo fteflò Gerione e dall* 
armata di lui ; ma appena fi furono alquanto avanzati 
in rtiat*e , che inteselo la battaglia ch’era fegùita preflb 
quella Città » e là disfatta dé’ Cartaginefi, 

Giunti che furono a Lilibeo » Geriòne prefe con- 
gedo dal òofifoló » e ritiroflì colla sua Armata; ed il 
Confolo» raccomandato eh* ebbe al pretore che lafcip 
it Lilibeo » d' invigilare alla ficùrèàza di quelle Ipiag-» 
ge » fece vela vèrfo Malta » dove i Cartagineli teneva- 
no urta guarnigione » Àppenà egli ,Vi comparve» che 
gli fu dato in ttìarto Amilcare figliuolo di Gerione « 
fed intorrìo a due nìllà fbldati » dei quali àvea cofiiii il 
tornando » nort meno che quello dell’ Ifolc » Ritornò il 
Confolo aldini giorni dopo a Lilibeo , dove infiertìé col 
Pretore vendè all’ incanto tutti i prigionieri che ave-» 
Va fatti » trattone quelli eh’ erano di ilàfeità riguarde- 
vole : VeggendO poi il Confolo » che non li dovea piìl 
temere per la Sicilia da quella parte , pafsò alle Ifole di 
Vulcano » dótfe correda voce » ché l’Armata navale 
dei Cartagineli fofle alla fpiaggia » ma non ve là trovò* 
perchè era di là partita per andare a depredare le co»* 
iliered’ Italia ; 

Nel ritornarfene iti Sicilia, xntefe ló sbarcò, ed 
i faccheggiartienti che aveva fatti, e nello fieflò tempo 
ricevè lettere dal Senato » ché avviandolo dell' àrriVO 
di Annibaie , gli ordinava di ritornarfene prontamen- 
te per { occorrere il fuo collega i Per lo che volto égli 
l’animo a divertì penfieri , cominciò dal fare imbar-* 
Care l’ efercito» comandando che per il mare fuperio» 
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re detto altrimenti 1* Adriatico , paflaffe a Riritorj 
mandò il fuo luogotenente Sello Pompeo con ventifet- 
te galere in foccorfo della Calabria, e di tutta la co-» 
Riera marittima dell’ Italia, e lafciò al Pretore M. Emi* 
liouna compiuta armata di cinquanta galere. Egli 
poi , dopo aver polla la Sicilia in iftato di difenderli t 
cofieggiò l’ Italia con dieci navi , e vende ad approda- 
re a lumini , dove prefo feco l' efercito andò ad unirli 
Vicino alla Trebbia coi fuo Collega . 

In quella forma s’unirono i due Confidi con tutte * 
le milizie della Repubblica * e ficcome Annibaie era 
tnolto Vicino a loro , reftando folamente divifida quel 
piccolo fiume ambidue gli efetciti , cosi attendeva!» 
che quanto prima follerò per venire alle mani . Fre- 
quenti perciò da Una si fatta vicinanza dafcevano le 
Scaramuccie , in una delle quali Sempronio al- 
la tefia di un corpo di Cavalleria , riportò contro un 

• partito de’ Cartaginefi uh vantaggio , il quale comechè 
di poco momento , fervi non ottante ad aumentare af- 

• sai la buona opinione, che aveva quel Capitano del prò- 
prio merito » 

Sembrava a lui, che quel fuccefso da niente fotti 
una compiuta vittoria, efene pavoneggiava, van- 
tandoli d* aver fine nel primo incontro vinto il nemicot 
in quello fieffo genere di combattimento, in cui il fuo 
Colleglla era rimafto disfatto , ed aver con ciò fatto ri- 
forgere ne' Romani il coraggio avvilito. Rilòluto per 
tahro di venir fenz’ indugio ad uh fatto decifivo , giu- 
dicò che richiedefle la convenienza, che fene confi- 

• gli atte prima con Scipione j ma lo trovò di avvifo del 
tutto contrario al fuo* Glirapprefentò quelli, chefe 
durante l’ Inverno fi defse tempo alle milizie nuova- 
mente di difcipliharfi , potrebbe!! nella vegnente cam- 
pagna trarfene miglior fervizio ; Che i Galli di lor na- 
tura volubili ed incollanti fi fiaccherebbero poco all» 
volta da Annibaie : Che non era egli interamente gua- 
rito dalla ferita ; e che quando fótte in illato eli poter 1 
operare , la fua prefenza potrebbe elfere d’ alcun utile 
hi un negozio , ch’era generale j e lo pregò finalmente 
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fcon grande iftanza , che non procedette più oltre . 

Per quanto fondamento avefsero quelle ragioni « 
Sempronio non potè approvarle * o per lo meno non 
ebbe q>er efib alcun riguardo» perchè vedeva fotte il 
Tuo comando fedici mila Romani , e ventimila Collega- 
ti , non comprefa la Cavalleria ; numero che formava 
in quei tempi un compiuto efercito, allorché trovavanfi 
uniti infieme i due Confoli . Meno humerofo era quello 
dei nemici , comecché ingroflato da’ Galli : onde pare- 
va a lui , che foffe allora del tutto favorevole la con-, 
giuntura » Diceva egli palefamente „ , che tutti , e Uf- 
fiziali e foldati domandavano la battaglia, trattone il 
fuo Collega , che non poteva udirne parlare , per aver 
1’ animo più indebolito ancora che non era il corpo dal- 
la ferita . Ma avevano dunque tutti ad illanguidirli di 
coraggio, non men di lui . Cofa affettava egli di più. 
Che un terzo Confido , ed un nuovo efercito venifsero 
in fuo foccorfo ? Che gran dolore , aggiugneva , prove* 
rebbono i noftri maggiori , fe vedeflero due Confoli al- 
la tefta di due poderofi eferciti fiarfene timorofi in fac- 
cia a quelli ftefli Cartaginefi da loro altre volte afs&liti, 
lino fotto le mura di Cartagine . 

> Sì fatti erano i ragionamenti, eh’ ei teneva , e fra 
i foldati , e nella fletto Padiglione del fuo Collega . Ma 
l’i nterefse fuo particolare era quello che l’ induceva a 
penfare , ed a favellare in tal guifa ; conciofiache av- 
vicinandoli il tempo dell’elezione de’ nuovi Confoli , 
temeva non gli fofse inviato il fuccefsore prima eh’ ei 
fofse venuto alle mani con Annibaie ; e credeva oppor* 
tuno l'approfittarli della malattia del Collega, per atti- 
< curare a se folo tutto l'onore della vittoria . 

, Comandò dunque a’ foldati , che Ile fiero apparec- 
chiati a combattere , e quello appunto era quello , che 1 
Annibale delìderava; avendo egli per mafiima , che 
per un Capitano* che condifegno d’ una ftraordin aria 
-Intraprefa fia entrato in un paefe-forefiiero o nemico, 
non flavi altro rimedio , che quello di foftenere conti- 
guamente con qualche nuovo fatto le fperanze de’fuoi 
.Collegati . Sapeva che neo avrebbe avuto a fare fir 
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tiort con milizie * che per efler di frefco asoldate, Prartd 
ftaza fperienzaie perciò defidérava d’approfittarfi dell* 
Ardóre de* Galli Che domandavano la battaglia * e dell* 
àffenza di Scipione , a Cili la fua ferita non petmrirtevri 
1‘ intervenirvi * Vedeva finalmente * che il pollò da lui 
Occupato in una pianura rafa e {coperta, era il più Vari-» 
taggioio che avelie potuto {cògliere , pòrche là luà riu-* 
ttìerofa Cavalleria , e gli Elefanti i nel che cófttìfleVa II 
riervó principale del fuo Efercito , óperafferó a loV 
grand* agio » Incotaggito da tutti quefti motivi * ed 
altro più non pensò t che a tendere un’ imbofeata, Gcu-* 
to di vederla ridfcire felicemente per 1 là temerità di 
Sempfotìio » , I 

Separava 1* lino dall’ altro efercito una campagna 
fafa efcopetra* per mezzo alla quale correva un fiumi** 
Cèllo , i cui margini affai alti < e folti * inoltre di fterpi ri 
di fpirte , avevano vicino ad elfi delle buche, ed apertu-i» 
re sì profonde , nelle quali poteva terterVifi nafcofia fi- 
no della Cavalleria » Quefto fu il fito*che Annibaie giu** 
dico ellet atto al fuo difegno * perche fapeVa elfere il 
più delie volte la riufcitadelPimbofcatà più ficuràirt uri 
terreno piano ed UgUale * ma fatto com’ era quello, chri 
dentro ad un bofco , a cagione che urtò dnerto fé riè dif- 
fida , Órdihò dunque a Magóne fuo fratello * che cori 
du e mila uomini* tra cavalli e fanti àrtdaffe a imbofcar- 
fi e fece pofcia che la cavalleria de* Numidi pafTafle iti 
Trebbia, con Ordine che allò fpuntar del giorno s*avan- 
tàfie fino alle porte degli alloggiamenti de’ nemici per 
tirarli alla battaglia * e quindi fi ritiraffe pattando il 
fiume i a fine di obbligate i Romani a pafiarlo artch* efi* 
fi , ed entrare iti pianura ; Succefse appunto ciò eh’ egli 
tìVeva prevedutoìimpetciocchè fiitìperuofb Sempronio 
mandò incontanente contro i Numidi tutta la Caval- 
leria * è pòi fei mila lanciatori * che indi a non molto fu- 
rono feguiti da tutto il refio delfEfercito * Allora i Nu— 
riìidi Voltarono a bello fiudio le fpalle » ed i Romani fi 
«tiferò cori empito ad ifeguirli * 

Era ihfortà quel giorno una freddiffimà nebbia « 
ri cadeva gran copia di neve i talché avendo il Confolo 

tnan- 
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mandati fuori in fretta e gli uomini , ed i cavalli , fenza 
dar loro il tempo che prendefsero nè nudrimento , ne 
altro prefervativo contro gl’ incomodi del fito e del-' 
là fiagione , erartò affiderati di freddo , tanto maggiore 
lò fentivano, quanto più s’ avvicinavano al fiume. Onde 
quando i fanti nell’ infeguire i Numidi < che *’ erano» 
appofiadati alla fuga per ritirarli fin là, entrarono 
fieli* acqua , che dalia pioggia della hotte precedente 
era fiata molto ingrofsàta ,fen tifoni! tutte le membra 
talmente ópprefse e penetrate dal freddo , che gran ' 

fatica potevano fóftenere le armi;Oltre che gli molefia- 
Va la fame , perche in tutto il giórno , eh’ era già molto 
àvartiato • non avevano prèfo cibo * 

Noti era già cosi de ’ foldati d’ Annibale , avendo 
égli coroandato'che accehdefferò de’ fuochi dinanzi alle 
tende , e fatto difiribuire alle fquadre dell’ olio i per- 
ché ungendocene le membra ; le avellerò piu morbide, 
e di più s’erano cibati à loro grand’ àgio. Da ciò fi com- 
prende qual vantaggiò fia l’aver un Capo vigilante ed 
attento v che nulla ommette 4 è tutto antivede « 

Ufciti che furono i Romàni dal fiume ; Annibalé 
che attendeva quel punto , fi fece innanzi con l’eftrci- 
to . Ma veggendo il Cohfoio i che i Numidi voltando 
faccia maltrattavano affai là ftia Cavalleria ; dallà qua-* 
le avevano da principiò fatto le ville di fuggire , l’ave- 
Va richiamata indietro, i facendo fnonare a raccolta 
Sicché non fi fece altro allora , che prepararli dall* lina 
e dall’ altra parte di battaglia j ed ecco inqilai guifal ' 
due Capitani pólero iti ordinanza l’ eferci to . 

Annibale collocò nella prima fila i ffombòlierijglt 
àrmati alla leggiera, che fra tutti eràrio circa otto mila. 

Dopo quelli fchierò fopra una fola linea la Fatttérià, eh* 
èra compofia di prèffo a venti mila uomini trà Galli, 
Affricàni èfpagnuoli . Riparti fu le due ali la cavalle- 
ria 4 che cómpreridendó i Galli fuoi confederati , mon- 
tava à più di dièci mila uomini ; è fortificò le ali cogli 
elefanti j pane de* quali pofe a delira , e parte a 
fciftrà » 

Sempronio , dbe aveva tremato mila foldati di 

Fan- 
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Fanteria , ne formò tre file , fecondo II Cóffutne dé’fto- 
mani , riparti nelle due ali la Cavalleria , che confitte-» 
va in quattro mila uomini , e collocò gli armati alla 
leggiera alla tefìa di tutti. Secondo li fatta difpofizione 
l'efercito de’Romani/fporgevafi moltomeno infuori, che 
quello de’ Gartagineli . 

Quando le flhiere furono a fronte«gli armati alla 
leggiera d'ambe le parti diedero principio alla battaglia 
ma quanto quello primo incontro fu difavvantaggiolò 
a’ Romani , tanto fu favorevole a’ Cartaginefi . Ifol— 
dati de' primi erano indeboliti dal freddo e dalla fame » 
Che fino dalla mattina avevano fofferta j avevano già 
impiegata nella zuffa contro i Numidi la maggior parte 
delle armi da lanciare ; e quelle che loro rimanevano * 
erano si fattamente pefanti , e molli d* acqua , che a 
tlulla fervivano , talché non meno la Cavalleria , che 
tutto l’efercito era affatto inabile ad operare . I Carta- 
£inefì per lo contrario , effendofrefehi ,vigorofi , e pie- 
ai d' ardore , nulla impediva loro di fare il loro do- 
vere . 

Toftoché dunque li armati alla leggiera lì furono 
ritirati fra gli fpazi delle file , e che vennero alle mani 
I fanti armati pefantemente , allora la Cavalleria Car- 
taginesi • che in forze ed in numero eran di gran lunga 
fuperiore alla Romana , venne ad inveftir la con tanto 
empito , che in un momento la sbaragliò , e la mife in 
fuga. Rimalti perciò feoperti i fianchi della Fanteria 
Romana , i Cartaginefi armati alla leggiera , uni- 
tamente co* Numidi ♦ correndo loro ad'doffo , e tor-» 
Bando alla carica , gli difordinarono * e tolfero loro il 
potere di difenderli contro coloro che gli affittivano a 
fronte. Intanto lo sforzo maggiore della mifchia tra 
ambedue le parti, facevafi nel centro della Fanteria 
pefantemente armata , dove i Romani fi difendevano 
ton un coràggio , o per dir meglio con un furore in- 
vincibile . Allóra i Numjdi ufeirono daiPimbofcata , ed 
affittendo alla coda le Loggioni, che combattevano nel 
mezzo , le mifero in efifemo disòrdine , mercè che la 
due ali , cioè le fchiere , che erano da ambedue le partì 

ac* 
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•ceanto *1 centro , afsalito per fronte dagli Elefanti, 
ed in fianco dagli armati alla leggiera , furono rove-^ 
ffciate nel fiume . Ohdèi foldatì , che reftavano alla 
coda del centro , non potendo far fronte a’ Numidi , 
Che per di dietro gli avevano afsaliti , rimafero del 
tutto sbaragliati , egli altri eh’ erano alla teda, e nello 
prime file , forzati dalla neceffità , che fu per loro 
fplice di combattere da difperati , ruppero i Galli, 
cd una parte degli Affricaiy e s‘ aprirono il pafso per 
mezzo de Cartaginefi . Maveggendo elfi allora, che 
non potevano nè dar foccorfo alle ali già del tutto 
ilisfatte , nè ritornarfene ai Campo , verfo del quale 
Ja cavalleria dei Numidi , la pioggia ed il fiume che 
frapponeva!! , gl’ impedivano d’ incaminarfi , riftrettl 
infieme , ed in buona ordinanza , s’ avviarono verfo 
Piacenza , dove in numero per Io meno di dieci mila 
nomini fi ritirarono fenza pericolo • 

La maggior parte degli altri che rimafero , perì 
etile rive del fiume , calpeftata dalla cavalleria , ovvero 
dagli Elefanti , e quelli , che ebbero la ventura dt 
poter fuggire s’ unirono a quegli altri , de’ quali ab* 
fjiamoteftè parlato , e gli feguirono a Piacenza. ’I 
Cartaginefi infeguirono il nemico fino alle fpondedel 
fiume , dove trattenuti dal rigore della ftagione , 
ritornarono alli alloggiamenti . Fu quella per loro 
una compiuta vittoria con perdita di poco momento^ 9 
non efsendo rimafto fui campo ,che pochifiìmo numero 
di Spagnuoli ed Affricani , i più maltrattati furono I 
Galli , fra’ quali , perchè molto patirono a cagione 
della pioggia e della neve ,mori di freddo gran quantità 
d' uomini e di cavalli , nè fi falvò che uu piccol numero 
d’ Elefanti . 

La notte tegnente , que’ Romani che erano refiati 
in guardia degli alloggiamenti , pafsarono la Trebbia^ 
fenza che i nemici fen’ accorgefsero , mercè unadirotr 
ta pioggia , che cadde con grande ftrepito . Ma 09* 
fiegui per avventura , perchè fianchi i Cartaginefi pe» 
le fatiche , e in gran parte feriti , finfero di non accora 
: .. r .... .... : ^ 
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gerfene , e I afe iaro p<? loro II tempo dì fitirarfi » Pilli 

penza . • • " 

La perdita del/a battaglia non poteva efsere im- 
putata che alla temerità , ed alla cieca prefunzione de|> 
Confolo, che s' affrettò di darla in congiunture t“ tt; ®, 
per lui contrari? , adonta delle faggie ammonizioni 
del fuo collega . Ma per quello fi mitro fuceefso Io pun^ 
bensì giallamente , ma non io guarì della fua vanità « 
imperciocché per tpper egli occulta la rotta, e lafu^ 
vergogna, fpedi corrieri a Roma ; che non recarono 
altre notizie , fe non che j$‘ era data battaglia , e chp 
fe non fofse ftato il tempo contrario.» fi farebbe riporr 
tata la vittoria . Fu da principio preftata credenza iti 
Roma ad una si fatta nuova , ma indi a non molto li 
feppero le porticol^rità del fatto, cioè che i CartagineCf 
avevano disfatto 1* , Efercito del Confolo » eh’ erano 
rimalìi padroni del Campo , che le Legioni p’ erano, 
ritirati pelle Chiome vicjne , che tutti i Galli erano 
entrati in lega poq Annibaie , e che I’ Efercito 
pon aveva altre vettovaglie , che quelle che gl£ 
venivano dal mare per |a parte del Pò . 

Cagionarono » anto Ipavento in Roma quefte no- 
tizie , che i Cittadini fi penfavano di veder giugnere atf 
ogni momento lòtto le mura l’Efercito vittoriofo , fen-? 
ita che per difenderle aveRero alcun fi medio • Diceva- 
, no , che , dappoiché Scipione era rimafto disfatto al 
Ticino , richiamato dalla Sicilia Sempronio , perche 
venilfe in lòccorlò del fuo Collega . Ma dopo la rotta 
d’ ambidue i Confoli, e dei due Eferciti Consolari, qua- 
li erano i Capitani , quali le Legioni , che lor rimane-, 
yano per opporle al nemico vinc itore . 

Non fi trattennero però lunga pezza i Romani iij- 
fimiglianti fpiacevoli rifjefljpni , mapenfarono a pre- 
venire le confeguenze di tal finiftrp avvenimento . Fe- 
cero grandi apparecchi per la campagna feguepte» mi- 
fero de’ pi elìdi nelle Città , mandarono della foldate- 
» fca nella Sardegna e nella Sicilia , non meno che a Ta- 
ranto , ed in tutti i pofii importanti , corredarono fef- 
lanta Quinqueremi , ed avendo fpedita un’ Ambafcia- 
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f9 « GerionepW chiedergli foccorfo, ottennero da tu* 
cinquecento Cretepfi . . è mille altri folcirti armati 4» 
rotelle; In lèmma non. daziarono cofa intentata pep 
tnetterfi alfa difefa , Qupfio ( aggiugne qui Polibio ) è 
jl carattere dej Romani in genera!? ed in particolare j 
quanto piè hantlo motivo di tempre , tanto più fi reni, 
dono Jòrmiriaibili . Prima di tntfO fecero, che il Confitto 
Serapronia laftifìIkJ’efmitP , pveniffe a Roma peir 
prefiedere pi Comizi , ne’ quali fpr fi doveva 1’ elezio^ 
pe dei puovi Confali , perla qual carica furono nomi- 
nati Gneo Scryiljo , p Ca/'o Flaminio . Vedremofra po- 
co qual folle il carattere di' queft’ ultimo, dappoiché 
avremo raccontato ciò che focfplse in Ifpagna quell? 
ppno raedefimo , i : ; -..tt.- , . • . : ' . 

Gneo Cornelio Scipion^ , a cui Publio fuo fratello 
qyeva lafciato fi comando all' Armata navale partito 
con efla dall’ inolio ccatura del Rodano , apdò ad appro* 
dare ad Emporia, Mife |’ afsedio & quella codierà per 
fine all 1 Ebfo a tutte quelle Citta, cbp rkufarono d’ ar T 
penderli a lui ,e trattò moÌtq ipmanament? quelle chq 
gli fottomifero di buon; grado , Invigilando che non fo, fi- 
se recato loro il menomo danno . Fqrnidi buoni pre fidi 
Je fbenuove conquiftp,e quindi internandoli più ne| 
paefe alla tetta dell’ Esercito , che gli fi andava ingros- 
sando da buon nùmero dj Spagnuoji , che venivamo a . 
Collegarfi feco lui di mano in matto che andava innanzi, 
ora riceveva a sua divozione , ed ora prendeva per for- 
ata le città che per cammino incontrava , 

Il Governo di qupfia Provincia di qua dall’ Ebrq 
era fiato da Annibaje conferito ad Apnone , a cui aye 7 
va commetta la capa detenerla in fede p$r iCartaginefi, 
Coftui dunque per ppporfi j»’ progreffi che andava far- 
cendo Scipione , e per non dargli tempo, che tutto il 
paefe fi dichiarai^ a fgvor d‘ lui , Y?pue ad aecampar- 
glifi a fronte , egli prgfentòla battaglia . Scipione l'ac- 
cettò volentieri , perchè conqfcendu fhe non poteva 
fare a meno di non yenipe alle mani , e con lui , e con 
Afcir ubale , giudicò che più gli cadette in acconcio il 
combatterli feparati che uniti . Lo combattè dunque, 

V ' e lq 
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e lo vinfe con poca perdita , effendo riraaftl'dè* nemici 
lei mila uccifì,e due m, prigionieri ,infleme col Capitana 
medefimo , ed alcuni de' Capi principali , come ezian- 
dio que’ fQldati, ch’erano rimafti in guardia del Campo, 
del quale s’ impadronì prendendo pure d’aflaltó 
Sciffì citta vicina al luogo della battaglia . Fece in effe 
un bottino molto conGderabile', mercecchè tutte le mi- 
lizie, che erano pafsate in Italia con Annibale, avevana 
quivi Iafciati tutti i loro arredi . 1 1 H ' * > ' 

Prima che G divulgasse la Sconfìtta d’ Annone * 
ASdrubale aveva paSsato l’Ehro con otto mila fanti , et 
mille cavalli: perloche venne anch* egli incontro a Sci- 
pione , penSandoG eh* et foSse poco prima arrivato ia 
Ifpagna . Ma quando Seppe , che Annone aveva per-<’ 
duta vicino a Sciffi la battaglia ed il Campo , diede vol- 
ta verfo la parte del mare . S’abbattè in vicinanza dr 
Tarragona ne’ Soldati , e ne’ marinai déU’ : ' armata» 
navale di Scipione , che ftdandoG nel buon SucceSso che» 
aveva avuto 1’ effercito di terra, erano disordinatamen- 
te sparG qua e la per la campagna ; e Spedita contro di. 
loro la Cavalleria , ne miSe buona parte a Gl di Spada, 
dando la caccia agli altri Gno alle navi . Fatto quefto 
fi ritirò; eripaflando l’Ebro , andò ad acquartierarli-, 
a Cartagena , dove impiegò ogni diligenza • nel fare 
nuovi apparecchi , e nel pre Odiare i paefl di qua da- 
quel Game. * * - 

Ritornato Gneo Scipione all ’ Armata navale pun» 
con tutto il rigor delle leggi coloro , che avevano tra- 
scurata la difciplina militare ; ed uniti pofeia ambidue 
gli efèrciti, terrestre e marittimo , andò a prender-' 
quartiere a Tarragona. Ivi ripartendo fra i foldati il 
bottino , giufta le leggi d’un’ efatta giuftizia fi conciliò 
il loro affetto , e fece che ardentemente deflderaffera- 
la continuazione d’nna guerra , da cui traevano sì grati 
proGtto . Tale era lo flato delle cole in ISpagna . 

Annibaie intanto, dopo la battaglia di Trebbia 
fece ancora alcune Spedizioni , ma di poca importanza; 
perchè il rigore del freddo lo coftrinfe a dare a’ Soldati- 
Un poco di tempo per ripofarfi dopo tante fatiche , 

. Quan- 
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Quando gli parve , da indizj non per anche ben Scuri * 
che s’avvicinafse la Primavera , cavò 1’ Efercito dai 
quartieri d'inverno per condurlo nell’ Etruria ,con di- 
fegno di guadagnare gii abitanti di quel paefe con la 
dolcezza , o di fottometterli con la forza , nel modo 
Ceffo che aveva già fatto de’ Liguri e de’ Galli , 

Ma nell’ imprendere , come non potevafi a meno 
il paffaggiodeil’ Appennino , fu affatico da un si orrido 
temporale ,> che in paragone di efto quello, che avevo 
incontrato nel pafsare le Alpi, gli parve quali meno 
terribile . Un gagliardiflnno vento milio con pioggia, 
dava nella faccia a* foldati con tanta violenza , che non 
potevano sfuggire o di lafciare le armi , o di efser but- 
tati a terra, fe volevano oftinarfi d’ andar control’ 
empito del temporale . Il perche sforzati di fermarli 
voltarono le fpalle al turbine , mercechè il vento face-! 
Va loro perdere il refpiro , e fletterò per alcun tempo 
quieti in quella politura, refi immobili per la paura 
dell’ orribile firepito de’ tuoni e de’ fulmini , che to- 
glievano loro tutto in un tempo 1’ ufo degli orecchie 
degli occhi . Cefsò alla fine la pioggia ; ma intorfe poi , 
come per l’ordinario Iqccede , il vento piò iinpetuolb 
di prima , di modo che furono coftretti a piantare gli 
alloggiamenti nel luogo ltefsq, in Cui erano (tari for- 
prefi dalla tempefta . Fu quella perefli una nuova fati- 
ca tanto gravofa , quanto la prima ; conciofiachè non 
era loro poffibile nè fpiegare , nè piantare le tende* 
che o ftrappava lor dalle mani , o girava altrove la fu- 
ria del vento , Effendofi nel tempo fiefso con lenù ta , 
ed agghiacciata I’ acqua , che il vento aveva fpinta 
filila cima delle montagne , cadde loro addofso tanta 
quantità di gragnuola e di neve, che abbandonata 
quella inutil fatica , f lra/aronfi rutti a terra ,opprefìi 
piò che coperti dal pefo de’ veftiti e de’ padiglioni . 
Sopravvenne pofcia un freddo cosi acuro e grave , che 
i cavalli , non meno che gli uomini , lunga pezza ten- 
tarono indarno di rialzarli , avendo il freddo induraci 
loro i nervi in si fatta guifa , che non potevano nè 
f^ne alcun ufo , Ma finalmente riacquidato a forza di 
&.Ro»i. T.V. G fcuOf 
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fcucterfi , e di dimenarli un poco di fona e di corag- 
gio , incominciarono ad acc-ndere qua e là de’ fuochi* 
da’ quali trassero gran follievo , parendo loro d’ efser© 
rifuft itati . Due giorni rimafe Annibaie in quel Gto 
come afsediato , e ne ufcì con perdita d’ un gran nu- 
mero d’ uomini, e di cavalli, e di fette di quegli ele- 
fanti , che gli erano rimafti dopo la battaglia di 
Trebbia , 

Difcefo eh’ egli fu dall’ Appennino , andò ad ac. 
camparli dieci miglia lontano da Piacenza , ed il gior- 
no dopo venne con dodicimila fanti ; e cinque mila ca* 
valli in traccia del nimico , Sempronio, ch’era già ri- 
tornato da Roma , non ricusò la battaglia , non elfen- 
do allora i due Confoli lontani più d' una legai’ uno 
dall’altro. Si vennero dunque incontro il giorno fo- 
gliente con egual furia , eia battaglia fu lunga pezza 
dubbiofa , avendo ambedue le parti riportato aiterna* 
tivainente dell’ avvantaggio . Nel primo feontro però 
i Romani furono sìfattamente fuperiori ai CartagineQ 
che gli mifero in fuga , e gl’ infeguirono fino ai loro 
alloggiamenti , i quali tentarono eziandio di sforzare , 
jna avendo Annibaie pollo alle porte un piccolo nume- 
ro difoldati , i quali nulladimeno ballavano per difen- 
derne l’ ingioilo , comandò agli altri , cheli tennero 
ben rifiretti nel mezzo del canopo, tìnattanto che defse 
loro il legno d' ufeirne per afsal ire i nemici, Tre ore 
incirca dopo mezzo giorno Sempronio reggendo d’ave- 
re fiancati inutilmente i foklati , e difperando di pote- 
re sforzare i Cartaginefi , fece fuonare a raccolta , 
$i tofto che Annibaie s’ avvide , che i Romani lì ritira- 
vano, comandò alla Cavalleria , che ufcifse a diritta 
ed a finifira , ed andat’se ad invelarli nel mentre ch’egli 
colla fanteria più feelta ufeirebbe per la porta di mez— 
so a dar loro addofso . D» battaglia farebbe riufeita 
delle più fanguinofe fe avefse durata più lungo tempo, 
ma la notte iuterpofiafi feparòi combattenti terribile 
mente inferociti 1’ un contro 1’ altro , Tuttavia il nu- 
mero dei motti non corrjfpofe all’ oftinazione , colla' 
quale tu combattuto , perche la perdita non fu mag- 
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glore di trecento cavalli e feicento fanti da ciafch edu- 
ca delle parti. Ma quella chefecero i Romani fu più 
confiderabile , sì per la qualità che per il numero dei 
loro morti , imperciocché rinjafero fui campo molti Ca- 
valieri , cinque Tribuni delle Legioni , e tre Capi dei 
Collegati , 

Dopo quella battaglia Annibaie fi ritirò nella Li-» 
guria,gli abitanti della quale, per dargli una prova cleda 
lor fedeltà, gli diedero in mano al fuo arrivo Cajo Ful- 
vio , e Cajo Lucrezio , ambidue Quefìori , due Tribuni 
Regionari, e cinque Cavalieri , quali tutti figliuoli di 
Senatori . Sempronio all’ incontro fi ritirò dalla parte 
di Lucca. 

Nelcorfodi quell’ inverno fiiccefsero in Roma e 
nelle lue vicinanze molti prodigj.o per parlare più giu- 
ftamente , ne fu pubblicato un gran qumero.e vi fi pre- 
tto fede con troppa leggerezza , come avviene ogni 
volta.che la fuperftizione ha polla radice negli animi » 
Quelle parale di Tito Livio danno a conofcere nonefser 
egli fiato si credulo ne si fupreftiziofo.come più d’ uno s* 
è immaginato , Si adempirono molto fcrupolofamen- 
te tutte le ceremonie prefcritte in cali Amili ,e rimafe- 
ro non’poco follevati gli animi, dappoiché furono com- 
piuti i lagrifizi , e fatti agli Dei que’ voti eh’ erano fiat* 
dinotati dalla Sibilla • 

Intanto erano fiati defiinati per nuovi Confoli Gneo 
Servilio , e Cajo Flamiuio . Quelli s’era fatto conofcere 
gran tempo prima per uomo d’ uno fpirito torbido.fe- 
diziQfo .incapace di far una rifoluzione con prudenza» 
e caparbio a fegno d i non voler rimoverfene dopo di 
averla fatta . Imperocché abbiamo veduto aver 
egli tenute calde difpute co’Senatori.la prima volta nc| 
corfo del fuo Tribunato , e la feconda nelfuo primo 
Confolato ; cioè da principio in propofito del Confidato 
ttefso ; a cui volevano obbligarlo che rinuziat'se , e po- 
feia per occalìone del trionfo, dei quale pretendevano 
eli privarlo . Si era egli inoltre refo odiofo a’ Senatori a 
cagione d’ una nuova Legge che Quinto Claudio, fpal-r 
leggiato fidamente da lui, aveva promulgata contro d* 
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I loro OrcUne . Proibiva quefla legge ad ogni Senatore 
il tenere una barca di maggior capacita di trecento 
Anfore , eh' equivagliaqo al peso di i -6a .libre di fran- 
gia , e fono alcun poco meno di otto botti, ftcondo il 
termine , td il calcolo di marina . Giudicava Q. Clau- 
dio, che cipbaftafse a’ Senatori per far trasportare a’ 
Roma i frutti, che raccoglievano delle loro terre , e che 
fofse azione indegna delia lor dignità il noleggiare a 
p prezzo le loro barche da carico , perche fervilsero a 
trafportare le altrui raccolte. L’odio però del Senato 
vaile a Flaminio per guadagnarli il favore del Popolo , 
il quale cou una cieca alfezione lo promefse perlafev 
emula volta al Confolo . 

Si perfuafe egli , che i Senatori per vendicarli di 
Hii , lo tirerebbero in Roma , o ponendo inaanzi » 
i finifu i prefagi : o obbligandolo a celebrare le Feri» 
Latine , o finalmente adducendo alcun di que’ pretefti,, 
che d’ ordinario fi mettevano in ufo, per ritardare la 
partenzu dei Confoli . Rifoìfe perciò disbrigarli tutto 
ad un tratto eli quefie difficoltà , e fingendo d’ aver© 
a regolare alcuni fuoi affari in villa, ufeì di Roma , e f© 
n'andò furtivamente nella fua provincia , comechè 
folle ancora in figura privata , Pubblicata che fu la 
fua partenza , fi folievarono viepiù gli animi de’ Sena-» 
tori, già grandemente irritati contro di lui . Dicevano 
altamente, che Flaminio non folo al£enato,ma agli De| 
ancora aveva dichiarata la guerra j chefatto Confolo 
la prima volta ad onta degli aufpici, che s’opponevano 
alla fua elezione,*’ era belfàto degli uomini, e degli Del 
che concordemente gli proibivano di dar battaglia i 
Che agitato adefso dal rimorfo dejla cofcienza perla 
fua pafsara empietà , aveva sfuggito di comparire in 
Campidoglio per quivi adempiere l’ augufta cerimonia 
del fuo ingrefso nel Confoiato , e non efser obbligata 
ad invocare il gran Giove in un giorno tanto folenne ; 
per non vedere , nè configliarfi col Senato , da lui folo 
fi a tutti i Romani abborito , e da cui' ben fapeva che 
meritava d’ eficre odiato ;perfottrarfi dallepiùaugufte 
Cd iudiipenfabiij cerimonie , e per aftenerfi dal far® 
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tìel Campidoglio i foiiti voti per là profperità della 
Repubblica , e per la fua propria , e partir pofcia per 
la fua provincia cogli onorevoli contrafegni deila fua 
caricas eh’ era ufetto eli Roma alla sfuggita ; come-til 
più vile de’ ibidati del fuo Efercito , fenza efser prece- 
tìnto da’ Littori , e fetìzà fare portare dinanzi le feurì 
ed i ifafei 4 a un diprefiò» come fe aveffe lafciata la pa-- 
trìa per andare in èfilio . Credeva egli per avventura» 
che perRoma,eper luifoffe cofa più onorevole e decoro* 
fa il fare una cerimonia si fante e si ftrepitofaiuRimirti» 
che nella patria , ed in un ofteria piuttoflo che alla 
prefenea degli Dei domeiiici , 

te doglianze di tutto il Senato , ed i Deputati* che 
gli furono mandati per perfuaderlo a ritornarfene , ed 
a prender poffefib del Confolato con le confuete forma- 
lità , non lo commofsero punto . Volle entrare in Rimi- 
ci con 1’ autorità della fua carica ; ed avendo quivi ri- 
cevute due Legioni da Sempronio, ch’era urto dei Con-* 
foli dell’anno precedente.ecl altre due dal Pretore Ca/ó 
Attilio, traversò con effe l’ Appennino » e pafsò nell* 
Etruria » 

Gneo Serviiio ». 

Cajo Flaminio IL 
Àn. di R. 5 <5. Àv. G. G. c 174 
Éntro Serviiio in carica a Roma alle Idi, cìie Val® 
fedire a dì 13. di Marzo, giorno folenne, e defluiate» 
allora per tale cerimonia • e ragunati i Senatori , ten- 
ne cori eflì configlio intorno alle operazioni da farli alla 
campagna che era imminente . Quella fua deliberazió- 
ne diede motivo a nuovi rimproveri dei Senatori con- 
tro Flaminio . Si lamentavano di aver creati due Con- 
foli , e di non averne che unfolo : dicevano che Flami- 
nio non doveva paffare per tale , poiché era partito da 
Roma lenza autorità e fenz’ aufpizj : Che il Campido- 
glio era il luogo * dove i Confoli ricevevano le fudette 
due qualità alla prefenza degli Dei , e dei Cittadini di 
Roma , dopo d’ aver celebrate le Ferie Latine , e fatti 
fui monte Albano e nel Tempio del gran Giove i foii- 
ti fagrifizi , non già in una Provincia , ed iu un paefj 
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{maniero , dove Flaminio non aveva portato altro ca- 
rattere i che quello di Uomo privato Ricevute eh’ eb- 
be Servilio le fue ifìruzioni , fe n’ andò con 1* Efercito a 
Rimini , per chiudere da quella parte il paffaggio al 
nemici 

Lafciò egli Roma In grande inquietezza , a cagio- 
ne dei prodigi, che da tutte le parti venivano riferiti * 
Furono perciò ordinati de’ fagrifizj , delle proceflionì , 
e delle preghiere per tutti i templi; ed oltre a molti al- 
tri atti di religione , fi diede un pubblico banchetto al 
popolo , e s’ annunziarono le Felle di Saturno da ban- 
ditori , che lo pubblicarono per l’ intero fpazio di un 
giorno e d’una notte . Per quella cerimonia fu infiltui- 
ta un’ annua fefiività , e fuordlnato al Popolo, chela 
celebraflè in perpetuo con quelle circolianze, chefpie- 
gheremo alia fine di qUefto paragrafo * 

Annibaie pafsò 1* inverno nella Gallia Cifalpina * 
dove trattò molto diverfatnente i prigionieri di guerra* 
che aveva fatti , fecondo che eflì erano o Romani o 
Collegati . Ritenne nelle prigii mi i Romani , fommini- 
brando loro appena il necefiario per vivere ; laddove 
usò ogni poffibile umanità agli altri.che aveva prigioni 
dei loro Confederati . Se gli fece un giorno venire in- 
nanzi, e dille loro che non era venuto in Italia, per por- 
tar loro la guerra, ma per difenderli contro i Romani: e 
che perciò bifognava , fe Capevano il fatto loro, che 
àbbraccialfero il fuo partito , non avendo egli palfate 
le Alpi , fe non per rimettere in libertà gl’ Italiani , ed 
aiutarli a rip’gliarfi le terre e le città , dalle quali i Ro- 
mani gli avevano difcacciati . Dopo un s< fatto ragio- 
namento gli rimandò a’Ioro paefi fenza rifearto . Era 
quefto un lagacifllmo colpo , per iltaccar dai Romani 1 
Popoli dell’ Italia , per portarli a collegarfi con lui , e 
per {òllevare in fuo favore tutti quelli, le città, ed i 
porti dei quali erano foggetti al dominio di Roma . 

Gii venne in oltre in penfieru , mentre {tette ac- 
quartierato , uno ftrattagemma veramente Cartagine- 
fe . Siccome fi vedeva attornialo da popoli volubili ed 
incoftauti , e feco recentemente confederati , avea mo- 
tivo 
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ftvo dì temerebbe noti gli tendeflero qualche infìdia, e 
facefibro qualche attentato contro ia fua vita. Per met- 
tei la perciò ih lìchrezza, fece fare delle capigliature po- 
llicele , e de’ Veltiti convenienti ad ogni differente Tor- 
ta d'età , e ponendoli indoffo o ra gli uni ora gli altri ; fi 
traveftiva si fpe fio , che non che quelli che lo vedevano 
lol di palleggio , ma gli ftelfi Tuoi confidenti a gran fati- 
ca potevano ravviarlo . 

Intanto mal foffrivano i Galli , che la guerra fi fa- 
cefse nel lor paefe , Si erano eglino impegnati di fegui- 
te Annibaie con la fperan2a del bottino : ma s’ accor- 
gevano , che in vece di arricchirli alle altrui fpefe , i 
lor paefi divenuti il teatro della guerra , erano egual- 
mente opprelfi dai quartieri d’inverno d'ambi glieferci- 
ti . Per lo che mormorandone elfi palefemente , e fa- 
cendone aperte doglianze , Annibaie che tutto temer 
doveva dal lor mal talento , per diltornarne gli effetti 
toftochè fu pafsato l’inverno, s’affrettò di levare il cam- 
po . E ficcome era informato , che Flaminio era giun- 
to ad Arezzo nell’ Etruria, pensò d’avviarlì verfo quel- 
la parte , incominciandohe II difegrto dal configliarli 
con coloro, che conofcevano meglio il paefe per fapere 
quale fl:rada doveva prendere per andare ad incontrar- 
lo . Gliene fu additata più di una , ma tutte gli difpia- 
cquero , si per efsere troppo lunghe , com 4 perchè l’ef- 
penevano , a vederli attraverlare il cammino dai ne- 
mici . Una ve n* era più breve delle altre , ma conve- 
niva pafsar per mezzo a certe paludi ; eppure quella fu 
da lui preferita , e gli andò più a genio, come conforme 
all’ ardente defiderio.che aveva di venire alle mani co! 
Confido , prima che a lui potefse unirli l’altro Collega . 
Sparfafi di ciò la voce nell’ efercito , v* entrò un gene- 
rale fcompiglio, nè vi fu alcuno che non inorridire ia 
penfando ai pericoli ed alle fatiche , che incontrar fi do- 
vevano nel pafsare quelle paludi , che erano di più fiate 
poco prima allagate dall' Arno . 

Annibale bene informato che il fondo di efse era 
lòdo * levò il Campo , formandone la vanguardia cogli 
Affricaoi | cogli Spagnoli , o eoa le più fceite milizie 
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che aveva e frammettendovi il bagaglio , acciocché ft 
fofsero coftretti afermarfi , nulla loro mancafse . Com- 
pofe il corpo di battaglia coi Galli , e la retroguardia 
colla Cavalleria * della quale diede il comandò a Mago j 
ne, ordinandogli chefpingefse innanzi i Galli o per 
amore.o per forza , in càfo che 'per pufiffonimità ricu- 
falserò di marciare , e volefsero tornare indietro . 

Gii Spagnuoli e gli Affricani , che fi trovavano 
lotto a’ piedi baftantemente fodo il fondo di quelle Pa- 
ludi , perche non erano ancor tocche da altri , le pafsa* 
rono non con molta fatica : oltre diche erano foldati 
indurati nel travaglio , ed avvezzi a fomiglianti difagi j 
Ma non fegui già Io ftefso » quando le pafsarono i Galli, 
perchè trovandole calpeftate da coloro, che gli avevano 
preceduti , non potevano fe non a gran pena andar in* 
«anzi ; e ficcome poco abbili a marciare con tanto di* 
{agio , non lo tolleravano fe non con efirema impa* 
zienza . Tut ta volta era lor impofiìbiie tornar indietro* 
Imperciocché fenza fofia la Cavalleria gli fpingeva in- 
nanzi. Certa cofa è;che pati grandemente tutto l’Efer- 
cito,che pertre giorni etre notti continui tenne i piedi 
nell'acqua , ma i Galli partirono più d’ognuno altro* 
La maggior parte delle beftie dafoma mori nel pantano 
ama recò ciò non oftante qualchegiovamento a’ foldati* 
che toltone l’ incomodo dell’ acqua , dormirono -per lo 
ameno alcuna parte della notte Tulle falmerie , che quel- 
le beftie portavano . Quantità di cavalli perdettero 1* 
unghia de’ piedi . Annibale fìefso , falitofu quell’ Ele- 
fante , cbe folo gli era refiato , ne ufcì fuori con la mag- 
gior fatica del mondo. Ma fopravvenntagli una fluflìo* 
ne agli occhi cagionata dall’ alternativa del freddo e 
del caldo afsal ordinaria afuccedere ne’ principi di Pri- 
mavera , dalle continue vigilie , e dalle denfe efala* 
zioni della palude , ne rifenti grave faftidio , e ficco- 
me la congiuntura non gli permife di trattenerli per 
guarire quell’accidente gli fece perdere un occhio * 
Ufcito che fu non con poca fatica da quel terreno 
umido e paludofo , andò ad accamparli nel primo lun- 
ga , che trovò afciutto , per dar qualche ripofo a’ Tol- 
da* 
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(iati . Ed avendogli riferito i corridori , che 1* efercito 
toemico 6 tratteneva ancora nelle vicinanze d’Arezzo , 
jpofe ogni Audio per aver contezza sì de’ fegni e dell* 
inclinazione del Confolo , come della fituazione del 
jpaefe , de’ mezzi che impiegar doveva per avere delle 
vettovagli* , delle lirade per le quali poteva farle con- 
durre al campo , e generalmente di tutto ciò che pote- 
va effergli vantaggiofo * in quella congiuntura: atten- 
lioni tutte ben degne d’ un prudente Capitano, che 
non opera a cafo . Seppe egli dunque , che il paefe tra 
Fielole , e ArezZo era il più fertile dell* Italia , e che 
quivi trovavanfi in abbondanza e belìiami , e biade, e 
tutti quegli altri frutti, che fuol produrre la terra per 
nudrimento degli uomini , Rifpetto a Flaminio , Teppe 
ch’egli era un uomo atto ad infinuarfi negli animi del 
popolaccio ; ma che non aveva verun talento , ne per 
il governo , ne per la guerra , immaginandoli bensì d* 
aver una vafia capacità per l’uno e per l’altra, talché 
ne preltava credenza , ne fi cohfigliava con thiechefia ; 
vivo per altro , impetuofo , ed audace fino alla teme- 
rità . Quindi conchiufe Annibaie , che fe fottò gli oc- 
chi di lui avefse dato il guafìo alla campagna , l’avreb- 
be infallibilmente tirato a battaglia . 

Non omife egli dunque cofa veruna di quel- 
le , che irritar potevano l’indole fervida del filò 
avverfario , per farlo ficuralnente cadere in que* 
yizj , che gli erano connaturali . Lafciò à mano 
manca 1 ’ efercito de’ Romani , é prefe alla dritta la 
ftradadi Fiefole , dove mettendo a fuoco edafangue 
il più bel paefe dell’ Etruria , fece comparire agli ce- 
chi del Confolo la maggior quantità che gli fu 
poflìbile di defolazioni , e di firagi . Flaminio , che 
don era d’umore di fiarfene quieto nel proprio cam- 
po , quand’anche Aiìnibale non fi fofse mofso dalfuo j 
allorché vide che lòtto gli occhi gli Venivano Taccheg- 
giate le terre de’ fuoi collegati ; che fi portava via im- 
punemente il bottino , e che il fumo gli annunziava da 
tutte le parti T intera rovina del paefe , fi recò a ver- 
gogna, che Annibale marciafsc a fronte fc operi a nel 
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bel métto dell’ Italia , non lungi d’ avanzarG fino alte 
porre di Roma, fenza incontrar refifrenza. Indarno 
S’affaticarono tutti i fuoi capi ; che componevano il 
Configlio di guerra , per perfuaderlo ,, di preferire il 
più ficuro partito a quello , che d’ efsere più gloriolò 
aveva apparenza : d'attendere il fuo Collega per ope* 
rare di concerto con lui con tutte le forze della Repub- 
bli. a unite infieme , e di contentarli per allora di man* 
dar fuori la Cavalleria , e la Fanteria leggiera per im- 
pedire il nemico di depredare con tanta libertà e ficu- 
rezza , Non potè egli udire sì fatti difcorfi , benché 
prudenti, fenza fdegnarfene » Ufci repentinamente 
dal Confìglio , e fece dare nel tempo flelfo il fegno 
della marcia e della battaglia i Sì certamente , dilse , 
tratteniamoci eoa le mani alla cintola dinanzi alle mu- 
ra d' Arezzo , perchè qui abbiamo la patria , e gli Dei 
Penati. Tolleriamo che Annibaie ci fcappi dalle ma- 
ni ; devafti impunemente l'Italia ; e ponendo tutto a 
ferro e a fuoco , arrivi fino alle porte di Roma . E noi 
frattanto guardiamoci bene d' ufeir di qui, finattanto* 
che un Decreto del Senato non venga a cavar fuori 
Flaminio d’ A rezzo , come a. ire volte cavò Camillo da 
Vejo , per andare a foccorrere la patria . 

Nel proferire quelle parole faltò scavallo : ma 
quello gli cadde fotto , e lo fece cadere col capo innan- 
zi . Tutti coloro, che fi trovarono prefenti , ne rena- 
rono intimoriti , attribuendo l’accidente ad un catti- 
vo prefagio : ma egli non ne fece il menomo cafo . Il 
Minilira , che prefiedeva agli aufpicj , venne ad avvi- 
farlo che i polli non mangiavano , e che perciò biso- 
gnava differire ad un altro giorno il dar battaglia ; Ma 
le vien loro in penfiero ancora di non mangiare ; re- 
plicò egli, che dovrà farli? flarfene quieti, rifpofeil 
Miniftro 4 O che mirabili aufpicj ! efdamò alloraFla- 
snirtio: Se i polli hanno buon appetito, può darli la 
battaglia : mafe non mangiano , perchè fieno ben fa— 
folli , è da avvertir bene di non darla , ed è neceffari® 
fofpendere . Detto quello , comandò che G prendellè— 
ro le bandiere » e che l’cfercito le feguilfc ; tua in quel 
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punto fieffo venne un foldato a dargli notizia , che un 
Alfiere non poteva , per quanti sforzi faceffe , ftrappar 
di terra la bandiera , cbe fecondo il coftume v’ aveva 
fitta . Ma egli fenza inoltrarne veruno fiupore , vol- 
tandofi verfo colui che gli aveva portata la nuova : MI 
porti tu , gli difTe , qualche lettera del Senato * che 
mi proibifca di dar battaglia ? Vattene* e di all’ Al- 
fiere , che fe ha le mani gelate per la paura , cavi la 
Terra all* intorno , che ritirerà la bandiera . 

Dopo quello ; incominciò tolto a marciare l’Efer J 
cito. Ma nel tempo Itefio , che la prefunzione del Ca- 
pitalo ilpirava il brio e l’allegrezza negli animi dei 
lbldati , che non riflettevano , fe aveffe egli motivo di 
tanta fua fiducia ; i Capi principali , che nel Configlio 
erano flati di parere contrario alfuo , tanto maggiore 
fpavento prendevano dal doppio prodigio che avevano 
Veduto cogli occhi propri . 

Annibaie intanto s' andava avanzando verfo Ro- 
ma , tenendo alla finiftra Cortona , ed il lago Trafilile* 
no alla diritta . Quando lenti che il Confolo s* avvici- 
nava , efamlnò la fituazione del paefe per dargli batta- 
glia in luogo per lui vantaggiofo , e s’abbattè per cam- 
mino in un piano e fpaziofo vallone , che gli parve op- 
portuno al fuo difegno . Era quello at torniato per lun- 
go da ambidue i lati da una catena di montagne, e chiu- 
fo nel fondo da un colle fcofcefo e malagevole a falirfi; 
e nell’ ingreffo incontravafi il Lago , fra cui ed il piede 
delle montagne paffava uno firerto fenderò , che con- 
duceva dentro il vallone . Fece egli dunque sfilare 1* 
Efèrcito per quel fentiero ; occupò il colle eh’ era nel 
fondo , e quivi fermoflì cogli Affricani e con gli Spa- 
gnuoli . Pofe i Baleari , e gli altri fagittarj dietro le 
eminenze delle mohtagne che aveva alla diritta , e die- 
tro a quelle della finifìra collocò la Cavalleria ed i Gal- 
li , facendo che fi flendelfero in maniera , che gli ulti- 
mi giungeffero a quello ftretto fentiero , per il quale 
entravafi nel vallone . Impiegò una notte intera a ten- 
dere quelle imbofeate , e flette pofeia quietamente at- 
tendendo che i nemici venilfero ad affatolo . " 

Ve- 


Digitized by Google 



ÒN.SBRV.C.Ft.AM.CON*; 

Venivagli dietro il Confido con premura grandi^* 
finiadi raggiugnerlo; ma il primo giorno, ficeoine giuri* 
le affai tardi, cosi accampoff vicino al Lago. Non vi 
Voleva grande fperienza di guerra per avvederli , che 
l'impeqnarfi a paffare quell’ angufto fentiero , era ua 
andar» a perdere a bello Audio ; eppure Flaminio il 
giorno Tegnente alio fpuntar dell’ Alba , fenz’ avere 
jprefa ia precauzione di far riconofcere il fito , e fièni*, 
attendere che il giorno un poco più fi rifchiaraffe, vi fé* 
ce entrare l’Èfercito. Arrivò ancora a tal fegno di paz* 
fca fiducia , che comandò che una truppa di quelle gen- ' 
ti , che fervivano nel campo ; lo feguiffe , portando fe- 
co delle caterie , colle quali pretendeva di legare gli 
Affricani già fuperati e vinti nel lue penfiero * Quando 
ebbe fiefe le fehiere nella pianura , credette di non 
avere alare con altri , che con que’ CartagineG che fi 
Vedeva a fronte , alla tefià de’ quali era Annibaie; e 
lion fi pensò mai , che jpoteffero efservene altri imbo- 
ccati da ambiclue i lati dietro que’ moriti . Avendolo 
perciò Annibale lafciato venire innanzi fino a più della 
metà del vallone , e veggendotì afsai vicina la van- 
guardia dei Romani , diede il fegno deila battaglia , e 
maiidò ordine a quelli eh’ erano nell’ imbofeata , d’ afe 
falire in uii tèmpo fteffo il nemico da tutte le parti * 

Può di leggieri ino màgginarfi in quale fcompiglio 
furono allóra I Romaniche non per anche pofti in ordi- 
ne di battaglia ; ne àvendo preparate le armi , fi vide- 
ro affiliti a fronte , pefi fianco , ed alla coda tutto ad un 
tratto * Il Confolo , d tui mancando tutte le qualità ne- 
ceffarie ad un Capitano; aveva folo 1’ ardire , intre- 

f 'iido in quella fi uiiiverfalé cofternazione, animava con 
amarioecohla Vóce i fbldati , efortandoli ad aprirli 
con la fpadà il pafso pet mezzo ài nemici . Ma il tumul- 
to e le grida ott-ibili dei combattenti , ed una foltiff- 
ma nebbia che s* era levata quella mattina , impediva- 
no che non poteva èfsere nè veduto , ne udito . Tutta- 
via i Roniaiii , quando fi videro attorniati da tutte le 
parti , o da’ nemici , o dal Lago , o dalle montagne, fd- 
ceodó l' impofòbìlità di falvarfi con la foga rio afe ere 
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(tei loro animo l’ ardire , cominciarono a combattere 
da ogni iato con una furia maravigliofa.E tanto infero* 
Citi nella battaglia furono ambi gli Eferciti J che non vi 
fu pur uno che udiffe Ipfpaventevole terremoto che ab* : 
bàttè in quel punto citta quafi intiere in varie parti 
dell’ Italia, e produife altri ftupendi effetti , 

Durò tre ore il combattimento , ma fìnalmen* 
te effendo fiato uccifo Flaminio da un Gallo di quelif. 
dell Infubria.i Roipani cominciarono a piegare, epre- 1 
fero pofcia apertamente la fuga . Un gran numero d’e£. 
I! cercando di falvarfi, fi precipitò pel lago : altri av** 
Viatifi verlci le montagne , andarono da fe medefimi a 
pittarli fra quei nemici , dai quali fuggivano; e fola*, 
mente fei mila di loro s ? aprirono il pafso per mezzo dei 
Vincitori, e fi ritirarono in uh luogo di ficurezza . Ma 
tjuefti furono il giorno appretto fermati , e tatti prigio- 
ni da Maarbale , il quale avendoli attediati , glirjduffe 
p sì fatta efiremita che depofero le armi , e s’arrefej-o , 
con la promeffa che lor fu fatta, di lafciarli andar liberi 
dove voleffero , 

Tale fu il fuccefao della famofa battaglia del Trali. 
meno, annoverata dai Romani fra i lor maggiori in- 
fortuni , e tale il frutto che riportò la temerità di Fi a J 
minio , a cui effa coftò la vita , ed a Roma !a perdira di 
tanti valorofi foldati , che fotto un altro Capitano fa- 
rebbero fiati invincibili. Perdettero i Romani quindici 
mila uomini in quella battaglia , e predò a dieci mila no 
capitarono a Roma per varie frracle j daila parte dei 
Cartaginefi.non ne rimafero che mille cinquecento fui 
campo, ma vi fu un gran numero di feriti. Annibaie 
trattò con molto rigore i prigioni Romani , e quelli pu- 
re che s’ erano refi a Maarbàie , pretendendo non aver 
egli avuta facoltà di patteggiare con elfi fenza aver 
pretò da lui configlio , ma i Latini collegati de’ Romani 
gli rimandò fenza rifcatto : fece cercare, ma inutil- 
mente il corpo di Flaminio , per dargli onorevole fepolr 
tura : refi gli ultimi doveri a’ Capi ed ai foldati del fuq 
Éfercito, che erano riuaadi falaropo di battaglia , e 
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fatto quello , prete quartiere per dar aggio alle milizie 

di ripofarfi . 

Non è neceflario , ch’io ponga qui in un folo pro- 
getto tutti i falli che commife Flaminio, eflendo efl| 
tanto fenfibili e groffolani , che danno nell’ occhio fino 
a’ menoperfpicaci , Solo dirp che fomiglianti finiftrl 
effetti produce la cieca ftima, che uno ha di se medeG- 
mo , e la pazza prefunzione di nulla mettere in dub- 
Ilio , e di credere d’avvilire col chiedere o feguire 1’ ah* 
trui configlio , lufingandofi Tempre d’un profpero Aie-* 
ceflò , fenz’ aver prefa veruna mifura per aflicurarfe* 
Io , e non vedendo il pericolo , fe non allor quando non, 
è più poffibile d’evitarlo . 

Quanto differente non ifeorgiamo d’ efler Anni- 
baie , che nel fatto teftè narrato diede a cctnofcere che 
pofsedeva tutte le qualità d’ un gran Capitano , V ideG 
in lui vigilanza , attività , previdenza dell’ avvenire , 
profonda feienzadi tutte le regole dell’ arte militare , 
edituttigliftrattaggemmi di guerra, attenzione in- 
faticabile a farfi informare di tutto , e finalmente di 
maravigliofa perizia d’ approfittarli delle congiunture 
deltenpo, de’ luoghi, e delle perfone , e far che tut- 
to fervifse a’ fuoi difegni . 

Non pofso perdonare al Popolo Romano , che pre- 
venuto in favore d* un furiofo , che aveva l’ arte di lu- 
singarlo , oppofe ad un nemico sì formidabile un Capi- 
tano cosi da poco . Elezioni di quella fatta , che non 
fon rare a fuccedere , pongono afsai fpefso uno Stato 
full’ orlo della propria rovina > 

Non si tofto giunfe a Roma la notizia della disfat- 
ta dell’ efercito al Lago Trafimeno , che tutto il Popo- 
lo corfe alla pubblica piazza con foramo fpavento e co- 
flernazione , Le femmine vagando per le ftrade , chie- 
devano a quanti incontravano , qual fofse quella fini- 
ftra nuova che era arrivata , ed in quale fiato trovavafi 
I* efercito della Repubblica ; es’ affollavano le genti 
intorno a pubblici Rofiri , ed al Senato , invitando i 
Magiftrati che vi venifsero , per faper da loro ciò eh* 
Ira feguito . Finalmente verfo la fera comparve io 
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pubblico il Pretore Marco Pomponio . Egli non rìcor» 
fé a veruna invenzione per mitigare una nuova cosi fu«* 
nefia , perchè tanto grande e famofa era la difgrazia* 
che non fi avea modo di ricoprirla , e difse quelle foi# 
parole : Abbiamo perduta una gran battaglia . Quan- 
tunque non avefse egli loggiunta nefsuna particolarità, 
le perfone private ne narravano tuttavia varie circo* 
danze , fecondo ie voci confale, che fe u* erano fparfe» 
Dicevano eh era flato uccifo il Confido i che la mag- 
gior parte dell’ efercito era teftaro fui campo, e che non 
a’ era fottratto dalla flrage,fe non che un picco) nume* 
ro difoldati , o rimarti prigioni in mano del vincitore , 
O difperfi per 1’ Etruria con la fuga , 

Quelli, i parenti de quali avevano militato flot- 
to Flaminio , trovavanfi con l’ animo agitato da 
tante inquietezze , quante fono ledifgrazie che pofso- 
co accadere a’ vinti; e nefsunofapeva ancora ciò eh® 
dovefse fperare o temere , Il giorno apprefso , e molti 
dappoi fi vide alle porte di Roma una moltitudine dt 
cittadini in maggior quantità però le femmine che gii 
uomini, che davano attendendo il ritorno de’ loro con* 
giunti , o di quelli che potevano darne loro contezza • 
E fe capitava alcuno che conofcefsero , gli erano ira* 
xnantinente intorno, nè lo lafciavano, fe prima noi) 
avevano da lui intefe tutte le parricolarità che brama* 
vano di fapere , Tornavano pertanto pofeia alle lof 
cafe o col giubilo , o col dolor dipinto fuila faccia fe* 
condo le nuove che avevano udite ; ed altri gli accom- 
pagnavano , pafsando con loro gli uffizj di congratula- 
zione , e di doglianza . 

Comparirono^ varj effettti di ttiftezza o di gio;a 
nelle donne , molto più che negli uomini , Narrali , 
ohe una ve ne fu , che morì filila por t afte fifa della Cittì) 
all’ inafpettata comparfa di fuo ligliuolo , che ritorna* 
va dall' efercito : e un’ afira , a cui era Hata falfamen* 
te riferita la morte del fu , fpirò per eccello di con* 
lentezza in quel momento ftelfo, che fe io vide entrare 
in cafa ,dov’ ella lafciatafi in preda al dolore flava lan- 
guendo • i Pretori tennero per molte ragioni radunato 
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il Senato dalla ramina fino alla fera , per deliberar* fb-* 
fra il partito che fi doveva prendere , e rifolvere qual 
Capitan« , e qual nuovo efercito a* Cartaginefi vinci-* 
tori poteva opporli . 

Prima che qualche cofa foffe ftabilito di pofitivo „ 
giunfe a /Roma un altro meffo con la notizia d'una nuo- 
va difgrazia , che fu 1’ aver Annibaie disfatti eziandio 
quattro mila Cavalli , che il Confolo Gnea Servilio. 
aveva fatti partire, perche andafleroin foccorfo de| 
fuo Collega , e che s’ erano fermati nell* Umbria , udi- 
to che avevano ciò eh’ era feguito al Trafiineno . Que- 
lla nuova perdita fece diverfe impreffioni negli animi. 
Alcuni la confederavano come leggiera in paragona 
della precedente ; che fola teneva loro occupato lo Ipi— 
rito . Altri non la mifuravano col numero de’ foldati 
eh’ erano partiti, ma ficcome ad un corpo indebolito, 
da grave malatia, balla il momento fintoma per reftar- 
ne opprelfo; quando un altro. che trovili in tutto il fuo 
vigore può refiflere ad un colpo più gagliardo, cosi 
credevano , che queft’ ultima perdita doveffe confide-r 
rarfi.non in quanto a fe medefiraa , ma rifpettivamente 
alle forze già efìenuate dellaRepubblica.che non fi tro- 
vava in illato di follenere nemmeno una leggiera feof- 
fa.In.si funefta congiunturali ricorfe ad un rimedio * 
che da gran tempo non era fiato pollo in ufo, e fu prefi*. 
rifoluzione di crear un Dittatore . Sopra di chine ca-* 
deffe l’ elezione, 1 q vedremo in appreso . 

DIGRESSIONE, 

/ Sopra i Saturnali , 

r l . ' f ' 

1 Saturnali erano una Fella iftituita io onore di Sa- 
turno . La verità di quella ftoria fu occultata fotta 
Varie finzioni dalle favole , che lo fìnfero un Dio . Cre- 
dei} checoftui foffe un Re affai potente , il quale dopa 
diverfi avvenimenti ,fuperato e vinto da Giove fuo fi- 
gliuolo andò a ricovrarfi preffo Giano Re degli Abori- 
geni in Italia , vhe l’ accolfe cortclèmente. Ivi governò 
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egli Iqfieme cor lui que’ popoli, che erano quali felvag- 
gi ; riformò ilorocoftumi diede loro delle leggi; gli am- 
rqaeftrò loro nel coltivare le terre , ed inventò la falce 
per mietere , che gli rimafe per (imbolo . La pace e 1* 
abbondanza , che godettero que’ popoli mentre ei re-, 
gnò , fecero che que’ tempi felici furon chiamati il Se-, 
colo d’ oro:e per rinnuovarne la memoria fu iftituita la 
fella da’ Saturnali. 

Nel celebrare quella fella , s’ ebbe mira partico- 
larmente di rapprefentare 1* uguaglianza, che regnava 
fra gli uomini ne’ tempi di Saturno, ne’ quali vivevano 
fenza varietà di condizioni fotto le leggi della natura « 
non elfendo (lata introdotta nel mondo la dipendenza 
fe non dalla tirannide e dalla forza , 

Credefi che quella fella incomineiafie fin dal tem- 
po di Giano , che fopravvifle a Saturno , e lo collocò 
nel numero degli Dei . Nel fuo principio non era altro 
che una (olennità popolare , ma T ulio Oftilio autenticò 
pofcia si fatto collume cqu la pubblica autorità , in-, 
nalzandolo al grado di Feda leggittima , o per lo meno 
ne fece il voto , Sembra che un cotal voto non s’adem- 
pilfe, che fotto il confidato di A. Sempronio , e di M, 
Minuzio, nel tempo de’ quali fu fatta la dedicazione 
d’ un tempio confegrato a Saturno , che divenne poi 
il pubblicò Erario del popolo Romano , perchè in e fso 
i denari e le fcritture pubbliche fi conffervavano . Fu 
inabilito nel tempo fiefio con tutte le formalità la Fella 
de’ Saturnali , ma col progreflb del tempo fu proba- 
bilmente tralafciato di celebrarla $ e reilò riftabilira a 
perpetuità nel (fecondo anno della guerra d’ Annibale 
lotto il confidato di Servilio e di Flaminio , come già 
Abbiamo narrato . ( 

I giorni d’ elfa erano d’ allegrezza , e fi pattavano 
tutti iti conviti. I Romani depolla laToga comparivano 
in pubblico cogli abiti, che portavano alla menfa . S’ 
inviavano l’ un 1’ altro de’ regali , come fuol farli ne' 
tempi , ne’ quali fi danno le mancie , da loro chiamate 
Apophoreta , col qual nome intitolò Marziale 1’ ultimo 
Jibro dei fuoi Epigrammi . I giuochi , ne' quali ha 

St.Rom. T.V. H >pap- 
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parte 1} cafo In altro tempo proibiti , erano allora per« 
piedi , non fi radunala il Senato , celiavano i negozi 
del foro, ecl erano chiufe le fcqole 9 I.’ incominciare 
guerra , ed il gafiigar i delitti prendeva!? per cattiva 
augurio in un tempo, che era tuttq dato a' piaceri « 

I fanciulli erano’! banditori della feda , correndo 
perle firade fino il giorno avanti , e gridando ,, Jq 
faturrjalia ; parole che veggonfi anche oggidì (colpite 
(opra alcune medaglie , Da ciò ebbe origine quei 
pungente motto , che toccò di foffrire al famofo Nar* 
ciio liberto di Claudio , quando quell’ Imperatore 1 * 
inviò nelle Gallie per acquietare una follevazione , eh' 
era nata fra le milizie , Concofiachè falito coitui fui 
tribunale per ragionare all’ efercitp in luogo del Capi-* 
tano , fi mifero a gridare i foldati ; Io Saturnalia ; 
volendo inferire , che quella era la Feftade’ Saturnali, 
iil cut gli Schiavi la facevano da padroni » 

Non durava quella pefia da principio, che un gior-, 
po folo , e celebrava!! nel mef<“ di Dicembre , cioè i( 
quartcdecimo giorno delle Caleqde di Gepnajo , 
coll’ andare del tempo fu ampliata fino a tre giorni ; 
poi fino a cinque , e finalmente fino a fette , perchè 
vi fi aggiunfero i due giorni d’ una altra Fefta , che I5 
fuccedeva , 

II più Angolare e qotabil cofiume * che $’ ofserva-- 
*a nel tempo de* Saturnali , era rifpetto agli Schiavi; q 

1 per tal cagione ci fiamo riferbati di favellarne dopo de- 
gli altri , Già offervammo, che la principale iftituzione 
di quella feftafu fatta per confervar la mamoria di quel- 
la primitiva, e naturale uguaglianza , che regnava fra» 
tutti gli uomini , e per fi fatta ragione appunto refta— 
va nel corfo de’ Saturnali fofpefq il dominio de’ padro^* 
rifopra gli (chiavi . Facevanfi quell: un divertimento 
di tramutar con quelli , e condizione, e, veflìti , davano 
loro piena autorità (opra la famiglia , che diveniva loro 
iòggetta cpme una piccola Repubblica , volendo i pa- 
droni, che foflero loro refi que'rnedefimi doveri e riflet- 
ti , eh? rendevanfi ad elfi mede fimi. Ne fidamente gli 
ammettevano alia loro menfa , ma eglino fteffi gli fer- 
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givano , fé crediamo ad Ateneo , e finalmente davano 
ideili la libertà di dire ,e di fare tutto quello che veni- 
va lor nella mente . Una fiufigliante facoltà vien per- 
metta da Orazio a Davo fuo fchiavo , il quale bramava 
di narrargli diveffe cqfe , aia s’afteneva per timore di 
recargli cfifgufto . Serviti » gli dice il padrone , della 
libertà che ti concede il mefe di Dicembre . 

Age , libertate Decembri 
( Quando ita raajores voluerunt) utere, narra . 

L’ autorità fuprema, che avevano i padroni fu lorq 
{chiavi, poteva agevolmente degenerare in durezza ed 
in tirannìa, Perlo che il fud detto coftume era fiato 
lagg iaaiente ifiituito per far rifovvenire a’padroqi, che 
gli Schiavi eraqo uomini quanto efiì , e dovevano per 
«ponfeguenza efler trattati con umanità , e canfiderati 
come una fpecie di commeqfali e fi’ amici di un grado 
inferiore , E per la fteffa ragione a Roma , in quella ce- 
rimonia , eh’ era la più capace d’ogni altra d’ infpirare 
{èntimentid'orgoglio e di compiacenza di fe medefimo ; 
voglio dire nel Trionfo, allor che il vincitore dalla fom- 
nfità di un pompofo carro preferitavafi iq ifpett acolo p. 
tutto il popolo, egli fi poneva dietro le fpalle uno fchia- 
vo , che gli diceva di quando in quando , che d’ eflere 
uomo gli fovvenifse , 

E nota la crudeltà , che efercitavaqo i Lacedemo- 
ni contro gl* Iloti , eh’ erano loro fchiavi . Non era pe- 
rò così in Roma , e Plutarco apporta di ciò una ragio- 
ne afsai naturale efenfibile, allora dif’ egli , parlan- 
do dei primi tempi della Repubblica . fi praticava ver- 
fo gli Schiavi , molta dolcezza, perch^ i Padroni conve- 
nivano con effi.e lavoravano in compagnia lóro lq terra, 
confederandoli più come compagni , che Come Schia- 
vi . E perciò trattavano con joro con tanfa bontà , la- 
rdando chp godefsero una fpecie di libertà e di confi T 
denza , che raddolciva la loro fchiavitù , 

Lafciando da parte il riflettere a ciò che preferive 
la Religione, è da confidererfi quanto guadagnino i 
padroni , che trattano con umanità i fervitori. Imper- 
li z cioc- 
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ciocché chi ferve , lo fa con ben altra fedeltà ed altra 
zelo,quando ama , che quando teme . Seneca fi congra» 
tuia con un Tuo amico della dolcezza del trattamento» 
che pratica verfo i fuoi (chiavi , e molto l’eforta a nota 
dar orecchio ai frivoli ed ingiù di rimproveri di coloro, 
ai quali non andava a genio ia familiarità eh’ egli ufava 
coi fervidori , e pretendevano che defle loro a cono- 
(cere la fua fuperiorità con aria di fierezza e 4’ alteri- 
già • 

Oltre a ciò v’ erano in Roma degli (chiavi d’ un 
merito (ingoiare ; o fi confiderafte in loro l'ingegno e la 
dottrina , o la fedeltà e la virtù . Il dominio de* padroni 
non fi (tende che fopra il corpo , nè ha diritto veruno 
fopra P animo degli fihiavi, potendo bensì il corpo efser 
comprato e venduto , ma P animo refta mai fempre li- 
bero ed indipendente . Ciò è tanto vero , dice Seneca ; 
che non abbiamo facoltà di comandare ai fervitori tut- 
to quello che cl viene in penflero ; ne hanno eglino ob- 
bligazione d’ ubbidirci in ogni cofa : poiché non faran- 
no già mai tenuti ad «feguire ordini , che fofter loro da» 
ti contro la Repubblica ; ne a prefiare la loro opera a 
verun delitto. 

Ho tratta una parte di ciò che ho detto fopra i Sa» 
tornali, da una breve Memoria ch’è fiata fatta fulla 
ftelsa materia , la quale può leggerfi trattata appieno 
In Macrobio , e nei Dialogo di Giudo Lipfio fopra i Sa- 
tura ali' 


Rifleffione (òpra 1 Voti , 

Non fu fenza ragione , che il popolo Romano re- 
ftò eftremamente irritato ed intimorito per P empio 
rifiuto.chefeceil Confolo Flaminio d' ofservare le ciri- 
monie di religione.che erano preferitte a Confali prima 
che partifsero da Roma; per ia guerra fra le quali una 
delle piùfolenni era quella di fare dei voti , ed offerire 
dei Sagrihzi agli Dei nel Campidoglio , per impetrare 
che proteggelsero le loro armi .Non fi mettevano già 
roGi Confali in Campagna nè imprendevano guerra 
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alcuna , f« prima d’ ogni altra cofa non avevano ^odis-» . 
fatto ad un tal dovere . In qnefto ftelfò anno , del quale 
abbiam favellato * il Pretore, per ordine del popolo 
Romano, ed in nome d' efso fece dei voti in calo, che la 
Repubblica rimanefse per io fpazio di dieci anni nello 
ftato,nel quale allora trovavafi . Quando il Popolo Ro- 
dano molse guerra ad Antioco , promifedifar celebra- 
re per dieci giorni fucceflìvii gran giuochi Romani in 
onore di Giove -, fe quella guerra riufciva con buon fuc- 
cefso . 

Anche i Capitani nel maggior fervore della batta- 
glia facevano fpefso de' voti, allor quando vedevano 
I* Efercitò in eftremo pericolo : imperciocché il tempo 
di ricorrere a Dio è, quando manca del tutto ogni mez- 
zo umano . Di fimiglianti fatti la Storia Romana è tut- 
ta piena. 

Ma non era già nei falò popolo Romano quello co» 
fiume di far de’ voti > Tutte le nazioni lo praticaro- 
no in tutti i tempi , ed efso per conseguenza deriva 
dalla rivelazione ; concioffiacché un ufo sì univerfale è 
un’ evidente prova , che quella generale tradizione 
proviene da quella prima famiglia, da cui difcefero tut» 
ti gliuomipi : Nè le Repubbliche Solamente e gli Stati, 
fena le perfòne particolari ancora hanno in ogni tem- 
po diritto di fare de* voti a Dio , per impetrare da luì 
anche i loro temporali bifogni . 

Chi non fegue altri lumi, che quelli della ragione 
• .tomana , può darli a credere per avventura , che fià 
mancar di rifpetto alla divinità.il pretendere eh’ ella s’ 
abballi a sì minuto offizio , com’ è il peti fiero di fòmmi» 
mitrarci le cofe necefsarie per vivere 4 ovvero di far 
feco una fpecie di contratto , che quando ella vòglia 
prenderli un tal pentìero , adempiremo noi pure a qua* 
doveri , a’ quali Solamente a tal condizione ci tenia- 
mo obbligati > Ma clii forma sì fatto gindizio de’ voti 
potrebbe ingannarli . 

iddio ha voluto per mezzo d’ efH conServàre nell 1 
intelletto di tutti gli uomini una chiara , e dipinta 
idèa della Sua Previdenza ; del penfieroche fi prende 
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di qualunque uomo in particolare ; della fuprema'autó*' 
rità.che ha fopra tutti gli avvenimenti della vita degli 
uomini ; dell’ afsoluto Suo potere di far che la natura, 
e qualunque altra cofa uhbidifca al fuo volere j e dell* 
attenzione, che ha per chi ne’ fuoi bifogni 1* invo ca , 6 
ricorre a lui . 

Quella Verità è fiata conosciuta fin da pagani. 
Seneca nel confutare Epicuro , che pretendeva che Id- 
dio non s' inger isse in veruri negozio di quaggiù, fa ufo 
controdi lui dell* opinione e del eofìume del genere 
umano , fopra di ciò , come un argomento invincibile* 
Chi penfa * die’ egli i nella guifa che fa Epicuro , è 
d’ uopo che non Sappia , che in tutte le parti del mon- 
do , in tutti i tempi ; e tra tutte le dazioni gli uomini 
levano Supplichevolmente le man! al cielo * e gli fanno 
de' voti per Ottenere le grazie che chiedono . Pratiche- 
rebbero eglino un tal coftume , ed avrebbero tutti là 
Stravagante Stolidezza d’ addrizzare le lor preghiere e 
i lor voti ad una clivi nità * che creclefsero Sorda ed im-» 
pofsente ? e qneftd loro universale cOrtfenfo none egli 
una chiara prova , che Sodo interamente perfuafi , ehd 
Iddio gli afcolti . e gli efaudifea ? 

' DIGRESSIONE* 

Soprai Pubblicani ; 

S iccome in avvenire avremo occafione di ragionaré 
de* Pubblicani j cosi ci crediamo obbligati di dar- 
ne qui una leggiera idea. Ciò che abbiano a dire in que- 
llo propofitó , Sarà ridotto in due Articoli j nel primo 
de' quali tratteremo delle Rendite del Popolo Romano, 
e nel Secondo de’ Pubblicani, che avevano l'incarico di 

raccoglierle * 

Articolo Primo < 

Delle Rèndite del Popolo Romano* 

Le Rendite del popolo Romanò confififi- 
vano principalmente in due feerie di diritti , 
che fi levano , o fopra i Cittadini , o fopra 
*• Collegati della Repubblica , cioè Tributum , e 
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Vergai . Le nominerò Tributo , e Gabbella , betìthè 
quelle due parole noti renderanno forfè esattamente 
tiella nofira lingtia il lignificato delle latine , e ciò che 
tìirò apprelfo jdarà a cohofcerrte la differenza » 


. f)e’ Tributi* 

ìlTributoè una contribuzione , perfonalé cbe ì 
Principi o le Repubbliche levano fopra i loro Ridditi 
per foftehere le fpfeft dello Stato » 

Era da principio à Roma il Tributo una impofià 
per capi * che fi pagava Ugualmente -, e fenza far diftin^ 
adone * ne di facoltà ile dì grado ; Ma Servio Tullio 
fello Re dei Romani* abolì si fatto eoftUme , e regolò 
le contribuzioni a imifura delle ehtrate d’ogni partico- 
làre , come già abbiamo fpiegato, trattando dello ftabi-* 
limettto del Cenfo » Non erano tali contribuzioni con- 
fideràbili nei loró principi * ma quando s’ incominciò a 
tìat la paga ai foldatiche prima avevano gratuitamen- 
te militato j a rtiilbra delle Urgenze de! governo fèmpre 
accrebbero di più in più . Erano effe di due forte^par- 
te ordinarie e regolate * che fi pagavaho d 4 anno in an- 
tiO;e parte lìràordinarie,che tìon ponevafi fe don ne’più 
prettiurofi bifogni della Repubblica} come avvenne 
dell’ ahnu di Roma 5^8 . lottò il Cotìlòlato di Q» Fabio 
Malflmó - t è di M. Claudio Marcello -, in cUi i privati 
furono tàflati àd Urta certa fomma a proporzione delle 
lor rendite, a fine di corredare fatatati navale, é prov-* 
Vederla di Marinai. 

Si continuò ad imporre ài particolari quella forta 
di Tributo fino all’ anno di Roma 586; Quando Paolo 
Emilio fece portare nel pubblico Erario lbmme si rile- 
Vahti d’ oro e d’ argento che eràho parte del bottino * 
thè àveà fatto di Perfeo Ultimo Re del Macedoniche la 
Repubb! ìcà fu itì filato di follevare affatto i cittadini 
da ogni Tributo * ed elfi godettero tale efetizieue fino 
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all’ anno che fuccefse a quello della morte di Giuli* 

Cefare . 

Non pollo a meno di non inferir qui una parola, eh® 
aggiunge Cicerone al fuddetto racconto , e che fa mol— 
to onore a Paolo Emilio . Dopo d* aver narrato , che 
furono da lui fatte entrare fomme immenfe nel pubbli- 
co Erario , foggiunge che per conto fuo non portò a 
cafa altro che una gloria immortale„At hic nihil domum 
fuam praeter memoriam nominis immortalem detulic » 
Nobile veramente e raro difinterefse . 

$. II. 

Delle Gabbelte . 

to chiamo Gabbeile ciò che da’ Latini appellava!! 
Veftigalia . Ne* primi tempi della Repubblica quefi® 
tenditeerano di tre fpecie, e traevanfi dalle terre e da* 
pafcoli ad efsa appartenenti , ovvero dai dazi d’entra-* 
ta e d’ufcita delle mercanzie, ed erano quelle, che veni- 
Vano dette Decumae.Scriptura , Portorium, 

Decumae , o Decimae . Quando 1 Romani avevano 
foggiogata una Nazione, ofoffe nel recinto dell'italia, 
o tuori d’elsa , le toglievano una parte delle fue terre * 
alcune, delle quali rilafciavano a que’ cittadini, che anni- 
davano a lormarvi una Colonia, e riferbavanfi per loro 
la proprietà delle rimanenti, appigionandole ai privati, 
con patto che pagafsero al popolo Romano la decima 
del loro prodotto . 

Le decime non fi levarono in una ftefsa forma io 
tutte le Provincie 4 Alcune ve n’erano, delle quali efì— 
gevatì una certa mifura di grano , ovvero una certa 
fom ma di denaro fifsa e regolare , come nella Spagna 
e nell’ Affrica, e quefia gubella chiamavafi veftigal cer- 
tum , mercechè era Tempre la ftefsa, fofse buona o cat- 
tiva l’annata , e fcarfa o abbondante la raccolta . Al- 
tre Provincie, fìccome l’Afia , erano trattate più dol-» 
cernente , e non pagavano fe non precifamente la de*- 
cima , di modo che il Popolo Romano entrava con efsfc 
a parte della difgrwia degli anni iterili . La Sicilia era 
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trattata allo ftefso modo , ed eziandio con maggior ri- 
guardo . Daefsa non meno che dall’ altre provincie , 
traeva!! il grano fotto tre titoli, in ordine a* quali lo 
chiamavano ,o Decumanum , o emptum , ovvero aefti- 
jnatum . 

Frumentum Decumanum , era la decima di quel 
grano, che ogni lavatore raccoglieva dalle fue terre, 
e che era obbligato di foraminiftrare gratuitamente al 
Popolo Romano , 

Emptum , era quello, che il popolo Romauo com- 
prava per i bifogni dello Stato , al quale egli medeftm» 
dava il prezzo . 

/Eftimatum.era quello cfie confùmavafi per ufo dell* 
famiglia del Pretore , al quale la Provincia aveva 
obbligo difomminiftrarlo.il pretore fieffo ne regolava 
il prezzo alcune volte, e ne riceveva I’ equivalente ia 
denaro » 

Pagava!! eziandio la decima del vino, dell’ olio, e 
dei grani minuti - 

Scriptura . Quefta era una rendita , che cavava 
il Popolo Romano dai pafcoli , che appartenevano iu 
proprietà alla Repubblica , che gli affittava ai parti- 
colari , Chiamava!! con tal nome , perchè ne’ pubbli- 
ci regiftri fcrivevalì il numero dei beftiami , che i 
locatari mandar dovevano fu quei pafcoli,# fopra cotal 
numero veniva regolata la fomma , che coloro erano 
obbligati di pagare annualmente . / 

Portorium .Gosi appellava!! il dazio ch‘ era fiato 
impofto fuile mercanzie , che entravano ed ufcivano 
per le porte della Città , o nei porti di mare . 

Eravi un’altra gravezza diftinta dalle precedenti, 
che chiamavano vicefima manumiflòrum : ed era 1* 
ventèlima parte della fomma , per cui veniva apprez- 
zato uno fchiavo a cui fi dava la libertà , la qual por- 
zione portava!! nel pubblico Erario . Il confolo Gneo 
Manlio fu quegli , che la iftituì nell’ efercito ; cofa 
mai più praticata , e fenza esempio , ma tuttavia il 
Senato ne rettificò la legge , perchè portava alla 
Repubblica una rendita confiderabile . Riferifce Ci- 
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cerone , che anche a! fuo tempo , comeche da tutta 1* 
Italia fi fofsero levati i dazj , fuffifteva si fatta gravez- 
za, la quale poi fu aCcrefciuta più della metà dall* Im- 
peratore Caligola i 

Dalla fabrica eziandio , e dalla vendita del falé 
traevano i Romani altra rendita , e quella gravezza 
thialnafi oggidì in Francia col nome di Gabbella . Fii 
il Re anco Marzio il primo , che ifiitui le Saline , chef 
furono date in appalto , ma perche coloro che le ave -» 
Vàtìo , Vendevano il fale a troppo caro prezzo * furono 
loro levate , e per follievó del popolo efercitate pofcià 
per conto pubblico da alcuni miniftri , che rendevano* 
Conto del loro maneggio 1* artno di Roma 

Fii fatta una tal mutazione per vantaggio dal popò- 
Io ì ed il fale per lo fpazio di più di trecent’ anni rima-» 
fe efetìte da ogni gravezza Ma poi nell’ anno di Ro- 
ma 148 . fottò ì Cenfori M. Livio , e C, Claudio vi fii 
pofia perla prima Volta una gabbella. Sirto a quel 
tempo in Roma » e in tutta 1* Italia il prezzo del fai* 
era fiatò due parti d’ un Afse » che equivale a due da-» 
ftari di moneta di Francia: fextartte fai * & Romae & 
per totani italiana erat » nort ifpiega Tito Livio, qual 
quantità di fale per quella parola di Sai venifse fignifi* 
tata» ma bert doveva faperfi a‘ tempi di lui . Fu cre- 
duto che Livio fofse flato 1* autore di tal gravezza » e 
thè 1* avefse ifiituita per vendicarli dell’ iniquo giudi* 
zio » che il popolo aveva irì altro tempo dato Contro di 
lui; da cdi de veline, che fu foprannomiiiato Saldatore», 
ma non fi trova verun veftigio della fomma » alla quale 
tfcertdefse quella gabella » 

Le miniere del feiro» dell’" argentò , è deU’ord 
portarono col correr del tempo a* Romani una rendita 
eortfiderabile » Polibio citato da Strabone ci fa fàpe- 
fe che v’ erano al fuo tempo quarantamila uomini» che 
lavoravano nelle miniere vicino a Cartagena, le quali 
fortmioifiravàrto gioHiaJmehte al Popolo Romano 
Venticinque mila dramme » chefortoirì circa la fletta 
fómma di lire veneziane » 0 fia dodicimila Cinquecento 
tire di fr ancia, 
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Il pubblico erario diRoma era notabilmente afric» 
tbito d ii bottino, che vi portavano i Capitani , quando 
tornavano vittoriofi alla patria , e che erano, tanto di- 
fintereffati quanto quel Paolo Emilio , di etri poc’ anzi 
fi è ragionato < 

E’ peccato , che negli antichi Autori non fi trovi* 
tìè quanto rendelsero in particolare a’ Romani le gab- 
elle , ed i tributi , nè a qual fermila àfcehdefsero in ge- 
nerale le rendite della Repubblica , Erano quelle fuor* 
<1‘ ogni dubbio da principio molto mediocri ; mà poi 
Vei fo il fine della repubblica erano aumentate a ml- 
fura delle fue conquide , e deli’ ampiezza del iho domi- 
nio . Appiano avea trattato efprefsamente quella ma- 
teria in un libro -, in cui defe rivevàie forze , le rendi- 
ate-, e le Ipefe della repubbica ; ma quefto libro , e 1% 
maggio^ parte della fua Storia perirono per T ingiuri* 
de’ tei^pi ; 

pappiamo bensì da Plutarco , che Pompeo allor- 
ché trionfò di Mitridate, fece portare nella funzione 
àlcune Ifcrizioni , o fofser quadri con caratteri cubita- 
li , in cui leggeva!! che le pubbliche rendite rtort erano 
fino a quel tempo afeefe annualmente a piu di cinque 
mila miriadi , o ila ciiiquan ta milliohi di dramme At- 
tiche , che vale a dire 2 s millioni di lire di Francia , 
ma che dal prodotto delle conquide fatte da lui, he trae- 
vano iRomani etto mila cinquecento miriadi, 0 fia 
ottantacinque millioni di dramme , eh’ equivagliano a 
quarantadue millioni , e cinquecento mila lire diFran* 
eia. Quelle due fiamme unite infieme componevano 
fefsantafette millioni , e cinquecento mila lire , ed era- 
no larendita fidamente dell’ Alia. Ma la conqtufta 
poi delle Gallie, e quella dell' Egitto, accrebbero mag- 
giormente le rendite del Popolo Romano : impercioc- 
ché il tributo , che fu da Cefare impofio alle Gallie , 
afeendeva fecondo Svetonio ed Eutropio a dieci mil- 
lioni di dramme , 0 Ila cinque millioni di lire di Francia; 
è fecondo Vellejò Pàtercolo , l’Egitto pagava a un 
diprefso quanto le Gallie . 

Dopo d’aver ragionato delle rendite del Popolo 

Ro- 
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Romano, èneceff'ario clic facciamo alcuna parola di 
coloro che avevano l’incarico di raccoglierle . 

ARTÌCOLO SECONDÒ. 

. » . •/ 

De’ Pubblicani . 

Quello era il nome che clavàfi a quelli , a* quali erè 
Commefso ii raccogliere il danaro pubblico , e che og-* 
oidi s’appellano Appaltatori , o ricevitori Generali. 
Efercitavano d’ordinario si fatto miniftero i Cavalieri 
Romani , l’Ordine de’ quali , eli’ era di mezzo fra i Se- 
natori ed il Popolo , renevafi a Roma in grande ftima, 
perchè la fua iftituzione traeva l’origine fino da’ tempi 
di Romolo . Non erano eglino ammeffì alle cariche , nè 
entravano in Senato, finché rimanevano nell’ Ordine di 
Cavalieri * e ciò dava loro agio maggiore di poter rac- 
cogliere l’entrate del Popolo Romano . 

Formavano tra di loro molte loderà , alle quali 
èrano ammefle tre forte di perfone : Mancipes , o Re-* 
demptores erano quelli , che prendevano in nome loro 
l'appalto ; Praedes quelli , ch’erano i loro mallevadori 
è Sodi , quelli Afsociati , eh’ entravano In compagnia 
Cogli altri , e che con efD ripartivano Ì guadagni e le 
perdite 

I pubblici Appalti , ò foffe peri* Italia , o per lé 
provirteie , non potevano effer assegnati fe non a Ro- 
ma , ed alla prefenzà del Popolo, e tale incombenza 
èra ifpeziode dei Cènfori . 

Se inforgeVa qualche difficoltàper la diminuzione 
0 per la cafsazioiie a’un appalto, o di fomigliante altra 
cofa , 1* affare veniva portato al Senato , che come 
Giudice fupremó decideva ; perchè quelli Appaltatori 
erano fot topórti a gravitimi rifehi. Tullio in quella bel- 
tà Orazione , che difle d’ innanzi al Popolo , perchè 
foffe Conferito a Pompeo il comando della guerra con- 
tro Mitridate , rapprefenta in Una maniera afsai enfati- 
ca 1* eftrertio pericolo , à cui per cagione d’ efsa erano 
espórti colóro , al quali era commefso il raccotre nell* 
AG» il denaro pubblico.Quella Provincia era fuperiore 
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* tutte le altre de! Dominio Romano . per la fertilità 
delle terre , per la varietà dei frurti che produceva, per 
1’ ampiezza de palcolj , e per la copia delle mercanzie , 
chr di là in altri luoghi venivano trafportate Ora fic- 
come al primo rumore d* guerra , ed ad’ udirli vicino 
I’ efereito dei nemici , anche prima che quello faccia 
Veruna irruzione , va in rovina tutto un paefe , perchè 
abbandona allora la cura delle greggie , e la coltura 
delle terre , e s' inrerrornpe del tutto ogni commercio 
marittimo , cosf chiufe ed efaufte che fieno quelle for-* 
genti , dalle quali deriva il prodotto degli appalti , non 
lono più ip ifiato gli Appaltatori d’adempire a’ioro im- 
pegni t ne di pagare le fomroe accorda te T 
Cicerone indie non poco fopra si fatto inconveniente, 
c parla degli Appaltatori Generali in una maniera, ch<? 
dà a vedere quanto gran copto ne faceva . Se abbiamo 
ipai Tempre creduto , die* egli , che le rendite che trag* 
gonfi da’ tributi . e dalle gabelle , fieno il nerva delia 
Fepubbljca.dobbiamo confiderare 1’ Ordine di cjueili f 
che s’affumano ii carico di raccoglierle , come 1’ appog- 
gio ed il foftegnp di tutti gli altri. Corpi dello Stato, 
Anche in ogni altra delle de Orazioni, tiene Cicerone 
lo fiefso linguaggio , E di fatto, rendevano coftoro 
fprvigi importantlffimialla Repubblica ,che fpeifo a lo- 
ro ricorrerà nei teippi di fue difgrazie , e nei premuro^ 
lì bifogni . Riferifce Tito Livio , ( e noi Iq riferiremo 
dopo di lui), che ne’ tempi che decedettero alla batta- 
glia di Canne , avendo il Pretore Fulvio rapprefentata 
l'impotenza , in cui trovavafi Roma d’ inviare in Ifpa- 
gna que’ viveri e quei veftiti, che erapo afsolutamente 
necelsari, eforfò i Negozianti , che cogli appalti eranq 
divenuti ricchi , a venire in foccorfo del a Repubblica, 
che gli aveva arricchiti , cpl farle dei pagamenti antici - 
pati, che farebbero loro fedelmente rimborfati ; e eh’ 
elfi lo fecero con tale prontezza e sì di buon genio, 
che ben dimoiìrarono lo zelo che avevano per il bene 
dei pubbl ico , 

Non s’imputava loro a delitto l’aver ragunate 
delie facoltà nei raccogliere i denari pubblici , E a dire 
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il vero , nulla v’ badi più giufto , ne di più legittimo,, 
che un fomigliante profitto , quando però fia modera- 
to : e tale fernbra chg l’avelTero fatto coloro , de’ quali 
<Ju\ ragioniamo; mercechè dicefi femplicemente , gh« 
avevano aumentato il loro patrimonio : qui reclemptu- 
risaujcilfet patrimonia. La proiezione dunque de' Pub- 
blicani, in vece d’ edere: condannabili in fe medefi.na , 
dee coqfiderarfi come attblutamenteneceflaria ailoSta- 
to , Per fofienere i peli che a quella , per difenderlo da* 
nemici di fuori, e per mantenervi la tranquillità di den- 
tro , fono cqltretti i Principi di cavare dai loro fuddit i 
legabelle ed i tributi . Un Imperatore Romano dava 
a divedere d'aver difegno d'abolire interamente i pub- 
blici peli , e di fare quello bel dono al genere umano i 
idque pulcherrimumdonum generi mortalium faceret. 

Ma il Senato , benché lodalfe un penderò si generofo ; 
gli rapprefentò che ciò farebbe ftato un mandar in ro- 
vina l’ Imperio. I Principi contro Ior voglia, fi veggono 
ridotti a querta infelice necceflìtà , ma non poflbqo. far 
di meno 4 La loro intenzione però fi è , che nell’ impor- 
re i tributi vengono trattati i fudditi con tutta quella 
umanità eh’ è potàbile , e volentieri aderifcono ai fen— 
timenti d’ un Re di Perfia , il quale rifpofe ad un Go— ’ 
vernatone di Provincia, che fi penfava di dargli nel ge- 
nio coll’ accrefcere la gabella. Che voleva che fi tofaf- 
fero, non già che fi fcorticaflero le fue pecore . 

Il mal è che l’ intenzione cj’ Principi non è fempre 
fecondata , e che coloro , a’ quali danno tale autorità, 
fe ne abufano alcune volte ftranamente . Quindi è che 
molte volte fi è refo odiofo al mondo il nome de’ Publi- 
cani . Cicerone loro sì aperto fautore confetta che nell* 
Italia e nelle Provincie, non udivafi che doglianze con- 
tro di loro , e che i popoli meno fi lamentavano dell* 
intrinfeco delle gabelle , che dell’ afpra ed ingiufta mar 
mera , con cui venivano efatte . „ Cosi egli fi fpiega in 
v quella bella lettera , che fcrive a Quinto Cicerone fuo 

fratello , che aveva allora il governo dell* Alia ; lette- 
ra che è un capo d’ opera , e che dovrebbero aver del 
continuo tra le inani tutti gl’intendenti, Governatori,© 
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JWnifìri » che fono all’ attuai efercizio delle loro cari» 
che Avvertile egli il fratello , chedalla parte de* 
Publicani incontrerà un grande oftacolo alla protezio- 
pe.che difegnava di concedere a’ Popoji , ed al bene 
che bramava di far loro ottenere. Ifeforta a contenerli 
con ogni riguardo poffibile verfo un Ordine di perfone, 
alle quali ambidue avevano grandiffime obbligazioni , 
in maniera però di non apportare al pubblico bene me* 
Uorpo pregiudizio „ Copcioffiache foggiunfe , f? avere 
per i Public ani un’intera cieca compiacenza , da queliti 
oe rifulterà l’irrimediabile rovina di tutti quelli,de'qua» 
li il Popolo Romano v’ ha commefso la cura, perche non 
folo vegliate alla ficurezza ed alla confervazione delle 
lor vite, ma al vantaggio eziandio de’lor interreffi, ed a 
procurar loro tutti quegli agi, che da voi dipendano . 
Quefta , a ben confiderarla , è la loia difficoltà, che tro- 
verete peli’ amminiftrazione della vofira Provincia. 

Quefte fagge ammonizioni , che Cicerone dà a.fuQ 
fratello in una lettera, in cui parla liberamente, ed » 
Cuore aperto , fanno comprendere ciò che egli yera» 
mente penfava de’ Pubblicani , e molto climinuifcono 
jl pefo di quelle lodi, che da loro ne’ pubblici ragiona-* 
menti , ne’ quali ragiona come Oratore . 

Infatti dovremo nel progrelfo di quella Storia par* 
j-are alcune delle loro azioni che faranno per pffi poto 
onorevoli;* ed alcuni de" più intigni Perfonaggi della 
Repubblica, non fi fegnalaropo in altra cofa più che nel- 
la vigilanza , e nello zelo che ebbero di reprimere le 
vefla^iopùche cofioro facevano fofìiire a’ Ridditi della 
Repubblica, Notabile fra gli altri è il fatto di Q. Muzio 
Scevola , che in egualità di Pretore era fiato eletto al 
governo dell’ Afia » Arrivato ch’ei fu nella fua Provin- 
cia , nopudiche doglianze di tutti i popoli contro le 
ingiufie efazioni , e l’inumana durezza de’ Pubblicani . 
Fattone perciò un ferio efame , riconobbe non elfer che 
troppQ beq fondate, e che i fuoi predecefibri , o folle per 
i riguardi che aveano yerfo J’oi dine de'Cavaìieri,che era 
in que’tempi molto potè nte in Roma , o folfe per arric- 
chirli loro raedefimi, aveano del tutto rallentata la bri- 
glia all’ avidità inlaziabilc de’N egozi a n ti. Credette egli 
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dunque di non poter trattenere il corfo a si folennt fa-, 
droaeccj , che con un efeinpio di feverità atto ad in ti-» 
morire gli autori , e fece impiccare uno de’ principali 
loro Miniftri , che foprintendeva al raccoglimento de’ 
danari pubblici , E per dire il vero , nn affamino di fira- 
da è egli forfè più reo d’un uomo, che dell' autorità 
«he gli è data, s’abufa per ifpogliare e per rovinare i po- 
poli ? 

E* vero che per lo più non erano i Pubblicani , che 
eommetteflero con le proprie mani si fatte rapine, e che 
s’approfittafiero di tali forfanterie , perchè la colpa era 
de'lor fubalterni.Ma quefla fcufa, quand'anche fi voglia 
fupporla per vera , non gli giufiifica . „ I fotto Appal- 
tatori , gli Agenti , i Segretari , gli Utfiziali , i Parenti, 
t gli amici che avete , e che s’abufano deila voftra au- 
torità , fono levofire mani. Voftri fono i delitti che 
commettono, dovendo voi effere mallevadori delle 
loro operazioni , a’ Cittadini , a’ Colleglli , ed alla Re- 
pubblica. Se vogliamo comparire innocenti, bifogna, che 
non fidamente noi fieflì fiamo diflrntéreflati , ma che 
tali rendiamo eziandio tutti coloro.che vengono da noi 
impiegati in quel miniftero che ci è commetto . 

Quefi’ è la regola . Ma in qual parte viene ella o£ 
ferva ta , 


DIGRESSIONE 

Sopra i veftiti de’Romani 

Nel farci a Ragionare de' veftiti dei Romani , dob- 
biamo avvertire altrui , che poche materie vi fono più 
imbrogliate di quefta , nè fopra cui meno s* accordino 
fra loro gli Autori . Io non ini prendo penfiero nè di 
confutarli , nè di conciliarli , non eifendo il mio fine 
altro che quello di narrare , con la maggior brevità che 
mi farà poffibile , ciò che mi parrà più verifimile , che 
giudicherà più ueceffario ai miei Leggitori . 

Va- 
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• Veftiti degli uomini . 

La Toga per parlar propriamente , era l'abito dei 
Romani, ■ * 

cr Romanos renino Dominos, gentemquetogatam , 
ed tra attualmente un abito di pace , che quella venivi 
lignificata con Ja parola di Toga , 

***■ . i . Cedant arma togàe . 

La Toga era una specie di mantello aftai lungo , e 
fecondo la più abbracciata opinione, tutto aperto dall^ 
(>arte dinapà , che d’ordinario attaccavafì fullafpalln 
finiiira , in maniera che la fpalla ed il braccio diritto 
erano del tutto liberi. E perchè quella era d'una ftraor- 
dìnaria ampiezza , la giravano e raggir avano molte 
Volte per impedire che non fi ftrafcinafse per terra: la 
piegavano e la tiravano all’ insù in molte maniere ,e fe 
ne mettevano i lembi Cotto le braccia . Quintiliano nel 
libro xi cap. 3 . fpiega molto a lungo in qual forma ab-» 
brano gli Oratori a tener la toga nell’ arringare ; ma 
quél pàfso è ofCurHfirno , benché curiofb , Urteufio , 
quel famofo Oratore , attento eccedentemente a 'com- 
parire con abito pulito e bene aggiuftato , fi mirava 
nello fpecchìo per dtfarainare,fe ogni cofaeraben difpo- 
fta , e non impiegava meno di diligenza nell’ accomo-, 
dare Ip pieghe della fua Toga, che nell’ ordinare i perio- 
di del fuo difeorfo . A quali inezie s' abbafsano anche i 
più grandi uomini ! Quantum eft in rehus inane ! 

Comecché da’ marmi e da- monumenti antichi ap. 
parifica, che la Toga fofse un vedito afsai maelìofo , do-i 
vea nulla di meno efsere molto incomodo . Laportava-, 
no d’un leggerifilmo drappo , che era per l’ordinario di 
lana, é di colore bianco ; ina in occafione di lutto odi 
pubbliche calamità , la lafeiayano , e prendevano un 
abito néro , 

~ ' La fua mifiira non era fifsa , ma a proporzione deb 
le ricchezze o del fallo di chi la portava. Orazio deferiva 
Un ricco, che raccomanda da buon fenno ad un uomo dj 
pochilfime fortune, che non pretenda di aniar del pari 
foo lui neila grandezza delia Toga . 

J7.&//S.T.V, | Me» 
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Meae contendere noi» , j* 

Stultitìampatiur.turopes^ tibiparvula re$$fl , 
Affla decer faqurn comitem toga . 7( 

Ed altrove defcrive lo fc|egno che avea jl Pnbhllcq 
contro un ricco di viliflìma nafcita, che inHiperbijQ pef 
le gran facoltà , e pel credito fhe pqf$edeya , andava 
fcopando le ftrade di Ropia con U R% Toga |un^n (*ì 
bracci^. 

Vides ne Sacrane metterle fé yiann •“ 

Cum bis ter ujnanim toga 
Ut ora vertat bue et huc euqtiunt „ 

Liberrimaiqdignatip. .. ..... > 

La Tunica era comune ai Greci ed al Rom^q’hlVfo 
j Greci la portavano con manjche ftrettilfiine , e qvielLj» 
de’ Romani le aveva larghe , ina al^i corte , tal che P5| 
jneno arrivavano al gomito ; difeendeva fino al ginop' 
chio , o un poco pii} abbairo ; era chiufa , e non avev^ 
dalla parte dinanzi ninna apertura ^ e ficcome era afol? 
to larga , la ftngnevano con uqa cintqra , Era cofa ver-? 
gognofa prefso i Romani il comparire iq puhbli^o^fenzJi 
efser cinto j difcinftu* ut nepos , ovvero con una Tu-s 
pica , che fcendefse fino a’talioni • cnm tifica. t^Layl. Q 
che avefse le mani che giupgef$ero (inq al collo del 
braccio ; Et tunicae manicasi , et habent redimicula ml* 
frae . Cefai'e portava un Laticlsivo , le cui m a q*ch£ Y** 
nivano fino a’ polG , ed erano contornate di frang;‘ e ; 
qc portava mai cintura fuor che fopra il Lariclavq » la-» 
piandola però rallentala e pqco fretta , Qqiqdi ? .che 
Siila diceva, fpef^o a cojorq jh’ erano fautori dell 1 
flocrazja , „ Guardatevi da quello fanciullo , la cui ruaf 
riera di cingerli dà a cpnqfcere,ch' è d’un indole m 0 ^ 
ed effemminata .‘i Faceva giudizio Siila, che fottq 
quell’ efter i u è di morbidezza fi qafcondefse una finir 
furata ambizione , ed un animo tnrbolento e facino-- 
fofo. 

La Tunica poqevafi immediatamente fotte le 
Jpga . Non vj era che ii popolo minqto, che fj yedefse 
fi Roma coq la fola Tunica indolso, il perchè Orazio 
jo chiama tunicatus . Ala alla campagna bensì , e nelle 

cit- 
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tnunUipali, anche i galantuomini ufavano quefto 
fplo veftito . 

Oltre 3 quefta Tunica efteriore, molti ne portala* 
fio un’ altra fulle carni > che ferviva in vece di carni- 
lòia . Chiamandoli quella Intenda , Q fubucula , ovvero 
|ndu{jpra , lignificando quefti tre nomi a un diprefso la 
ftefsa cofa . Quella Tunica interiore e r a di lana, non 
«efsendofi a que- tempi introdotto per ancora l’ ufo dei 
lino: e perciò erano afsojut$mente necefsarj i bagni per 
la mondezza e per la fylute del corpo . 

Quefti fono i tre yeftiti eh’ erano d* ufo ordinarlo, 
eqnafì generale a Roma ? la camicia , che cosi io chia- 
pio 1’ Indufium ) ,la Tunica, e la Toga , Altri ve n 'era- 
no poi , chp fi portavano fecondo la differenza dell’ età» 
fieli? condizione e dello flato. 

! Praetexta . Era una fpecie di Toga.che portavano 
i giovani Romani di qualità, quando entravano ne||* 
acfojefcenza , e cosi veniva chiamata , perche avea gli 
orli adornati e come tefsuti di porpora . La lafciavano , 
per prendere la Toga virile , e quando giungevano all* 
età di fedici annj.o fofse d| 4 iciafsette,uella qual cofa le 
ppipioni fono diyerfe . 

Non v’ è chi non fappia la Storia del giovane Pa T 
pirio Pretefì.ato . Era egli intervenuto , come figliuole) 
idi Senatore , e fecondo il cofiuiqe di quei tempi, ad una 
deliberaz one del Settato che s' era per lunga pezza dir / 
^attuta . Ritornato a c^fo , |a madre gli fece premuro,, 
fe iftanze , perche le deffe contezza di ciò che s" er(| 
trattato; ma egli fe ne lcusò;e refiftè molto tempo.Ada 
fine . quafi che 1 - avellerò vintole preghiere di lei , le 
fliffe che s’ era confutato in Senato, fe làf-ebbe più utile 
il dar dqe mogli af| u n uomo , o due mariti ad una don-r 
pa , e che la cofa doveva deciderli il giorno appreflo ; 
ma le raccomandò caldamente il fegreto . La madre l* 
pfservò cosi bene , comefogliono fare generalmente le 
femmine , che indi a non molto tutta Roma lo feppe ; 
per lo che le Matrone meffe in ifcompiglio, vennero ia 
matina feguente a prefentarfi in truppa al Senatq , che 
feoperta T ingegnofa finzione dei giovinetto , ne rife 

I i al- 
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allora ma proibì poi per l’avvenire a tutti i giovani d'in- 
tervenire nelle confulte x trattone però Paphrio x a cu| 
concede tal diftinzione in premiodelia /ha fedeltà. di cu^ 
iioclire il fegretoin un età, in Qui portava ancora la pre-» 
tefta;dal che ne venne.che gli rimate il nomePrereftàto* 

Può metrerfi in quefto lopgo anghe Bulla, beqch^ 
quefta non tòfse un veftito.Le Bólle erano un orna me a-» 
to che davafi anticamente telo a’ fanciulli di qualità. % 
quantunque ne divenire poi Tufo più universale coj 
porrei degli anni, Erano quefte d’oro per Tordinavio , e 
per lo piu della figura d' un cuore , ovvero rotonde , 9. 
portava/! app.efe al petto Le facevano vuote al di den- 
tro per potei- mettervi , al dire di Macrobio/lei prefer- 
Vativi contro l’ invidia • 

La Pretesa era eziandio la vede , che portavano | 
JVLigith ati. tanta iti Roma quanto pelle Colonie, e nell$ 
citta muncipali . 

La Toga virile, Toga Virilis , era quella che abm 
Li amo poc* anzi deft ritta , La chiamavano in oltre Po, 
ga pura , perchè era fenza porpora ; Ego m«o Ciceroni 
Àrpini . . , puram togam dedi . Grande era il piacere 
de’ giovani , .quando giugnevano all’età di potep 
prenderla , perchè incominciavano allora ad aver pap- 
ié negli affari , ed a comparire nel Foro, il che noi* 
era loro permefso, finché portavano la Pretefta . 

Il Latidavo , Latu& davus ; era Tornarne nto d’ un 
veftito ,al quale dava anche il nome Ognuno, accorda 
che si fatto ornamento fofserò certi pezzi di porpora s 
che s’ inferivano nella Tunica , ma pretendono alcuni ; 
che lofsero di figura rotonda , come la tefta d’ un chio.r- 
do , ed altri, ché fofsero pezzi lunghi, che aveteero 1^ 
forma d’ un chiodo intero , Comunque fia , la tùnica 
che aveva tali pezzi più larghi era propria de'Seqatori 
quella de’ cavalieri aveva più piccoli , e per t^l cagio-, 
uè appellava/! anguftusclavus . 

Tràbea , era parimente un abito d'onore . La 
portarono prima i Re, epoii Confoli, ed anche gli 
Auguri. Era una vefte di porpora , e fatta come una 
jpgu, ocer lo meno ferviva in luogo {Te% - Alclq 
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lyiàmmd pretende chefbfse un abito tnilithre , di cui 
fi fervivano i Confoìi in guerra . L’ afavano eziandio 
iCavaliefi nella loro rafsegna generale , che facevano 
ialli ig. di Luglio . 

Chlamys , e Palutìamentttrn fono due nomi , che 
begli Autori fi trovano indiftintamente prefi , or 1 ' uno 
ori* alt o , ed erano anche quefti un abito militare 
ape rto , che fi gettava fopra la Tunica * attaccato coli 
un fibbia per ordinario Culla fpalla diritta , perch è re- 
Italie liberoil bracci > » I Gonfoli , ed i Gapitani, prima 
che pàrtifsero per la guerra , afeendevano al Campi- 
doglio con queftoVefiito , per quivi offerire le lor pre- 
ghiere ed i tor voti agli Dei -, ed ài ritorno lafciàvano 
quello rientrehdo in città con la toga . 

Sagum%Sajo era una Cafacca, che portavano i gtter- 
tìerì, comune negli eferciti tanto agli Uffizialùquanto 
ia* femplici foldati ; ima gli Uffiziali 1 ' avevano d* un 
drappo più fino v L’origine d* un tal veftito veni- 
va da’ 'Galli > da’ quali ne avevano prefo l’ ufo i Ro* 
mani % .*•>■■; 

Veggiarfio fpefsé volte irt Tito Livio -, che fra i 
Veftiti, che fi mandavano agli eferciti , vien parlato di 
•Toghe \ e di Tuniche . Quefie fiufavano in ogni tempo 
« da qualunque foldato « ma le Toghe fervivano fola- 
mente per i Capi., che le ufavano nel campo * fuor! 
però delle pattuglie -, e d’ altre funzioni militari , ed 
in tempo di ripofo . 

Gintus Gabinus, altro non era che una certa mà- 
taiera di portar la Toga -, con farne pafsar un lembo al 
di fopra del bràccio diritto , per formarne come una 
cintura attorno al corpo > 

d Romani andavano per lo più col capo ftoperto , 
Come fi veggono quafi fempre rapprefentati nelle fta- 
fue e ne* marmi . Ma ailor quando erano obbligati a 
Coprirfelo , o per là cirimonia di qaalche fagrifizio , o 
ber difenderli dal fole , dalla pioggia, o dal freddo, fi 
facevaiìo uha Ipecie di berretta con un lembo della’To- 
<ga * come appunto in alcuni marmi gli vediamo effigia- 
ti > Tuttavolta avevano molte fpecie di cappelli per ri- 
•i.. * t 
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pararli dalle ingiurie dèlie dagieni ; rtia ptìcò ft ne feri 

vivano . , . . * 

Ciicul!us,era una forta di cappuccio limile à quel- 
lo de’ Frati Era quello d’ ordinario attaccato alla La- 
cerna; eh’ era uria fpecie di vefiitò tìd porli lopra tut- 
ti gii altri detto da Frahctfi Sùriòut ; di dii fi férViva** 
no i folcisti, ed i Contadini . 

PileUs , era d‘ una figura molto corrifpondente 4 
quella delle noflre berrette da notte; Quella fi dava 
àgli fthiàvi , allorché fi méttevano in libertà . 

Petasus , era come un 'cappello ; cbé d’òtdinarid 
àvèva le fne ali ; ma più piccole di quelle dei tlòflri itio^ 
derni , e Tufavano ne’ viaggi ; A dir vero ; i notiti capt. 
pèlli fono feriza paragone più comodi per ripatarfi dal 
folce dalla piòggia , contuttociò i Turchi ; e tutti gli 
Orientali ; confervano tuttavia 1’ ufo dei loro Turrf 
tanti : , ' • 

La materia delle Calzature de’Ròmàni è ofcurifsimài 
avendo noi interno ad effa pochiflìmi lumi dagli Au- 
tóri , come fe h' avvidde il P. Montfaùcon , che in que- 
lla digreffiorie,mi ha forrimiriifìrato uit grande ajuto ; 

Le caì/ature degli antichi pòfrofio dividerli ih duè 
fpècie : quelle chè coprivano dèi tutto il piede come 
ir noftrè fcàrpè ; Calceus ec. e quèlle che àvèvariouna 
o più Iole fotto He! piede, ed alcune còttèpgiè thè lega- 
vano il piede, il quale età riddo dalla patte di lòprà ; di 
inodo che una parte riè rimaneva feopertà ; èdetàrio ai 
un dipreflò come quelle, che èhlainarnò SaridàlijCàligrii 
folta , crepidà , fandaiium Della divertita di quelle 
calzature abbiamo pòca notizia. Alcune arrivavano 
fino alla riocè dt! piede : ed altre andavano anche pièt 
in sù ;ed alcune Volte fino a mezza gamba . Caliga era 
la calzatura delle genti di guerra . 

Ócteae erario una fpede di fiivàletti ; che éopriVJk 
no buoria parte della gamba . 


Vefiiti delle Donne . 

Le donne non meno che & .i uomini , avevano tre 
vediti T uno topi a 1* altro . 
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.. InduGum Io ponevano Tulle carni, e ferviva di ca- 
tti «à;. . 

Stola era lo fteffq che la Tunica degli uomini, trat-, 
%ohè thè quella delle dotine fera più lunga , e ifceddevà 
lino ai calcàgni;Le maniche fuè giungevano fino al go- 
knito ; laddove erano cortiflìme quelle degli uomini. 

Palla i o fià palliiiin , o amicùlum . ovvero pe- 
plum ; era 1* àbito Citeriore delle donne , corrifponde- 
Va alla Toga degli uomini ; E malagevole il diftinguerè 
9 diverfo lignificato di tjùeiH nomi . 

• * . Noti fìa chi afpetti qui da me una delcrizione de 
Vati òhnàmèhti.che impiegavano le donne per ifpìcca- 
re i dèi che in ogni tèmpo , è fra tutte le nazioni quel 
felfò ha avuto mài Tempre gran cura ; come ha creduto 
S. Girólàmò di Fare blfervare , dandogli l’epittetò di 
Philohbfmos * chè ama gli briiamenti . Nemmeno mi 
prenderò penfiero di dilatarmi fulla maniera ; con cui 
$’ accohciaVado il càpo , fetfendb quella fiata in ogni 
tèmpo foggèttà a _ tante variazioni ; perchè le modé 
hnitàVafaii ànchfe allora per ló dietio tanto Frequente- 
mente , tpiàrittì lo Faniió ài tempi tìóftri . Come mai po< 
Irei iò venire à capo di defcrivefe le acconciature, che 
Veggoiìfi dei marmi, dovè i capélli della parte anterio- 
re del tàpo; s’ innalzano con cinque o fei ordini d’anel- 
li l’ un dogo T altro un mèzzo piede lèpri la fronte, e 
Rubili della parte pofteriore fono ridotti in grolfe trec- 
cie , è girati è rigirati coti màravigliofo artifizio ; • 

Tot préniitordinibus.tot jamcómpagibus altùrii 
/Edificai caput ì 

Coi < riti ; eh* tòrce in varie anella e lega 
tn tante guife , alto edifizio in capo 
S’erge la donna ; e in ciò fuo fiudio impiega » 

Noiì può crederli cosi di leggieri (dice il P.Monte- 
faucòn ) che ifoli camelli d’ una donna ballar potefsero 
à formare tariti anelli , tante treccie, mav’aggiun- 
gnevàho forze le donne i capelli altrui per quefia forta 
di acconciatura • 
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Q Uefto Libro nello fpazio di fòli due anni rinchiude t 
più fegnalati fucceflì ; la Dittatiira di Fabio Mal* 
fimo » il cui Generale di Cavalleria è Minuzio;ela fa-*, 
mofa battaglia di Canne, lòtte i Confoli Paolo Emilio • 
Varrone . *..••••• >' 

M* 

* 

Fabio Maflìmo è dichiarato Prodittatore , e Minuzia 
- fuo Generale di Cavalleria . Idea generale della Dit* 
tatura . Annibaie Taccheggia il paele , e in vano al** 
Tedia Spoleto » Al ritorno del Confolo * Fabio di bel 
nuovo nominato Dittatore.attende in primo luogo « 
disporre gli animi alla Religione i. Partenza del Dit- 
tatore Autorità della Dittatura . Servilio è incam 
» caro di ftare con una flotta alla difefa delle colte ma* 

, rittime i Fabio rifolve di sfuggire il rifehio di veiiir 
alle mani , e Ita fermo nel lùo difegno ♦ non lafcian* 
dofi muovere, dagli sforzi d’Annibale, nè da’ morteg- 
. gj de’ Tuoi , Indole di Minuzio » Annibaie inganna-*- 
to dallo sbaglio deila fua guida » Fedeltà ammirabile 
- dei Confederati del Popolo Romàno» Parlata fedizio- - 
•-.fa di Minuzio contro il Dittatore. Combattimento 
t .temerario, e disfatta di Mancino. Scaramuccie fcam- 
- bievoli i Annibaie fi falVa da un palfo perigliofiffirao 
’ con uno ftrattagemma affatto nuovo. Fabio è obbli— 
r gato.di andare a. Roma.. Felici fpedizioni di Gneo 
Scipione in Ifpagna . P. Scipione va ad unirli al fra*, 
tello . Offaggj Spagnuoli dati in mano a’Romaniper 
1’ afìuzia di Abeloce . Le fagge dilazioni di Fabio lo 
fcreditano » Due altri motivi lo rendono fofpetto * 
Leggiero vantaggio di Minuzio fopra di Annibaie. Il 
-••• Popolo uguaglia l'autorità di Minuzio a quella del 
: Dittatore* Alterigia impertinente di Minuzioi Mi* 
fchia tra Annibaie e Minuzio colla peggio del fecon- 
do » Fabio falva Minuzio -, il quale avvedutoli del fuo 
fallo , ritorna ali’ ubbidienza del Dittatore . Qualità 
Angolari di Fabio . Saviezza di fua condotta per rap. 

.» ì por- 
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{sorto ad Annibale . Digreffione fui camiiament* 
(delle monete io Roma . 

idea generale della Dittaturà.. - . . 

N Òn era flato creato in Roma per anni trentatre 
verun Dittatore per comandare alle armate*, 
quando fi rinovò quella dignità nella perfona di Fabio . 
£' da rammentarli , che il Dittatore era una fpeeie di 
Re t ma fol per fei meli . Ogni altra autorità , durante 
Il di lui governo : o celiava , o gli era fubordinata, tol» 
tinei Tribuni del Popolo, che indipendentemente eia, 
lui efercitavano gli uffizi della loro carità I Con» 
foli altro non erano che Luogotenenti di quei* 
lo , nrè gli comparivano dinanzi , che in. quali» 
tè di perfone private . In legno di quella fovrana 
potenza avea egli ventiquattro Littori , laddove i Gon- 
lbli non ne avevano che dodici per ciascheduno . Egli, 
quand’ era in Città , prefiecleva al Senato , e facevane 
efeguire le deliberazioni . A lui apparteneva il coman» 
do degli eferciti , e l’autorità fua non divideva!! punto 
col Generale della Cavalleria , che feelto da lui altro 
jpon era che un Uffiziale primario, il quale » ne atten- 
deva gli ordini , e ne faceva le veci in cafo di afsenza . 
Per altro la Dittatura , come G feorge da’ fatti , di cui 
ora rendiamo conto , non era una carica * chedurafte, 
per Sempre nella Repubblica , ma allora folo era in ufo, 
quando i bifogni dello Stato cosi richiedevano . 

Se mai la repubblica era fiata in cafo di Servirli 
di quefto ftraopdinario lòccorfo , ciò fu certamente 
nell’ incontro prefente della funelta batttaglia di Tra-. 
Graeno , in cui i Romani in men d’ un anno , dacché 
Annibaie era venuto in Italia , rimafero disfatti la ter» 
?a volta , efbrprefi da tale {pavento , che Roma bef- 
fa non pareva loro fuordi pericolo . Ma ef endo lon- 
tano il Confolo , cioè quegli, che fol poteva nominare 
iin Dittatore, nè potendoli facilmente Spedirgli un cor» 
.riere, o fargli arrivar lettere; perefsere chiufi tutt* 
i palli da’ Cartaginetì , e d’ altra j-arte , eftendo cofa 
f uor d’ ogni eferopio , che un Dittatore ve alfe creato 

dal 
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dal Popolo péro Q Fabio Maflìmo fu eletto proditfà- 
frore Eira cornuti parere , che io Ibi folò la grandezza 
dell' abituo , e là gr avita de* còftumi fofsero proporzio- 
nate alla dignità; e alla rnaeftò di quella carica , tanto 
|>iù eh’ égli peranche trovatali in quell’ età; in cui il* 
Vigbre dfel tòrpo può bafìare àd efeguire i difegni dell*- 
ànimo è itì cui l* ardire è temperato dalla prudenza ; 
Scèife quefii fuò Generale di Cavalleria Q. Minuzio 
ftufò ; già Confalo ; uom di coràggio ; ma troppo ar- 
dito ; fc incapace d’ un fovrano comando ; Chiefe Fa- 
bio al popolò là permilfione,èÌfendo all dfercito di mon- 
tar à cavallo ; cbfa per antica legge efpreflamente al 
Dittatore vietata ; ó perchè il maggior nerbo de’ Ro- 
tearli era l’ itifàntègia ; è però giudicava!! ; che il Dit- 
tatore ; che la comandava; dovette ftarféne alla retta 
de’ Battaglioni ; nè mai plinto fcòftarfene*ò perrhè 
fedendo tal càHcà per ogni verfo di fovrana autorità* 
Voleva!! che il Dittatore almeno in qùefto puntò ino- 
ftraffe di dipehdère dal Popolo ; 

Le pnme follécitiidirii del Dittatore ; eh’ io così 
lenìpre rioriiineró; furorio rivolte a fortificar Roma ì 
à pòftàr de’ còrpi di truppe , che he difendettero i pas- 
èl ; é à tagliare 1 ponti de* fiumi ; ftimanclofi ormai nei 
Céffario di provedere alla ficiirezza della città , poiché 
fiori àvevafi potutd difendere I’ Italia fcoritro Anni- 
tale.; »■ ' 


Benché Annibale aveffe motivò di concepire ìè 
piugrandi fperànze , non gli parve però ancor tem- 
pót 1’ avvicinarti à Róma .Si contentò di batter là cam>» 
Jjagiìà { fe fàcctìéggiar ilpàefe; ineairiiriandòfi verfo 
I* Adria t AttràVerfò I’ Umbria ; e venne à dirittura • 
Spòleto.teiitaridd di prender quella Città per àttalto » 
ma inutilmente ; perchè rifpintò cori pèrdita ; Darli’ **fi- 
tò pacò felice dèli* attacco d’ una ferriplice Colonia; àr— 
gtinrteritd qtiarittì gli èoftetebbe l’ impad tonfati di Romft 
frétta. Di là marciò Verto il Piceno: ove lè fue truppe afe 
fàrfiate ed ai’ide.ritrovàròtìo nella fertilità ; e nelle rie— 
thezzé del pàète ; con che riftoràrfi dalle fatiche ; e ar« 


ticchirfl del tempo fteffo . 

•’ ■' * 
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Spedi Annibale inquefio tempo Corrieri a* Cast-, 
tàgine colla contezza del felice fuccefso delle lue ira-, 
prefe in Italia, perocché fino a quel punto non *’ eraj 
per anche accodato al mare . Sentirono i Cartàginefi a, 
tal nuova eftremo piacere , e fi applicarono più che mai 
agli affari di Spagna e d' Italia , mettendo in opera 
quanto poteva accelerarne il buon efitO i - 

Annibale mutava quartieridi quando in quando a 
iènza però mai difcofisrfi dal mare Adriatico . Fece lfe* 
Vare 1 cavalli col vino vecchio, onde il pàefè abbonda- 
va j e gli refe di nuovo atti ài lèrvigio Fece pur curare, 
è guarire i feriti : lafclando agli àliti il tempo.ed.il mo- 
do di ricuperare le lòr fotte ; e quando gli vide iutti 
fani e vigotofi , fi pófe in viaggiò , e attraverso lè terre 
dei Pretuziani , e d’ Adria , i Pàéfi dèi Màrrucini , e dei 
Ferentani , e tutto il trattato di Lucèria , è d* ÀrpI* 
taccheggiando òvuhquè pattava ì méttendo a fefro t à 
fuoco , e incenerendo ógni còla ; , •• • « '■’> •» 

In quefto mentre i Galli in diverti incontri erano 
fiati rlfpinti dal Confo lo Gh; Servilio con qualche dan- 
no ; e Colla perdita d’ una Città di poco rimarco ■> Ma 
dori fi tofto arrivò agli orecchi del Confòlo la disfatte 
del fdo Collega ; che marciò con tutta celerità alle 
Vòlta di Roma ; per non maticare nel infogno alla pa- 
tria ; Colla fua prefehza égli è ben credibile, che fi flip- 
pliffe e fiparafsei quanto mancava alfa prima elèziorie 
di Fabio ; ech’el fotte di nuovo creato Dittatore con 
(tutte lè formalità j 

Egli a bèlla prima radunalo il Senato^ giudican- 
do di dover dar principio al fuo JVIagifinatO: cogli atti di 
Religione , fece intendere a’ Senatori ; che afsai mea 
reo era fiato Flaminio per efsere fiato temerario , e 
mal pratico dell* arte di guerra , che per non aver fatto 
cafo degl i àufpizj e del culto degli Del t 'Pérciò decre» 
toffi uh gran numero di cèrimonie , e li fecerovari vo« 
ti , è tra gli àltri quello della Primavera facra : obbl» 

. gandofi il Popolo Romano con quello votò di fbgrifica- 
' te a Giove , in un certo dato tempo , tutti qupi Partii 
Che durante 4a Primavera nati tolsero nelle aaadre dà 

pe- 
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pecofv % di capre , e di buoi . Si ordinò a! fide fafsò 1 
die celebrandoli i giuochi folenni * vi s’ impiegafse la 
(brnma di trecento mila trecento trenratre pezze di 
moneta i e il terzo d’uno d’ eliì pezzi : dalla qual fom«. 
ma fi fcorge , che il numero ternario fi riguardava 
come religiofo e faero» anche prefso i Gentili Compiti-» 
ti pertanro tutti que’diverfi voti colle folite cerimo^» 
aie i fa intimato il giorno della pubblica proceflìone * 
alla quale intervenne un numero infinito di popolo sì 
della Gittà , thè della campagna : non pretendendo 
già Fabio in tal modo , come attefta Plutarco, di trar-* 
re gli animi de’ fuoi alla fuperftizione , ma di rafsodare 
il lóto coràggio i e dileguarne la timidezza con una lo - 
da fiducia nella protezione del Cielo . 

; Dagli affari della Religione pafsò il Dittatore a quei* 
della guerra e fatte levar due Legioni per unirle a quel* 
le , che a lui Verrebbero pervia del Cordolo Servilio* 
ordinò loro in qual giorno cloveffero trovarli a Tivoli $ 
pubblicando nel tempo ftefio un editto < che tutti 
coloro che abbitavano in Città o Cartelli poco fortificati 
fi ritiraffero in luogo di fìcurezza .come pure tutti que* 
di villa . che fi trovavano fu quella firada , per cui 
Annibaie doveva paffare , e perche egli non aveffe dì 
che fufilfiere « fece attacar il fuoco alte cafe , e difirug-* 
gete le chefit dei luoghi già abbandonati t 
■ Dati tutti quelli ordini 4 Fabio prefe la volta della 
Via Flaminia per andare a ritrovare il Confolo e ’l fuó 
efercito . Quando fu prefo ad Ocricolo , veggendo * 
che il confido venivagli incontro a cavallo , accompa- 
gnato da alquanti Utfiziali pure a cavallo jtofto gli fece 
intendere 4 che mdttefse 11 piè à terra <o 4 fuoi , e fe gli 
prefenrafsefenca Littori < efenza feguito ; La pronte 
• ubbidienza dei Confalo , e il rifpetto con cui s’ accolto 
• Fabio i «(Vegliò negli animi de’ Cittadini e de’ Con- 
fedetatr quell’ alta idea della Dittatura , che quali col 
tempo erafl cancellata » Era egli forfè orgoglio in un 
•Dittatore l’efiger da un Confolo quel contfafiegn® 
di foggezione e di rifpetto» No certamente; era 
dovere e {fattizia • La previdenza divina » che fa 
--i - ógni 
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Ogni cofo con pefo e mifura , comunicando part# de# 
fuo potere a’ Re , a’ Principi , e a tutti quelli , eh# 
lono ai goyerno di qualfivoglia Stato per rendere I* 
loro autorità , più rifpettabile , e nel tempo fiefso pii) 
giQvevole agli inferiori , ha voluto , che fofse accoua-» 
^agnata da tal pompa e fplendore , che faeefse colpo 
ce’fenfi; «.he Littori con fafei ed afee ■, o pure coit 
guardie full’ armi , marciafsero dinanzi a quelli pes 
Jlpirar terrore , e che chiunque fi accoftaiì’e al loro 
trono e alla loro perfona , rendefse loro certi omaggi 
ffieriori, i quali defsero a conofcere la foggòzione * 
jibbidienza che convengono a’fiiddifi . Nòn fono gl) 
nomini sì fpirituali , che riconofcono e onorino iq 
pomini limili a fe mede fimi l’ autorità di Dio, fe la veg* 
^ano in uno fiato , che non abbia nulla di grande e 
di luminofo , ma fia per ogni verfo vile e fpregevole ; 

. ' Trattenevafi ancora infieme il dittatore e il 
Confblo, quando arrivarono al Dittatore lettere di 
-floma , colle tjuali intefe , che certe barche Tortile dai 
porto d’ Oftia col carico di provifioni per 1* Armata di 
Spagna erano fiate prefe dalla Flotta de’ Cartagine fi 
vicino al porto di Gofsa . Si diede perciò ordine a Ser* 
vilio di portarli con' ogni prefiezza ad Ofiia , di pren-y 
der in fuo fervigio quanti vafcpllli li ritrovassero i# 
quella Città , o vicino a Roma , di riempierli di fòlr 
dati e marinai , d’ infe|uif? la flotta nimica ; e difen® 
fiere le cofte d’ Italia , ^ * 1 1 ” ‘ 

Il Dittatore , ricevuto l’efercit© dalle mani di 
Fulvio Fiacco , uno de' Luogotenenti fiel Confolo>* 
fi portò a Tivoli il giorno da lui defiipato al generale 
appuntamento . Di là s’ avanzò a Prenelie ,e guadagnò 
per indiretti fentieri ‘la via Latina t L riconoftiuli 
{luoghi con gran diligenza , andò a cercale» il nimico 
col difegno concepito fin da quel punto , nè mai depo* 
fio dappòi , di non azzardare un combattimento , ffe 
non quando (a neceilìtà 1 cbbligafse Si pri e attentar- 
piente ad ofseryare i movimenti d’Annibale.» a rinfèfr 
rame i quartieri , a lafciarlo fenza viveri, aguarda^fi 
fJaile pianure a cagione della Cavalleria del Jivywdir* 

a te® 
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§ tener dietro a' nimici , allorché decampavano , 
fiancarli nelle loromarcie , e finalmente a mantener^ 
$e medeGmo io una (fidanza , che gli laftiatte la libertà! 
t li non venir alle mani , che quando fcorgefse un ev|* 
tient? vantaggio . 

> • T^ovavafl allora Annibaie pon mojro dittante dak 
)a città d’Arpi peli’ Apulia o Ga Puglia , e Gn dal prirqq 
giorno , che fi vide vicino il nimico , non mancò di pre- 
tentargli la battaglia • Ma quando vide , che GavaG in 
placida calma nel campo del Dittatore , e che tutti i 
funi andamenti, non vi cagionavano il menomo movi* 
Ipepto • r itiroffi nel proprio campo , biafimando in ap» 
pareqza la viit'a de’ Romani » con rinfacciar loro d’efse- 
re infeqfibUi alla gloria , d'aver perduto quel marziale 
valore sì naturale a' loro maggiori , e di ceder ad etto 
lui upa si chiara ed agevole vittoria . Ma iq fuo cuorq 
•ffligevafi vedendo d’aver a fare con un Generale si di'* 
rerfo da FlamipiQ c da Sempronio, e che i Romani 
•dottrinati a proprie fpefe avettero finalmente fcelt<£ 
un Generale capace di far tefla ad Annibaie . 

• Comprefe da quel punto di non aver già a temere 
guacchi viyied arditi per parto del Dittatore, ma una 
prudente e pofata condotta , che potrebbe gittarlo io 
g;rand’ imbarazzi . Reftavagli fol da fapere , fe il Gè* 
iterale , di cui aon apcora provato aveva la cofianza f 
avrebbe fermezza tale da tenerfi Tempre ad un modo 
fili piano , che mo Tirava d’averfi prefìtto . Procurò dun- 
que di fcontertarlo co’ diyerfi movimenti > che faceva 
,coJ Taccheggio do’ paefi , collo fpoglio delle città , coll* 
incendio dei borghi e dei villaggi. Ora precipitofamen- 
te levavo i| campo, ora fermavafi d’improwifo iq qual- 
che vallone sbandato , per vedo»*® fe mai potette Ibr* 

r enderlo in piana campagna. Ma Fqfiio coqducev» 
fue truppe per luoghi ®RÌ»fenza perder di vifta Anni- 
baie, non avvicinandoli mai si dappretto al nimico, che 
fotte cofifettQ di veqir glie maqi , maneppur daluidi- 
, Icoftandofi in modo che gli potette (tappare . Faceva 
ftare efattamente nel campo i loldati , non permetten- 
‘do loro di ufeireche por andar ai foraggi, e ciò folotoq 

buo* 
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buona fcorta . Non s’ impegnava che in leggiere fcap%- < 
piuccie , e con tale avyedutezza , che le fue truppe qg 
«riportavano Tempre il vantaggio . C051 rincuorava in a 
fenfibilmente i fpklati cofternati per la perdita di tre 
battaglie , e ponevagli in iftatq di confidare , conag 
altre volte, fui proprio coraggio e fulla propria for- 
tuna, 

Fabio incontrò iq Mietuto suo generale di Cavai* 
|eria non minor oracolo a’fuoi laggi disegni che in An^ 
«libale. Era quegli un uomo, che da njun’ altra cosa vc„ 
«liva trattenuto di rovinar la Repubblica r fuorché d<iU 
Io flato di fubortbnuzione ? di dipendenza, iq cqi fi tro a 
yava , d’un’ indole ardente e impetuosa ne'coufigii, ar* 
rogante e presuntuosa ne’ diseprfi , Attaccò egli Fabiq 
fenzaverun riguafdo prima alla prefeqza di pochine poi 
dopo pubblicamente.trattandqlo da vigliacco e codar* 
tJo , in cambio (fi lodarlo cpqae cauto e prudente , quajj 
era di fatto ; e dando alle ifi lui yirtq il pome di qup’yi* 
zi , che più a quelle s'aflbrnigliavano . Cosi con vile e 
nero artifizio ; che fpefiò arriva pur troppo a gjttat'.f 
«erra coloro che ci fon fuperiori di grado e di inerito* 
ftabiliva la propria riputazione fulla rovina di quellf 
del fuo Qenefqle , ; • 

I Cartaginefi , Taccheggiata la Daunia , e fprpqf*. 
fato }’ Appenniao ,s’ inoltrarono fino pel Sampio , paq? 
fe pingue? fertile, che da gran tempo fe ne flava io 
frapqui{ia pace , .trovandovi'dei viveri ip si gran cop^- 
pia , che per quanto ne diflipaifero , e farpheggiaflerq 
pop gli poterono affatto copfuinare- Di ‘I 
fcorrérie a JJeney?ptq Colonia d.e.i E^pmaui . prefeyp 
Telefia .città ben fortificata, e vi fecero ,pp prqcligiofi» 
bottino . Determineffi Applicale di paflfaF e alla, voifa 
di Capua, fpecjndo , come vqntyaqe accerto,* tbfi 
quella città fotfig per dichiararti del fuo partito . I Rp<- 
«nani gli tenevano fjmpre dietro iq di una p 

due giornate fep^.difegno diraggingperlo ,q d’ attac r 
tarlo - Jl Generale Qartaginefe diede ordine p||a fifa 
guida di condurlo pel territorio di Cafipo , ■ap?ndnp?p 
Illazione di gente pratica delpaefc , ches’ egli s impa- 
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droniva d’ un paflb ft retto che trovavafi in ’que’confóf* 
di , non reftava più aperto alcun paffaggio a' Romani 
per venire in foccorfo de’ loro Alleati , ma la manierai 
barbara con cui proferì quel nome, fa cagione che la 
guida intendeffe CaGlino in vece di CaGno . E però pre- 
fa una Grada affatto diverfa , e attraverfato il paefo 
d’ Allifa ; di Calazia , e di Cales , trovoflj contro il fuo 
difegno nelle pianure di Stella ; avvedutoG finalmente 
deli’ errore , e che CaGno era ben lungi «li là per tati* 
morire le altre guide col caftige di quell’ infelice , e af- 
finchè non nafceffe più fimil difordine , dopo aver co» 
inondato che foffe battuto con verghe , lo fece mette- 
re in croce . Quell’ uomo era egli colpevole per 
•ver prefo sbaglio in circoftanze tra sé non dilli-; 
miiit 

Annibale traendo vantaggio dal proprio inganna 
Cominciò a dar il guafto alle pianure di Capua , e fopra 
tutto al vago e ricco paefe di Falerno, lulingandofi ,* 
che lo fpaventó rimoverehbe la Citta dall’ alleanza de' 
Romani K Imperciocché fino allora , benché i Romani 
in tre battaglie fòdero rimafi vinti , non eraG rivolta- 
ta al partito' de' Gartaginefl veruna città d* Italia ; ina 
.tutte s‘ erano confervate fedeli, perGno quelle che ave** 
Vado più patito . Sì grande era negli Alleati il rifpetto 
e la venerazione verlb la Romana RepubblicaJMon 
V’ ha cofà , che Ga di fregio maggiore al Popolo Roma- 
»o , e de ponga in miglior viGa il carattere , di ciò che 
fp tal propoGto dice Polibio , Su tal modello convien 
formarne giudizio . Tito Livio gli rende non pure 1* 
Vnedefima téftimonianza , ma per avventura anche più 
vantaggiefa di quella dell’ Iftorico Greco . Mentre di» 
J iy egli gemeva fotte il ferro , ed il fuoco l’ Italia tutta , 
le orrendi ftragi d’ Annibale non ebbero forza di fcuo** 
rere la fede degli Alleati . E ne apporta una ragione 4 
'che merita tutra la rillelIione,vale'tt dir* che provando 
■eglino un governo tutte equità e moderazione , vive- 
vano di buona voglia foggetti ad ùn popoloso cui rico» 
cofcevaqo una iuperiorità di merito « che lo rendeva 

— t : ; '•* -I • , •'•■ più 

■* 


Digìtized Dy Goo 



Gn. Serv.C.Tt.am.con». >4j 

fili degno di comandare , ciò eh' è nei fudditi il vincolo 
più durevole , e I* impegno più ficuro di fedeltà . 

Le mormorazioni e dicerie fediziofedel Generale 
della Cavalleria erano ceffate da qualche giorno , per-, 
ciocche Fabio , che teneva dietro ad Annibaie , aveva 
oltre il coftume Accelerato la marcia dell’ efercito , e 
peròMinuzio e i fuoi partigiani fi diedero a credere ; 
che quella celerità tendeffe al foccorfo della Campa* 
eia . Ma quando, piantato il campo vicino a Volturno, 
viddero il più bel paefe d’ Italia in preda al nimico, e 
lbpra tutto, quando dalla cima del monte Mafiico di-. 
Coprirono tutto il paefe diFalerno e cliSinueffa guafta-» 
to , e tutta la abitazione di villa arfa e diftrutta da* 
Cartaginefiffenza che Fabio, oftinato nel guardar remi- 
ttenze, faceffe il menomo cennodi voler venire alle ma- 
ni, allora più violenza che mai per I’addietro rifveglioflì 
la fedizione ; fiamo noi dunque venuti , diceva Minuzie» 
più furibonde ancora di prima , a cercare come un 
gradito fpettacolo la viftu della fpaventevole defolazio* 
ne de’ noftri Confederati ? Se il motivo della gloria e 
delPjnferreffe non può fìimolare il noftro coraggio , 
peròhè almeno non abbiam noi compaflìone de’ nofiri 
Concittadini , mandati in Colonia a Sinueffa da nofiri 
maggiori? E che ? Non fa in noi \ r erun colpo il vede-, 
re in poter de Numidi e de’ Mori quelle cofte medefi» 
me ,fùlle quali i noftri antenati avrebbero ripofto in 
conto di lor proprio feorno, che le Flotte Cartagine-» 
fi navigafsero impunemente ? fono paffati fol pochi 
mefi.chè ci riempì di fdegno la nuova dell’ afledio e del 
pericolo di Sagunto ; e ora veggiamo noi con occhia 
tranquillo una Città abitata da una nuova colonia 
Romana.che fta per cadere in mano d’ Annibaie. Se quel 
gran Generale, che meritò d* effere nominato il fecon- 
do fondatore di Roma , fi foffe diportato come di pre- 
dente quefto nuovo Camillo , che folo fu riputato de-, 
gno della Dittatura in contingenze così fpinofe , Roma 
farebbe ancora in potere dei Galli , Difinga uniamoci , 
Ella è pazzia il darli a creder di poter riportare laviti 
-,v St.Rom.T.V. K ' toria 
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toria, ftandò colle mani alla cintola , o indrizzaudo de* 
voti al cielo. Fa d’uopo far prendere le armi alle truppe , 
condurle al piano , e provar col nimico le proprie tor- 
se . Crebbe il Romano Impero coll’ azione , e ne ci-» 
menti , no* già per vb» di codetta fredda con- 
dotta , che prudenza e cir^ofpezzione fl nomina dà? 
codardi . 

Spargevano nell* efercito quelli difcorfi, e noti 
eravi alcuno.die al Dittatore non anteponefiè di lunga 
mano Minuzio , perfino gli amici di Fabio.e quei che fl 
inoltravano più ini elettati per lui , lo confici iavano cfi 
metter fine a tutte quelle dicerie ,che denigravano l& 
di lui fama , dimofirando qualche conJifcendenza var- 
iò gli U ttìziali e foldati , che ardentemente tutti d’ac- 
cordo chiedevano d’efler condotti contro il nimico-. 
Ma il Dittatore féaza commuoverli diffe loro » Allora 
si, ch'io mi moflrerei di fatto paurofo più eh’ elfi non mi 
accufano , le il timore delle lor ciancia ed ingiurie mi 
facefle mutare una rifoluzione , a cui m’ appigliai , foi 
dopo che ne ponderai feriamente tutte le confegilehzei 
e ne riconobbi rindifpenfàbile.necelfità, Quando temei! 
per la patria , fi teme fenza vergogna' . Ma chi teme i 
difcorfi degli uomini , e fi lafcia fgomenrare dalle tor 
dicerie , indegno mottrafi del comando.e fi rende fchi-a» 
vo a coloro , dei quali efl’er deve il padrone , raffrenali* 
doli e correggendoli quando penfano male , Fabio dun* 
qoe ftando inai lemprein guardia del pari contro i pro- 
pri ibldati, che contro! ni mici , e riguardando puréi 
Romani cornei primi avverfari , rifpettoai quali dów* 
va moftrarfi invintibile,tennecoftanteinente la condot» 
ta medefima tutto il retto delia campagna , punto non 
fi curando delle calunnie , che ben fapeva efier fiato 
portate dal campo fino alla Città, contro la lùppoli» 
ina timidità e freddezza. Annibaie disperando di trar- 
lo al conflitto , attefe a ricovrarfi in qualche luogo da 
pafiàrvi comodamente la ftagione del verno ; non vo- 
lendo confumare le provifioni che aveva fatte, ma met- 
ittrue alcuna parte m un fìcuro depofitoj poiché non 
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feaftavagll che nulla di prefente mancafse all’ efer- 
cito , ina itudiavafi di ferapre «onfervarlo nell* abbon* 
danza . 

Avvifato Fabio dei fuol corrieri del difegno d' An- 
nibale , e perfuafp , che per ufcire dalla Campania, egli 
prenderebbe neceflariamentequel fentiero medefimo 
per cui eravi entrato , fpcdlta una banda dei {boi , oc- 
cupò il monte Callicolo , e ’1 Forte di Catìlinó ; e ricon- 
ducendo egli 1’ efercito per le tletfe colline, mandò frat* 
Canto i..Mancino alla fcoperta alla tetta di quattrocen- 
to cavalli . Quello giovane Uffiziale teneva ordine di 
{piare gli andamenti dei nimici, lenza farti vedere fe 
folle potàbile , almeno fenza efporfi a verun rifchio , c 
venire a renderne conto ? ma eflendo egli un di colpro , 
che dai fediziofi e violenti difcorfi di Minucio erano fia- 
ti fedotti , appena fcoperfe alcuni Cavalieri Numidi 
{partì qua e là ne’ Villaggi , che lanciotti contro di loro 
e gli venne anche fatto di ucciderne alcuni pochi.Tan-* 
to ballò per farli perdere di viltà le fue cornmiffioni f 
J’ ardente brama d’ azzuffarti, diftolfelo dall’ ubbidien-r 
Zi al Dittatore dovuta , I Numidi , divitl in più. bande 
gli vennero addotso gli uni dopo gli altri ; indi fuggen- 
do ad arte d’ innanzi a lui , lo trafsero fenza che fi; ne 
accorgefse fin predò allor campo, dopo averlo ben fiac- 
cato con tutti i di lui foldati e cavalli . Canalone , che 
comandava a tutta la cavalleria » fe tofto una fortita, 6 
pofiili in fuga anche pria di raggiugnerli , gl’ infegul 
quafi due leghe fenza Iafciar loro alcun refpiro , Man- 
cino vedendo , che non poteva fottrarfidai fuoi uimici, 
che punto non cetfavano d’ infeguirlo , efortò i fuoi a 
difenderti il meglio che potefsero, e rivoltoti! control 
Numidi , ai quali era molto inferiore si di numero , che 
di forze e coraggio , e pepò retto uccitb egli ftefso col 
più valorofi dei fuoi ; gli altri falvaronfi correndo a bri- 
glia fcioits, prima a Cales , indi per iftrade le njen baN» 
tute fino al Campo del Dittatore . 

Per buona forte in quel giorno Minuzio era venu- 
to a riunirti a Fabio , da cui qualche giorno prima era 
fiato inviato ad afficurarfi , al di fopva di Terracina , di 
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yn paffo affai ftretto , che domina il mare , per ìmpeti 
<lire ad Annibaie di andare alla volta di Roma, come 
avrebbe potuto fare , fe nop gli foffe (lata chiula la via» 
Appia. li Dittatore e il Generale della Cavalleria riu-* 
pice le loro Truppe , vennero ad accamparli falla lira-, 
da, p?r dove Annibaie doveva paffare , due miglia 
in circa lungi da lui . Il giorno dopo i Cartaginell 
Occuparono tutto il terreno , che trovava!? tra i due 
campi. I Romani fi pillarono fotto le loro trinciere,ove 
avevano ficuramtnte il vantaggio dei Kiogo , non la-* 
fciarono peròi rumici d’ avanzare , avendo alla, tefia la 
loro Cavalleria , il che diede occcafione a varie fcara - 
piuccie tra ie due parti . Ma i Romani noti abbandona-, 
rono il loro pofto , ritenuti da Fabio , ftcchè I v azione, 
paisò cortlorme al penio del Dittatore , anzi che fecon- 
do le mire d’ Annibaie . Ottocento Cartaginefi refiaro- 
no fui campo , i Romani non perdettero che ducente* 
uomini , 

Annibale fi trovava molto imbrogliato., per ven- 
derli in oeceffit'dindifpenfabile di ripigl.are il fu# cam-*. 
mino per quella ftrada ond’ era venuto, ftrada alfa* 
ftretta.e dove con tutta facilità poteva elfer moleftato* 
RifoiutoFabio di prender vantaggio dall’imbarazzo del 
nimico , manda innanzi quattro m Ha uomini ad occu-w 
pare lo beffo paffo, dopo d' averli elbrtati a trar profit-r- 
to della vantagiofa fituazione del pofto, che andavano^ 
a prendere . Si portò poi egli fteffo colla maggior parte 
dtirelercito a pollarli fulla collina, di dove avea in fnat 
potere la Itrettezza de’ palli , Arrivano i Cartaginefi x 
e fi accampano fulla pianura alle pendici fteffe de’mon- 
ti . Trovavafi Annibale rinferrato da tutte le parti , e 
nella dura neceifità di pafsar l’invernata tra le rupi 
di Formio da un lato, e dall’altra tra le arenee le paludi 
orribili di Linterno ; laddove! Romani aveano al di die- 
tro Càpua, e Samolo e buon numero di ricchi Alleatila* 
qnaù potevano el er proveduti abbondevolmente d* 
^ -Viveri-. 

Credettero i Romani ^he non foff<? Annibaie più 
' • » 
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in Càio J’ufèire dal palio dlfawantaggiofo, in cnl s* era 
impegnata , e fi lufingavano colla dolce fperanza di 
ritogliere a’ Ca»taginelì tutto il loro bottino , e di ter- 
Jninare ben prefio una guerra , che aveva già loro en- 
fiato sì gran fangue , e che cagionava loro si giufio ti- 
more per l'avvenire . Fabio medefimo andava cosi tra 
Te decorrendo * e ad altro pia noli penfava , che a ve- 
dere quai pofti occuperebbe , da chi e da qual parte fa- 
rebbe cominciare l’attacco t e quelli progetti doveva- 
mo efeguirfi il giorno vegnente » 

Antìibaleconfiderando, quanto potrebbero fare i 

nemici in tal occafione , non diede lor tempo. Ben s’ac* 
corfe , che s’ impiegavano contro di fini tuoi firattag- 
gemmi e i {boi ordinari artific>\ma gliene reftavano an- 
cora degli altri . So n quelli i cali ■> ne’ quali un coman- 
dante ha bifognadi prontezza, e fodezza d’ animo noi! 
ordinaria, per metterli dinanzi agli , occhi quant’ è 
grande il pericolo fertza perderli di coraggiose per tro* 
vare ripieghi pronti , e ficuri fenza venir a cortfulta , 
S’ immaginò dunque uno firattagemma del tutto mio-* 
vo , e fino allora non praticato , men capace di nuocer 
difattochediforprendere e Spaventare collo fpettaeolo» 
Radunati verfo due mila buoi , sì felvaggi che donneiti- 
ci , eh’ erano parte del bottino da lui fatto nel paefe ni* 
tìfico , ordinò , che raccolti nella campagna de’ tralci 
ed altre legna fecche e minute , e fattone piccoli falci, 
fi legafsero con deftrezza alle corna di quelli animali : e 
diede commifiSone ad Afdrubale di farvi attaccar il fuo- 
to ìulla mezza notte * e di cacciar i buoi alla volta dell* 
eminenze , fopra tutto dalla parte de’palìi ftretti occu- 
pati già da’ Romani . 

. Prefe tali mifure * cominciò egli fieflò à marciar* 
in filenzio » ed avanzarli verfo quelle ftrettezze , aven- 
do per vanguardia T Infanteria gravemente armata , 
nel centro la Cavalleria feguita dal bottino, e alla re- 
troguardia gli .vpagnuoli e i Galli , andando i buoi 
molto avanti alla vanguardia dell’ efercito . Sulla pri- 
ma il folo timore dell* fiamme , che fcintillarano fullf 

K ì - ier .. 



1 


HO <5N.SERV.FtAM.eONS. 

lor tefte , e più ancóra il dolore , che fi fece 
fentire » penetrato 11 fuoco per fio fili vivo « 
pofe quegli animali in furore , di modo t che (3 
tlifperfero per ogni banda fulle colline , e nelle 
forefte . Gli sforzi poi , che facevano per isbrigarfi , 
agitandoli e fcuetendola tefta, accrefcevano la fiamma 
e la dilatavano, ficchèattaccavafi il fuoco a tutti gi* 
arbofeelli d* intorno . J Romani sbigottiti a prima vi— 
fia fi diedero a credere effer quegli uomini * che d’ ogni 
parte ccrrefsero con fiaccole accefe in mano . Que* 
ibidati medefimi eh 4 erano fiati defiinati a difendere 
l 4 ingreffo del patto ftretto » al vedere que fuochi fopra 
di loro , fi diedero tofto alla fuga t e guadagnarono le 
cimede'monti, come il pofto più ficuro, ove Porgevano 
minor fuoco. Abbattendoli frattanto in alcuni buoi 
feparati dagli altri , e a bella prima prendendoli da 
lontano per animali che dalla gola gittafsero fuoco t 
a’ arreftarono lorprefi a tal viltà . Ma venuti in Cogni- 
zione del fatto coll’ accollarli più da vicino , e veden- 
do non elser che un artificio del tutto umano , ciò che 
avean prefo per un prodigio , in cambio di ricoverar- 
ti : rte concepirono maggior timore , e credendoli fui 
punto di reliar inveftiti da' nimici , voltarono le Ipal- 
le più ancora difbrdinatx di prima , e s’ incontrarono 
nell’ armata leggera d’ Annibaie . Ma temendo del 
pari gli urti , e gli altri d' entrar in un cattivo impegno 
nelle tenebre della notte , attefero il giorno fenza dar 
principio alla zuffa : e intanto Annibale ebbe 1’ agio 
di far ufeire dal pafso ftretto le truppe . 

Fabio s' accorfe ben egli di tal movimento ; ma 
tenendo per certo ciò altro non efsere che qualche 
fìrattagemma d* Annibaie , ritenne i fuoi foldati nelle 
loro trincee , non temendoli in difpofizione d’ azzar- 
dare un combattimento in tempo di notte . Allo fpun— 
tar del giorno filila fommità del colie, nacque un con- 
flitto , in culi’ armata leggiera d’Annibale divifa dal 
dai refto dell’efercito farebbe fiata facilmente disfatta 
da’ Romani fùperiori di numero , fe non folte fiata 
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tJrfefà dà un grofso corpo di Spagnuoli da fui mandati 
a foccorerla » i fidati di quella nazione avvezzati ad 
arrampicarli , e a cori ere con aggilità attraverso alle 
foreitt t alle rupi più fcofcese , fi Schermirono facil- 
mente colla de finezza de’ loro corpi , e colla loro 
maniera <di attaccare e di difendersi dagli sfòrzi d' ua 
nimico gravemente armato je avvezzato a combattere 
al piano, senz'abhandonare il Suo pofro . Si ritirarono 
^gli uni e gli altri nel proprio campo , avendo i Romani 
in quell a mtfchia perduto alquanti Soldati, laddove degli 
Spagnuoli non ne refiò morto quali alcuno . 

• Sottratoli Annibaie da un foramo pericolo eoa 
ugual gloria e fortuna * andò a piantare f accampa- 
mento nel territorio d* Alidi » ove Fabio gli tenne 
dietro * Queliti Secondo il piano » che fi era propello , 
guidava Tempre le truppe per iuoghi eminenti , con- 
fervandofì tra l’ efercito nimico ,cia Città di Roma» • 
non -perdendo mai di viltà i nimici, nè-mettendo(5 però 

* portata d* efser coftretto a combattere . Annibaie 
dopo alcuni movimenti ritornò la feconda volta nella 
Puglia ve avaoeoflì fino a Gerauaio , abbandonato da- 
gli «Mutanti , per non efser piazza Capace di difefa . 

Fabio avviciivatofegii accampò io un poflo vantaggiose 
nel territorio di Larino * 

Qualche tempo dopo dovendo portarli a Roma , 

©ve gli affari della Religione lo richiamavano , pofe ia 
©pera ftop pure l’autorità , ma i configli ancora, e preli 
io die le preghiere per ottenere dalGenerale della Ca- 
valleria , „ che nel tempo di fua lontananza ei non ten- 
tafte la forte , che facefse maggior cafo della prudenza 
che dei rifehio ; e che imitalfe la fua condotta piutto- 
fto che quella di Sempronio e di Flaminio . Che non ri* 
putaffe mediocre vantaggio , che in tutta la feorfa 
campagna foffero fiati fermati i progreffi , e delufi gli 
•rtrfizj d’Aonibale . Che fecondo la maffima de’ Medi- 
ci più valenti e più Saggi » il ripofo era fpeflo a’ malati 
più Salutevole de’ rimedi violenti . Che aveano aSTai 
(guadagnato i Romani , celiando d'efier vinti da un ni- 
-^ùco fin allora femore mai vittorioso » e prendendo 
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finalmentè Iena dopo tante confecutive disfatte „ * Si > 
vedrà in feguito 4 quanto furono inutili quelli avyifi « 
Intanto Fabio parti per Roma . 

Non era l'Italia fola il teatro della guer- 
ra : n’aveala fua parte, nè punto minore la Spa- 
gna , ove guerreggiava!! per mare e per terra * 
.Afdrubale allettiti dieci vafcielli oltre ai trenta larda- 
tigli dui fratello , fece partire da Cartagine la nuova o 
fia Cartagena quaranta vele i di cui diede il comando 
ad A milctire , indi fatte ufcir da’ quartieri d'inverno le 
truppe di terra , fi pofe egli fteffo alla tefta di quelle ; e 
facendo sfilare i vafcelli vicino a terra , giifeguì lungo 
le fpiagge col difegno d'unir le due armate , arrivate 
che folfero all’ Ebro ; Avvertito Gneo Scipione del 
progetto de’ Gaftaginefi , fi pofe da prima in penfiero 
d’andar loro incontro per terra : ma quando intefe, che 
l’Armata nimica era affai numerofa e ben agguerrita * 
imbarcò fu i vafcelli il fior dell’eferdto , e facendo vela 
con una Flotta di trentacinque galere f dopo due gior- 
ni di navigazione di là dà Tarragona , approdò vicino 
alle foci dell’ Ebro , Quando fu in diftanza del nimico 
intoi no’diéci miglia , ( tre leghe ) inviò due fregate d! 
Marfiglià a far la fcoperta , imperciocché i Marfigliefij 
erano fempje i primi a entrar in cimento , e la loro in- 
trepidezza Fu a lui molto giovevole . Non eravi alcuno, 
a cui gli intereffi de’ Romani più fiafsero a cuore , che 
a quelto popolo , che ne! progredì) diè loro parecchia 
prove del fuo buon artimo , e {opra tutto fi fegnalò nel* 
la guerra contro Annibaie . Quefìe due fregate riferi- 
rono, che la flotta nimica fi trovava alle foci dell’Ebro* 
onde Gneo fenza frapporre indugio sforzò le vele per 
forprenderla . Ma Afdrubale informato molto prima 
dallefentinelle che i Romani s’ avvicinavano , difpofe 
fulla riva le fue truppe in ordine di battaglia , e diede 
le fue commifiìoni , affinchè l’equipaggio montaffe fo- 
pra i vafcelli . Quando i Romani furono a portata , da- 
to il fegno di battaglia, fi venne tofio alle mani 1 1 Car- 
taginefi fofténnero per qualche tempo vigorofamente 
. l’affalto: ma poco dopo piegarono * Quando poi vide- 
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Irh due de* lor vafcelli caduti in poter de' Romani , © 
quattro gittati a fondo , fi ritirarono verfb terra 4 ma 
infeguiti con vigore da’ Romani , s’avvicinarono il più 
che poterono al lido , indi faltando fuori de’ lor navi- 
gai » corfero a porli in falvo alla volta dell’ Armata di 
terra. I Romani gl’incalzaron sì vivamente , che prefe- 
tti tutte le galee , che avevano avuto la forte eli non 
romperli fulla fpiaggia, o di non refiar incagliate nell* 
arena, eie trafserofeco attaccate alla poppa de' loro 
vafcelli al numero di venticinque . Quefta vittoria, che 
coftò poco a’Romani , gli refe padroni di tutto quel ma- 
re , e delle colie vicine , S’ avanzarono fino alle porte 
di Cartagena , incendiarono le abitazioni più vicine 
alle mura , e defolarono tutto ilpaefe d'intorno. La 
flotta carica di bottino di la portoffi a Longantico , 
ove Afdrubale avea fatto copiofa provifione d’una fpe- 
cie di gineftra , Spartum , per formarne le gomene , e 
perciò riferbatafene quella quantità . di cui abbisogna- 
vano , ne diedero il retto alle fiamme . 

Ciò fatto ritornò la flotta per lo ftesso «entiere a quei 
Contorni della Spagna, che sono di quà dall’ Ebro . Qui 
Scipione ritrovò i Deputati di tutte le nazioni abitanti 
su quello fiume ,e di molte ancora di quelle , che Hanno 
negli ultimi angoli della Provincia » Più di cento venti 
popoli con animo lineerò e di buona fedeli fottopofer» 
alla Romana potenza , egli diedero ofiaggj . 

I Celtiberi » parte dei popoli fopraccennati , 
prefe l’arme per comando del Generale Romano, e lan- 
ciandoli con poderofo efèrcito nella provincia dei Car- 
taginefi , prefero tre piazze di affatto, indi diedero ad 
Afdrubale fieffo la rotta in due differenti conflitti , in 
cui gli uccifero quindicimila uomini, fecero quattro 
mila prigiouieri, e gli tolfero gran numero di bandiere. 

Arrivata inCartagine la nuova di quefìe Sconfitte* 
fi allenirono fettanta vafcelli ; perfuafi i Cartaginesi di 
non potere accingerli a veruna imprefa ,fe non foffero 
padroni del mare. Quella flotta arrivò a vele gonfie 
a Sardegna , e di là a Pifa in Italia , ove fperavano i co- 
mandanti d’ abboccarli eoa Aaaibale • Ma venutili in,: 
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contro ì Romani con cento venti vaiceli! funghi 
a c tnque ordini ; ed informati di ciò i Cartaginesi fe nft 
ritornarono a Cartagine per lo frettò camm ino , infe— 

f iìti per qualche tempo da Servilio , Ammiraglio della 
lotta Romana, fenza però che da lui potefsero effere 
raggiunti 

In quelto mentre arrivò P. Scipione in Ifpagna 
con un nuovo rinforzo di vafcelli e foldati . Il Senato 
perfuafo,chegli affari di Spagna meritafserouna parti- 
colare attenzione,? che folle non pur utile, ma neceffario 
d* incalzare in quel paefe i Cartaginesi , e che vi 0 ac— 
eendefse maggiormente la guerra, per fare una gagliar. 
da diversione , mife in mare venti ,o fecondo Tito Li- 
vio trenta vafcelli con otto mila uomini di sbarco , e 
munizioni d’ ogni fotta . Quefto rinforzo era comanda- 
to da P. Scipione , che fi Spediva in Ifpagna , conforme 
al primo progetto formato fin da principio della cam- 
pagna.con ordine di unirli il più pretto che fofse poffi- 
bile a Gneo fuo fratello, per operar di concerto con lui* 
Temevafi in Roma , non fenza ragione che i Cartagi- 
nesi avendo in Sor balia quei contorni , e radunandovi 
in abbondanza munizioni, e danaro , non Si rendefser® 
Padroni del mare , e Sòmmioittrando di là Sòldo e trup- 
pe ad Annibaie non 1* ajutafsero a Soggiogare!’ Italia* 
P. Scipione arrivato in Ifpagna , e unirò ai Fratello re- 
fe alla Repubblica fegnalati fervigi . Non avevano tìa 
allora i Romani avuto il «oraggio di pafsare 1’ Ebro ; e 
credevano di aver fatto alfai coll’ averli acquistata P 
amicizia, e la confederazione de' popoli diquàdaquel 
fiume ; ma i due fratelli uniti lo pattarono , e s’ avan- 
zarono fino a Sagunto . 

Sapevano , che nella Cittadella di quella Città da 
piccol numero di truppe erano coftodifi gli oftaggl * 
prefi da Annibaie da tutti i popoli di Spagna per atti— 
curarli di lor fedeltà . Il timore di pagar il fio della loro 
rivolta colfangue dei propri figliuoli; era quel folo vin- 
colo , che teneva per anche attaccati gli SpagnuolJ 
al partito dei Cartaginesi , affai per altro bramando d* 
abbandonarlo per appigliarli a quel dei Romani . Que- 
ll» 
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fio vincolo • che riteneva gran parte della provincia, fa 
tatto da tino Spagnuolo » che moftrò maggior accor- 
tezza ed aftuzia.che buona fede . Cbiamavafi Abeloce» 
uomo di condizione e di molto credito nel paefe . Era 
fiato fin allora molto affezzionato a’ Cartaginesi ma 
per incoftanza afsai ordinaria prefso que’barbari, avea 
mutato partito ; almeno in fuo cuore , colla fortuna , 
Ceftui per altro perfuafo , che un fuggitivo e un tradi- 
tore , che al nuovo partito non altro porta, che la per- 
fona , e oggetto di difpregio » ftudiava di procurare ai 
Romani qualche non leggiero vantaggio, per farli coa- 
fiderabile tra loro. Pensò» che il maggior fervigio* 
che potefse lor rendere nell’ incontro prefente , era di 
dar loro in mano gli ortaggi, che fi cuftodivano in Sa- 
gunto per comando d’ Annibaie . Per far ciò , fi dove» 
guadagnare , o piuttofto ingannar Bortarre.che n’era il 
cuftode . Andò dunque a trovarlo , e fatto cader il di- 
fcorlò fopra gli ortaggi , fecegli intendere , ehe il ti- 
more avea tenuto gli Spagnuoliin dovere» finché i Ro- 
mani erano flati lontani ; ma che dopo eh’ erano arri- 
vati nella Provincia , il loro campo era divenuto 1* afilo 
di tutti coloniche amavano la mutazione : che però bi- 
iògnava guadagnare colle finezze e coibenefizj quel 
popolo , che non fi poteva più raffrenare coll’ autorità j 
che il miglior mezzo d’ afficurarfene » era di rendergli 
i propri oftaggi ; che non v’ era alcuno , che non bra- 
maffe » che gli altri di lui fi fidafsero , e che per rendere 
gli uomini fedeli , fpefsobaftail moftrardi fidartene , 
offerendoli perciò di ricondurre egli fielfco gli oftaggi 
nei Uro rifpettivi paefi. Boftarre, che non era sì attuto* 
com’ erano d’ ordinario i Cartaginefi , e che da fe ftefso 
giudicando deglivltri,era molto lontano dal fofpettare 
in un uomo di qualità un tradimento sì nero,fi lafciò per* 
fuadere , e fece confegnare ad Abeloce di notte tutti 

f ;li oftaggi , che da coltoli furono tofio dati in mano agli 
cipioni , come avea prima feco loro concertato .1 Ge- 
nerali Romani , fenza perder tempo, gli fecero con- 
durre alle paterne torcale ■ Qual ammirazione , e nel 
campo m*d«£»e,qual allegrezza cagionafre ael paefie 

ma 
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lltt tat àttò di clemenza , e di generofità , non é difficili 
concepir!} . Gli pagnuoli tutti di comun confenfo fi di-* 
ehiararnrìo a favor dei Romani; e fi farebbero armati ia 
quel punto contro i Cartaginefi, fe il verno , che allora 
Ibpravvenne , non avefse coftretto gli uni e gli altri di 
ritirarli ne’ loro quartieri » 

Cosi pafsò nella Spagna l’anno fecondo della gtfer,* 
ra d* Annibaie , mentre in Iralia la falutèvole len tezzat 
di Fabio aveva dato campo a’ Romahi di refpirare dopa» 
tante perdite < Ma è ben da ftupirfi, che nel tempo me* 
defimo * che una si foggia condotta recava affanno!} di * 
{turbi ad Artnibale , che accorgeva!» aver finalmente I 
Romani fcelto un Generale , che guerreggiava fecondo 
le regole , e nort a :afo, foflTe quella dispregiata da que* 
gli ftelfi * che ite provavano il frutto , cioè da’ Romani 
e nella Città e nell’ efereitOifpecialmente dopo uq bevo 
vantaggio « di cui parleremo qui fottò i 

Concotfero in oltre due cofe a render quéfto Ge-» 
iterale odiofo ai Romani . La prima fu 1’ afiuzia d’An-* 
cibale t che avendoli fatto mofirare da’ difertori un 
podere del Dittatore; non volle che gli fi reCàffe alcun 
danno , nel mentre che metteva a fuoco e a féngue tut-» 
tigli altri d’intorno < e ciò a fin di renderlo folletto di 
qualche intelligenza col Cartaginefi - * altra coda che 

Contribui ad alienar pure gli aitimi , fu un Trattato da 
lui fiabilito , fenza confu. tare il Senato , cori Annibale 
In ocCafiorte della lifta de’ prigionieri « cori cui fi era ac-« 
eordatOjCoriforme al praticato nella primà guerra , che 
reftituirebbefi uomo per uomo , e che per ricattare co» 
loro i che rint arebbero dopo il cambio « fi pagherebbe-» 
no mille fefierzi , cioè ceuto venticinque lire diFran-* 
eia , per tefta * II numero de’ prigionieri darifcattarS 
dai Roma rii forpallava la fortuna dì trenta mila lirei 
onde propófto parecchie volte ai Senato quelto articolai 
del rlfcatto , nè rifolvendofi mai il Senato d’ ordinar» 

10 sborfbdel f.tldo j perciocché Fabio aveva conchiufa 

11 Trattato fenza parteciparglielo; determinollì egli 
fella fine dì mandate a Roma il figliuolo con ordine di 
Vendere quel podere ficifo * che dal nimico era fiato la» 

: frisi* 
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ffclato lllefo, e rif.attò a proprie fpeft i prigioni . E’beu 
vero che vollero quali tutti in feguito rimkorfarlo , 
ina non fu però mai potàbile d’ottenerne da lui il con-, 
feufo . 

Abbiamo già detto di fopra, che Annibaie irapadro» 
liitofi di Gerapnio nella Puglia , difegnava di ftabilire 
in quella piaz/a i funi magazzini , e piantarvi i quartie-, 
ri d’ inverno. Stava egli attualmente accampato diri in» 
petto alte mura della Citta , inviando di là due terzi 
dell’ elen ito al foraggio , con ordine a ciafcheduno di 
portar certa mifura di biada a coloro, che avevano il 
carico di tener chiulo l’efercito , mentre la terza parto 
delle truppe eia rilèrbata alia guai dia del campo , e a 
difendere i foraggieri in calo di attacco . 

Avvicinatoli Minuzio ad Annibaie , s’era accam- 
pato nel territorio diLarino coll' eteri ito . ch f ei/olo 
comandava dopo la partenza del Dittatore per Roma . 
E vedendofi in liberta per la lontanSnza dei Superiore , 
andava meditando progetti conformi alla fua inclinai 
ztone , quando di lanciarli fu i foraggieri d’ Apnibale 
fparfi qua e là per la campagna , quando d' attac carne 
il campo , in cui redava li terzo loio dell' efertito . 
accorfeben predo Annibaie , che col cangiamento del 
Generale erafi pur cangiato nel campo nemico il meta* 
do di farla guerra . Quanto a fe , vedendo che i Roma- 
ni s’erano avvicinati , 0 contentò di Ipedir il terzo de* 
iuoi foldati al foraggio , e ritenne il retto nel campo; 
non perdendo mai divida ilfuo primo dilegno di nop 
confumare il bottino , e di raccogliere gran,, copia eli 
viveri * affinchè ne’ quartieri d’inverno nulla mane af- 
fé agii uomini , e agli animali da tòma, e fopra tutto 
ai cavalli, poiché fondava fulla cavalleria le lue prin- 
cipali fperanze . 

Aveva Annibaie fpedito di notte alcupi Numidi 
ad occupare un'eminenza , eh’ era viGÌna ai Romani , 
■c che dominava il lor campo . Quelli fpregUndo ii pic- 
ciol numero di que’ Numidi -, ne gli sloggiarono il gior- 
no dopo, e vi li podarono eglino fteili . In tal modo 
folo uno fuazio aliai Jireve rimaneva tra i due camp'., 

* A<^ 
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Accortoli un giorno Minuzio,cheIa maggior parte dell* 
•fercito Cartaginefe era fparfo per la campagna , fpedl 
la Cavalleria , e l’infanteria leggiera contro de’ forag- 
gieri, e andò egli fteffo colle Legioni ad attaccarci! 
canopo nemico . Altro non potè far Annibaie che di- 
fenderli , ed il macello de’ foraggieri fu grande . Que- 
fio fuccefib ifpirò a Minuzio un orgoglio, ed un’ arro- 
ganza fenza mifura , e gli gonfiò più che mai l’animo di 
un’ audacia piena di temerità , che più non conofceva 
Verun pericolo , e nelle più azzardofe imprefe, altro no* 
gli lafciava vedere che una fìcura vittoria . 

La fama che Tempre ingrandire le cofe , pubblicò 
In Roma il piccolo vantaggio riportato da Minuzio.co* 
me una firepitofa vittoria . Le lettere del Generai di 
Cavalleria facevano il fatto più grande ancor della fa- 
ina , Fu quello per molti giorni l’unico oggetto de^ 
difcorfi nelle alfemblee e nel Senato ; era inefplicabile 
la comuqe allegrezza . Poiché lino a qnel punto noa 
«’ era fperato quali nulla di quella guerra , fi credè « 
che le cofe comiocialTero a cangiar faccia : E dall’ aU 
tra parte quello vantaggio fece entrar in penfiero , che 
fe fino a quel giorno le truppe non avévano fatto nuL 
la, ciò non era già fiato per mancanza di coraggio , mi 
fenza dubbio a cagion folamente della timida circolpe- 
zione , e della foverchia prudenza del Dittatore , a cui 
giàfacevanfi 1 conti lènza riguardo . 

Fabio Iblo in mezzo all' univerfale allegrezza del 
popolo , non dava fede , nè alla fama , nè alle lettere 
diMinuzio , e quand’anche tutto fofife fiato vero a 
puntino , non dubitava di dire che tcmea più della per* 
fona di Minuzio i felici fuccefli , che un poco d’ avver- 
fità JVJa non era punto afcoltato ; e il Senato 1’ udia 
di mal anima inalzare fe forze del nimico * e riferir le 
fconfitte , di cui la temerità * e 1’ ignoranza de’ Gene- 
rali precedenti era fiata cagione . Egli però dichiarò!!*, 
che fe continuava ad avere il comando , obblighereb- 
be Minnzio a rendergli conto di fua condotta* per 
aver combattuto contro il di lui divieto . Che ben pre- 
dio farebbe confelfar ai Romani, noa far verun cento 

un 
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Bfl buon- Generale fulla fortuna , ma firlls prudenza 
iòlamente efulla ragione . Che giudicava fé rtefso più 
degno di glori a per aver nelle circ oftanze prefenti pre« 
fervato l’efercito da qualunque affronto efciagura.chd 
fc in altri tempi aVefte uccifo molte migliaia di nimici t 
Tutti quefti difcorfl non ebbero alcun effetto- e 
trovoffi un Tribuno si impertinente , che fi fcatenò 
contro Fabio fenza ritegno , dicendo, che non potè» 
vali più fbpporrare il di lui genio ftravolto : ch' ei non 
contento di aver impedito in perfbna,e sù i luoghi 
i vantaggi , che fi potevan riportare fopra i nemici di* 
ftruggeva , per- quanto poteva , anche quelli che di 
fatto s’ erano riportati in fua alsenza . Che non per 
altro tirava io lungo la guerra , che per mantenerli ia 
Carica più lungo tempo , e per efcer egli folo in Roma 
e nell’ efercito il padrone . Che psr impedir a Minuzia 
d’ affacciarli al nimico , e di tentare qualche fpedizio* 

He militare , gli aveva quali legato le mani , ei| 
Bveva tenuto I faldati rincbiufi ne’ loro trinee» 
lamenti , cóme in una prigione . Che alla fine-, 
torto che la partenza del Di ttatort gli evea porti in li* 
berta, erano marciati contro i nemici, gli avevano 
disfatti , e gli aveano meffi jn fuga . che per tutte que- 
fte ragioni egli avrebbe francamente propofio di leva- 
re a Fabio la Dittatura , fe i Rqmani avertere? il corag. 
gio de’ loro maggiori. Ma che attefa la qualità del tem- 
po poco capace 4' un azione vigorofa, fi contentava 
d" una richiefta aftai moderata, cioè cheli dividefse 
Ugualmente tra *1 Dittatore, e il Generale di Cavalleria 
1’ autorità , fenza però» che fi permettefse a Q. Fabio di 
rHtìtttirfi all’ efercito » prima d’ aver nominato un nuo-? 
▼©Confalo in hiogn dt Flaminio , 

Non fi degnò li Dittatore dt giufrrficarfl deli’ac* 
enfe del Tibuno , ma alzando la voce , diffe, „ efl'ere fua 
intenzione , che lenza perder inutilmente il tempo , fi 
penfaffe a compir i fagrifizj , e le fagre ceremonie , per 
cui era fiato chiamato a Roma , per ritornarfene pron» * 
la ménte all' efercito e punir la temerità di Minuzie, 
che uvea contro i fuoi ordini attaccato il nimico . ,, 

Creò 
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Creò Confolo M. Atilio Regolo ; e il giorno avanti cfi« 
il Popolo dafie il fuo voto albi propofta del Tribuno.per 
non effer teftimonio dello sfregio, che recchefebbefi al- 
la fua autorità , communicandola al Generale della Ca- 
valleria , partì di notte per riunirli all’ efercito.il gior- 
no trovefli per tempo il Popolo all’ Aflemblea , e gli 
fu fatta dal Tribuno la propofizione. Ma era-di meftieri 
fecondo il coftume,che qualcheduno parlalfe su quell’ar-» 
gomento.che lo fpiegaffe,elo rifchiarafl'e alla moltitudi- 
ne,primadivenir ai voti.Solo fra tutti i RomaniVarrono 
fi addofsò 1’ odiofa incombenza di fofienere 1’ attentato 
del Tribuno , vedremo fra poto , chi fof e quello Var- 
rone . Fu confermata la propofizione , e Fabio ne rice-. 
vè in viaggio la nuova . Tutti affatto si nella città, co- 
me nell’efercito riguardarono quello Decreto, come 
un’atroce ingiuria , e una macchia ignominiofa che fi 
faceva al Dittatore . Egli folo ne giudico tutto all'op- 
pofto ; e come una volta un faggio rifpofe a citi diceva : 
coloro vi beffeggiano : ed io dilfe il Filofofa, non mi 
tengo per beffeggiato : giudicando afsai bene, che que* 
foli fono veramente derifi , che danno motivo alla deri- 
lione , e ne rimangono corrucciati e confufi , al modo 
fiefso Fabio da quella pretefa ingiuria, non G lafcià 
punto com movere , e fppportò 1* ingiufiizia del Popolo 
con quella ftefsa fermezza d’ animo , con cui ave- 
va fofferto le r ivettive de’fnoi nimici, e ben perfuafa, 
che colla divifion e del comando tra Minuzia e lui, noq 
erafi divifa la perizia nell’ arte di comandare, ritornoC- 
fone al campo fempre mai vittoriofo degli infiliti de* 
cittadini , come negli artifizj del nimico , 

Afsai diverfi erano di Minuzio i penfieri. Era egli 
divenuto già intollerabile peri’ alterigia ifpiratagli dal 
fuccefso , e; dal favore popolare ; ma da quel punto la— 
fciandofi trafportare fuori di ogni termine,!! milantava 
per vincitore di Fabio non men che d’Annibale .Diceva 
con fafto „ che quel famofo Generale unico, foftegnp 
nelle pubbliche calamità , quel Dittatore giudicato 
folo capace di fat tefta ad Annibaie , avea vedutoli 
fuo inferiore , il fuo Generale di Cavalleria, divenirgli 
Ugual in forza d’ un decreto . di cui non v’ era efempio 
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In tutta la ferie dell’ ifioria del popolo Romano , e in 
quella città medefima , ove i Generali della Cavalleria 
erano fiditi di tremare alla vifta delle mannaie, e de’ 
falci del Dittatore, si grande era divenuto il vivo fplen- 
dore del ftio merito , e della felicità che 1’ accompagna- 
va 1 che ei perciò feguirebbe la fua buona fortuna , fe 
il dittatore perfiftefse oftinato in non volere abbando- 
nare una condotta lenta e paurofa , condannata dagli 
uomini . 

Le azioni di Minuzio corrifpoftro a’ fuoi difcorff. 
Il primo giorno che vide Fabio , non indugiò puntoa 
dirgli , che doveaG ftabilire in qual modo avefiero a far 
Ufo dell’ autorità , già tra loro ugualmente divifa , e 
fenza afpettarla rifpofta del Dittatore , propofe egli i| 
primo il fuofentimentQ , dicendo, che quanto afeif 
miglior partito era quello d’ aver 1’ uno dopo 1* [altro a 
vicenda il comando generale di tutte le truppe un gior- 
no per uno , o fe così fofle in grado più lungo tempo f 
NonfuFabiodi tal parere , ma confiderando , „ che 
quanto fi abbandonerebbe alla temerità del Collega , 
farebbe ad un tempo rùafciato all’ arbitrio della for- 
tuna : volle piuttofto per metà divider le truppe , con- 
fefiandofi bensì obbligato di farlo a parte del comando, 
ma non già di cederglielo tutto intero , e proteftando 
che non rinunzierebbe giammai volontariamente e dal 
canto fuo di governare cplla prudenza gli affari pub- 
blici , almeno per quella parte d’ autorità , che gli ve- 
niva permefiò di ritenere , e che giacché gli era impe- 
dita la falvezza del tutto : falverebbe almeno ciò , che 
egli potrebbe „ , Fatto il partaggio delle . truppe , vol- 
le Minuzio aver il fuo campo a parte, e andò a prender 
pofio nella pianura , 

Le due qualità che formano un gran Capitano, 
lonoil coraggio è la prudenza, ina fon olleno vitiniflìme 
a due gran difetti , che aver poflono infeliciflìtne con- 
feguenze ..Imperciocché d* ordinario per foverehia 
cautela degenera la prudeuza in timore , e il coraggio 
perfoverchia arditezza in temerità . Noi liana per ve- 
dere minuzio cadere in quefto fecondo difetto .laddove 

St.Hom. J.V, L Fa- 
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Fabio teppe mai Tempre confervarfi in un faggio teriu 
peramento , cofa per altro afsai rara e malagevole . 
cfsendo del pari coraggiofo nell’ efeguire , e avveduto 
nell’ intraprendere, come di Giugurta dice Sallufiio • 
Annibaie che col mezzo de* difertori e delle fpie, 
uvea piena contezza di tuttociò che pafsava tra’ suol 
ninnici , fentì doppia allegrezza dal cambiamento tra 
Jor feguito. Perocché la temerità diMinuzio giàrefo li- 
bero , era per lui uua preda Scura , e alla prudenza di 
Fabio mancava la metà delle forze . Tra il campo di 
Minuzio e d’ Annibaie trovava!! un’ eminenza di tal 
fituazione , che il primo ad impadronirfene avrebbe 
goduto fui nimico non piccol vantaggio . L’ impor- 
tanza di quel pollo era appieno nota ad Annibaie , ma 
non curo dì d’ impolsefsarfene , divifando di trarne 
miglior ferviglò ,col lafciarlo divenir occaflone di bat- 
taglia . La pianura d’ intorno , a vederla da lungi » 
fembrava tutta netta , fenza verun cefpuglio , e total- 
mentefcoperta , e a prima villa giudicava!! difacconcia 
«, qualche i/nbofcata . Ma aveavi ofservato Annibaie 
degli fcavamenti fatti dall’ acqua , delle fofse , e delle 
cavità si profonde da poter capire e nafcondere ognuna 
fino a dugento uomini , e però venuta la notte vi ap- 
piattò cinquecento cavalli , e cinque mila fanti , e 
perchè temeva , che quell’imbofcata non reftafle fven- 
tata,la mattina vegnente da’ foraggieri nimici , allo 
fpuntar del giorno fece occupar la collina dell’ Armata 
Kggiera.. 

Creduta da Minuzio opportuna I* occaflone , fpe- 
difce l’ Infanteria leggiera , con ordine di contrattare 
vigorofamente quel pollo ; manda dietto a quella la 
Cavalleria , e la fiegue egli ftefso co’ fuo’ Leggionarj , 
Annibaie dal canto fuo vi fpedifce anch’ egli di con- 
tinuo nuove truppe , e le fegue prontamente colla Ca- 
valleria, e col retto deU’efert ito , ficche a poco a poco 
fi venne ad un’azione generale . L’ Armata leggiera 
de’ Romani , che avanzavafi dal bafso all’ alto , retto 
la prima rovefciata fulla Cavalleria che feguivala :-e 
quefta in brev’ ora sbaragliata dalla Cavalleria Car- 
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fftgtaefe afsai fuperiore di numero, ritiro HI verfo il cor- 
po più grofso delle Legioni , L’ infanteria , quantunque 
attorniata da gente (paventata , reftava fola intrepida, 
« s* ella avefse combattuto in un pollo men difvantag- 
giofo , e che 1’ aftuzia dal canto de' nimici , non fi fofse 
unita alla forza , il buon fuccefso de' giorni precedenti 
l' aveva così rincuorata, eh' era in filato di difputar loro 
la vittoria , Ma in quel momento diede Annibaie il fe- 
gno alle fue truppe imbofeate , le quali lafciandoli d’ 
Improvvifo alle fpalle e a fianchi fulle Legioni,*! grande 
Jfcompiglio e fpavento vi cagionarono , che non fi tro- 
vò neppuruno, che avefse piu coraggio di combattere, 
O fperafse di poterli falvar colla fuga , 

Fabio che per lo zelo del pubblico bene.fiava ofser» 
vando con attenzione tutti gli andamenti delfuo Col- 
lega ,vidde dal fuo campo il pericolo, a cui trovava!! 
efpoftol efercito di Minuzio , Io me 1* avea di già pre- 
veduta , difs* egli la temerità incontra ben tofto la di- 
Igrazia che cerca Ma riferbiamo ad altro tempo i rim- 
proveri . Corriamo in loro foccorfo , Andiamo a firap- 
par di mauo a' nimici la vittoria , e a trar di bocca a’ 
uoftri cittadini la confeflìone del proprio fallo, I fuggi- 
tivi alla villa di quel foccorfo che ricevettero , come fa 
appunto fofse loro venuto dal Cielo.ripigliaronocorag- 

E io , e s* unirono anch* elfi all' efercito di Fabio , il qua- 
ì avanzava!! con buon ordine. Le truppe vinte, e quel- 
le eh ’ erano ancora del tutto frefche , formando allora 
Un fol corpo, eran già per deragliarli Còpra i Cartaginefi, 
allorché Annibale fece fuonare la ritirate, non dilfimu- 
lando egli che s’ avea vinto Minuzio , era poi fiato a 
vicenda anch' efso vinto da Fabio ; teftimonianza ben 
gloriofa per parte d’un tal nimico } Soggiungendo anzi 
per ifcherzo, che quella nuvola , che foleva farli vedere 
full* eminenza, era finalmente caduta con gran fracaf- 
fò e tempefia . 

Raccolte Fabio dopo il combattimento le fpoglie 
de' nimici, eh’ erano rimafte fui campo di battaglia, 
rientrò nel fuo accampamento , fen/a iafeiarfi afe ir di 

L * boc- 
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bocca pur una parola pungente o fpiacevole contro 3 ' 
Collega . * 

Non farebbe fiata per ogni parte compiuta la ; 
gloria del Dittatore, le Minuzio non gli avefse egli ftef-- 
lo ìenduto omaggio. Lo fece ben egli , e di una manieri 
ra la più folenne . Ritornato dopo la battaglia al fuo- 
campo , e raunati i foldati , fece loro quello difcorfo** 
Hó udito parecchie volte .che il primo , e più aito gra-‘ 
do di merito è di Capere appigliarli al buon partito da 
fe medelìmo , fenza aver infogno di configlio : il fecondi 
do che è quello d* efsere capace di fegurre , e di efegui-' 
re i buoni avvilì , che fi ricevono dagli altri ; e che co-** 
luichenonfa nè comandare nè ubbidire , deve riporli 
tra gli uomini più vili e negletti. Giacché dunque la 
natura non ci permette di afpirare alla prima gloria;- 
lngegnamoci di meritare almeno la feconda , e finchò 
arriviamo a faper comandare , diamoci coraggio di ub- 
bidire a chi è più prudente di noi. Su via andiamo a 
riunirci a Fabio , ed a portarle noftre bandiere dinanzi 
al fuo padiglione . La fola occafione , in cui voglio an- 
cor comandarvi, ed andar a fottoporci agli ordini Tuoi, 
e a rendergli tutti d’ accordo P ofsequio e 1* obbedien- 
za che gli dobbiamo . Quando 1’ avròiofalutato col no- 
me di padre , titolo , di cui è degno il riguardo del pò—, 
ito fuo , e del benefìcio che ricevemmo or ora da lui 
voi pure o lòldati faluterete come voftri protettori co- 
loro , dalle armi , e dal valore dei quali riconofcete in 
quello giorno la voftra falvezza . Se quello dì , non c| 
reca altra gloria, ci vedrà almeno meritarci quella del- 
la riconofcènza . ; 

Detto fatto poftoG alla lor tefta , marciò a dirit- 
tura al Campo del Dittatore. Fabio, e quanti gli 
fiavano intorno rimafero molto forprefi al vederlo arri- 
vare . Fu tutto efeguito conforme al progetto ordina- 
to da Minuzio . Fatte deporre le infegae dinanzi al. 
Tribunafedi Fabio, cominciò egli il primo a falutarlo 
come fuo padre , e tutti i fuoi foldati falutarono quelli 
del Dittatore come lor protettori. Allora comincian-; 
do a parlare. O gran Dittatore, difs’egli, io v’ho 

ugua- 
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Igtiagliato al mìo Padre , dandovi Io ftefso nome : ma 
ibno a voi più debitore che a lui : Io fono a lui obbliga- 
to fol della vita di me medefimo : a voi deggio e quefta 
e di più quella di tutti quefti foldati , che mi (tanno 
d’ intorno . Io dunque il primo cancello , ed annullo 
quel decreto del Popolo , che a me ferviva di pefo più 
Che dionore» Ritorno con gioja fotto la voftra autori- 
tà, e (òtto gli aufpizj voftri , eciòa maggior vantag- 
gio , come fpero e defidero , si di voi e di me , che dei 
voftridue eferciti , l’uno dei quali deve all’ alto la 
fua fallire .Solamente vi prego a dimenticarvi diquart- 
to è pafsato , e permettermi di efercitare lòtto i voftri 
Ordini la carica di Generale della Cavalleria, e confer- 
Vare a quefti qui prefen ti il pofto, che tengono nelle 
truppe . ■ 

DOpo quello ragionamento ì foldati delle due ar- 
mate &' abbracciarono fcambievolmente . I soldati di 
Fabio ricevettero nelle lortende quei di Minuzìo , si 
noti che ignoti , coi contraftegni più vivi di benevolen- 
za e di tenerezza.Tutti divennero amici in quel punto ; 
è quel giorno che aveva avuto un si funefto principio , 
G terminò con univerfale allegrezza . 

Recata a Roma la nuova di quefta riconciliazione, 
t confermata dalle terre de’ Generali e dei foldati, non 
Vi fu alcuno, che non innalzafse fino alle ftelle la gene- 
ro'fità e faviezza del Dittatore . Si conobbe , quanto la 
vera faenza di comandare, ed una condotta fempre 
fènfata e coftante prù valefsero di una temeraria ardi- 
tezza , 

Noi qui vediamo in Fabio eccellenti qualità, e tan- 
to più degn ed’ ammirazione , quanto fono piu rare, 
Affrontare nelle zuffe i maggiori pericoli , e per fino la 
morte ftefsa , è quefto bensì ubo sforzo grande di virtù, 
tna pureordinario.Ma fopportare pazientemente I rim- 
proveri più ingiuriofi e-mèn meritati , veder la propria 
riputazione con ugual infolenzae ingiuftizia lacerata 
da un UfiÌ2Ìale fubalterno e dipendente, efporfi ad uno 
Scredito generale per confervare una condotta che fola 
«fa capace di falvare lo Stato , veder finalmente , che 
* - • . L 2 i pii 
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i più importanti ftrvigi venivano pagati colla piu cfur* 
ingratitudine da un Popolo intero * enondimeno nort 
difcofiarfi punto nè dal ìlio difegno , nè dal fuo dovere, 
in mezzo a tanti motivi e si fenfibili di difgufio ; no* 
può negarli effer quefto un effetto d’ un vigor d’ ani. 
«no , d’ una coftanza , e d’ un altra perfezzione di fenti-, 
menti molto fuperiori a ciò* ch’è comune a tutti gli al* 
tri . V amore della virtù,è nel più degli uomini si lan- 
guido e fiacco * che quafi non potrebbe reggerli, fe nofr 
fofse fofientato dall 4 approvazione e dalla ftima degli 
uomini . Quello generofo difpregio della gloria, quanto 
divenne poi gloriofo a Fabio , e con qual Vantaggio gli 
refe.quanro parea che avelie perdutole lagrificato a ri« 
guardo del pubblico bene . 

Quello è quell’amore del ben pubblico, ch’era 
l’anima di tutte le azioni di lui, Spirandogli mai Tempre 
quella fermezza , e quella coftariza invincibile , per fer— 
Vire alla patria , contro la quale non perniile giammai ‘ 
a fe Hello il menomo rifentimento per qualfìvoglia in- 
giuria che ne riceveffe . ' 

A quelle Angolari prerogative Fabio, ne aggiunf* 
tin 4 altra non men pregevole , nè men rara , di refilìe* 
re al dolce e gagliardo folletico della vendetta , dive- 
duto all 4 uomo sì naturale dopo la Aia Corruzione * Non 
folonon gliufcì dalle labbra,pur uila parola di fdegno a 
d'infulto contro un nimico, che l’oltraggiò sì afpramen- 
te .* ma potendo poco dopo lafciarlo perire in Un’azione* 
In cui la propria temerità l’aveva impegnato, vola a 
foccorrerlo , lo libera dal pericolo, rte accettala fbm- 
millìone, e gli renale la fua primiera amicizia* fenza 
fargli conofcere col più lieve rimprovero il fuo torto • 
la fua ingiuftizia , 

La condotta in queft 4 incontro tenuta da Fabio * 
rifpetto ad Annibaie , non avendo egli altra mira , che 
di rendere a poco a poco il coraggio alla foldatefca Ro- 
mana perduta d’animo a cagione delle paffate fconfit— 
te , che d’intiepidire 1’ ardore impetuofo del giovane 
vincitore con affettate dilazioni , ficcome s’ era propo- 
ne; di faervarne a bell’ agio le forze » o diftruggerle * 
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PCC nodo continue moleftie alle truppe di lui , di ridurlo 
a non poter Taccheggiare i paefi degli Alleati , e a non 
poter egli venir obbligato da quello contro Tua voglia 
ad un azion decifiva, quella condotta , dico , fu Tem- 
pre confiderata.come l’effetto d’una perfetta prudenza, 
e d’una fquifitiffima cognizione delle regole dell’arte 
militare. Quella condotta appunto guadagnò a Fabio 
il gloriole titolo di faggio temporeggiante , che colle 
lite dilazioni avea falvato lo Stato, titolo , che gli fu più 
pregevole di quante vittorie averebbe potuto contare, 
E di fatto qual coraggio e magnanimità» non fi ricerca- 
va , per renderli fuperiore alle dicerie e a’ rimproveri 
d’un efercito intero * e di quali tutto il popolo , e per 
tener femore la fola fàlute della patria dinanzi agli oc- 
chi ? Quello è ciò eh’ Ennio , Poeta quali contempora- 
neo efpreffe sì acconciamente con que’ verfì , che van- 
no per la bocca di tutti . 

Poiché nel tempo della Dittatura di Fabio, la qua- 
le è già vicina al fine , nacque un cangiamento affai 
Conlìderabile delle monete» m’èparuto opportuno il 
dir qualche co fa in quefto luogo fu quefta materia. 

Digreffione fu i cangiamenti inforti in Roma 
delle monete . 

Roma da principio.ficcome abbiamo altrove offerva- 
to , altra fpecie non avea di monete che certi pezzi di 
rame , pili o men pefanti » che non avevano ne {labili- 
tà figura , nè Tempre lafteffa , ed erano fenza impron- 
to . Il Re Servio Tulio fece TAffe d’una lira, quello ap- 
punto che chiamavafi aes grave , di cui parlano sì fpef- 
fo gli Autori. Quefti Affi non fi numeravano ma fi pe- 
favano ; e perchè fec* egli a quelli improntar la figura 
di qualche beftia ( pecudum ) come di un bue , d’ una 
pecora , d* un porco » però fi diè loro il nome di 
pecunia » Si divifero quefti Affi in più pezzi , che pefa- 
vano meno : femiffes , la metà , trientes , il terzo , qua- 
drante* , il quarto . Fino al Confidato di C. Fabio » e di 
Q, Oguiaio » vale a dire fino ali’ anno di Roma 4$j.cin- 
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que anni avanti la prima Guerra Punica , altra Dionea - 

ta non fi usò che di rame . 

Divenuta Roma allor più potente , e padrona 
di quafi tutta l’Italia colia disfatta di Pirro e dei Ta- 
rantini, cominciò a batter monete di argento, cioè de- 
nari , quinari , chiamati poi viftoriati e fefierzi . I dena- 
ri valevano dieci affi , o dieci lire di rame ; i quinari » . 
cinque , i fefierzj , due e mezzo. Dal che fi fcorge, quan- 
to a que’ primi tempi era raro 1* argento , e quanto 
grande erane il prezzo . Secondo il computo di Bude© 
e Gronovio , cento danari formavano prefso a poco la 
libra d’ argento . Il danaro equivaleva a dieci affi , o a 
o dieci libre di rame , e per confeguenza ogni libra 
d’ argento era equivalente a mille affi , o a mille libre 
di rame . 

Poco dopo , cioè in tempo della prima guerra Pu- 
nica , per la fcarfezza in cui fi trovò la Repubblica , gli 
Affi dal pefo di una libra o di dodici oncie furono ridot- 
ti a quel di due oncie fexantarium pondns , ritenendo 
però Tempre lo fiefso valore . Quella nuova moneta di 
rame, ebbe anche un impronto nuovo, cioè da una par- 
te Giano a due faccie , e dall’ altra una prora di na- 
, viglio* 

Nella feconda guerra Punica fotte la dittatura di 
Fabio ,l’ anno di Roma 5^5. il pefo degli affi,fifcemò 
ancora per metà,e firidufse ad un oncia fola . La pro- 
porzione , che quelli avevano coll’ argento , fi cangiò 
in tal incontro, e il denaro prefe il valore di fedici affi. 
Ofservò però Plinio , che nelle paghe militari, il dena- 
ro non fi computò che per dieci Affi ; cioè che celiando 
Tempre in ufo il nome di danaro per dinotare la paga 
da foldaro , fe gli contavano però folo dieci affi , e noi» 
fedici . E perciò i fediziofi domandano il denaro per la 
lor paga . 

Finalmente il pefo dell’Afse refiò ancora feemat® 
per la metà , e ridotto a mezz* ondai. La Legge , che 
ordinò quefto cangiamento , chiamata da Plinio Le* 
Papiria , ci dimoftra bensi il nome dell’ Autore, ma no* 
già in quel tempo quegli precifamente vivefie . Quan- 
ta*- 
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rtmqtie il pefo dell’Afse,fofse allora la metà minore, che 
al tempo della feconda guerra Punica , confervò non* 
dimeno mai Tempre la proporzione medefima coli’ ar- 



f. II. 


li Confolo Servilio , dopo una breve fpedizione nell’ 
Affrica , ritorna in Italia a prendere il comando del- 
le truppe da terra . I due Confoli non s'allontanano 
dal piano prefo da Fabio . I Deputati di Napoli pre- 
fentano un regalo ai Romani . Spia e fchiavi puniti . 
Ambafcerie fpedite in diverfi luoghi . Si fanno ap- 
parecchi per reiezione dei Confoli . Nafcita e tem- 
peramento di Varrone . Difcorfo d’un Tribuno indi 
lui favore . E’ dichiarato Confolo . Se gli dà per Col- 
lega Paolo Emilio . Nomina de' Pretori . Numero 
. delle truppe . Arrivano con regali a Roma Amba- 
fciatori del Re Gerione . Difcorfo prefuntuofo del 
. Confolo Varrone . Difcorfo prudente di Paolo Emi- 
lio . Il Senato l'eforta a venire ad una battaglia de- 
cifiva . Bel difcorfo di Fabio a Paolo Emilio . Rifpo- 
fia di quefio » Parlata di Paolo Emilio alle truppe . 
Aftuzia di Annibaie fcoperta . Efiremo imbroglio.» 
a cui la penuria lo riduce . Perturbazione di Roma 
per la battaglia , eh’ è in punto di darli . Diffenfio- 
ne e difputa tra idue Conlòli . Varrone s’appiglia al 
partito di dar la battaglia , contro il parere del Col- 
- lega. Parlata d’Annibale alle fue truppe . Famofa 
battaglia di Canne , Disfatta de’ Romani . Morte' 
di Paolo Emilio . Rifleffione filila ripugnanza , che 
luofira Annibale d’andar a prender Roma . I Carta- 
ginefi fipogliano i morti fui campo di battaglia . An- 
nibale fi rende padrone de’ due campi . Generofita 
d'^ra Matrona diCanofa per rapporto a’ Romani • 
Sicipione il giovane difirugge una pericolofa congiu- 
ra . Quattro mila Romani fi ritirane a Veaofa . Colli 
fpur fi porta il Confolo Varrete* • 
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M Entre le cofe finora riferite in Italia cosi paflav*- 
no , il Confido Gii. Servilio , dopo d'aver collega 
giata con una Flotta di cento eventi Galee l'ifoledl 
Sardegna e di Corfica , e ricevuti ortaggi dall* una e 
dall’ altra , pafsò in Affrica , ove da bel principio ot- 
tenne qualche vantaggio ; ma un rovefcio , che poco 
dopo gli fopravvenne , l’obbligò a ritornare in Sicilia • 
Arrivato a Lilibèo , lafciò la fua Flotta al Pretore Ti- 
to Otacilio , che diede l’incombenza a P. Sura fuo Luo- 
gotenente di ricondurla a Roma . Egli attraverfando 
tutta la Sicilia per terra , pafsò per lo ftretto di Medi- 
ca in Italia . Colà fu che ricevè da Fabio lettere , colle 
quali , dopo d’avere efercitato quali fei meli la Ditta- 
tura , lo richiamava a prendere col fuo Collega M.Atl* 
lio il comanda delle Truppe. < 

J due Confoli , portili alla telìa , l'uà dell* eferci- 
to di Fabio, l'altro di quello di Minuzio , li fortifica- 
rono per tempo nei loro quartieri ,-ove dovevano paf- 
fare l’invernata , ( poiché allora la ftagione era fui fine 
dell’ autunno) e fecero poi la guerra affai di concerto 
e d’accordo , tenendoli fempre fui metodo e fui piano 
di Fabio . Quando Annibaie ufeiva per andare in trac- 
cia di viveri e di foraggio , fempre l’ attaccavano eoa 
lor vantaggio , fagliandoli fu quei nimici che G sban- 
davano, ma guardandoli però fempre con attenzione 
dalle azioni generali, per quanta premura Annibaie ne 
dimoftraffe , Quella condotta riduffe il Generale Car— 
taginefe a tale ft rettezza di viveri , che fe non avelie 
temuto che fe gli rinfacciaffe d’effer fuggito , farebbe 
paffato nella Gallia in quel punto , perdutAgià avendo 
ogni fperanza di mantenere in quel paefe lei^ruppe , fe 
1 Confidi deli’ anno' veniente, imitavano la conhfo tta di 
quefd . 

Cefsate a cagion del verno dall’ una e dall* * ltt*ae 
part«» le oftilita , fiavano i due eferciti io ripofo 
vicinanze di Geraunio nella Puglia , quando arrivi ro "“ 
no a Roma i deputati di Napoli , e ottenuta la perni 
fione di entrare nel Senato , prefentarono quarani ta 
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coppe di oro di un pelo confi derabile . Il capo dell* am» 
tacciata difse „ che non durava fatica a credere^ 
che per le fpefe * che feco portava la guerra , po- 
tefse vuotarfi il rteforo della Repubblica , ch« 
era ben noto ai Napoletani , che il Popolo Romano , 
era full* arme per la ccni'ervazione delle Città e delle 
terre d’ Italia , non men che per Roma, che ne era 
la Capitale , Che però era loro parato di efsere obbli- 

Ì rati per ragion di giuftizia a foc correrlo coi tefori , la- 
ciati lor dai Maggiori per ornamento dei Temp; nella 
profperità , e per follievo dor proprio nella contraria 
fortuna . Ch’ erano difpofti a recargli tutti quegli al- 
tri aiuti maggiori , che per loro fi potefsero . Che il 
maggior piacere , che il Popolo Romano poteva lor fa- 
re , era di confiderare, quanto apparteneva ai Napole- 
tani come cofa fua propria , e Angolarmente di dar lo- 
ro 1* onore di compiacerli, di accettare da eflì un rega- 
lo afsai men riguardevole, rispetto al proprio valore , 
che per la buona Volontà di quei che lo prefentavano. 
Il Senato refe grazie agli Ambafclatori della lor gene- 
rofa premura , ma tra le quaranta coppe fi contenti 
di accettare la più leggera . 

Nel tempo medefimo feoperto inRoma uno fpione 
Cartaginefe, che per lo fpazio di due anni vis’ era te- 
Outo nafeofio , fi lafciò andare » tagliateli prima lé 
mani . Furono altresì appefi venticinque Schiavi » 
■che avean tramato una congiura nel Campo Marzio» 
e concefsa la libertà al denunziatore , con una fomma 
di mille lire in moneta di rame . 

‘ Si fpedirono ambafeiatori a FilippoRe di Macedonia» 
perchè confegnafse al PopoloRomanoDemetriodiFaro, 
che rimafo vinto,erafi ricovrato ne’ di lui fiati , Un al- 
tra Ambafciata ebbe ordine d* andar alla volte de' li- 
guri , colla doglianza d’aver eglino fommin firato a* 
Cartaginefi e viveri e truppe : e coll* incombenza nel 
tempo medefimo d* informare più da vicino del come 
pafsavan le cofe nel paefe de’ Boj , e degli Infubri . Si 
mandò finalmente una terza Ambafciata a Pinco Re 
dllliria, per domandargli il pagamento d?l tributo da 
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pari di fpianarfene il fentiero;quando fi trattò d’ugua -, 
gliarMinuzio Generale della Cavalleria aFabio fuo 
Dittatore . Abbiamo veduto , che il fblo Varrone ebbe 
lasfacciataginedifofienere una propofizione si ingiù-. 

Ila e si perniciofa . In tale incontro lòppe deliramente, 
prender vantaggio dall’ odio , che portavafi al Ditta- 
tore per guadagnarli il favore del Popolo , prefso a cui 
ebb’ egli tutto il merito del Decreto che allor fi fece . . 

Non lafciò perciò nell’ anno feguente , ciò in quefio di 
cui parliamo , di chiedere il Confolato , come una giu- 
fta ricompenfa di si fegnalato fervigio . 

Il fegno d’ un governo poco faggio , e la più ordi- 
naria cagione de’ finifiri avvenimenti, che accadono in 
in uno Stato ,è , che nella fcelta de’ Generali e de* 
Comandanti, non fi faccia alcuna differenza tra i buo- 
ni e i malvagi ,e che il favore e il broglio feco traggono 
le ricompenfe dovute al merito . Quella verità fi ve- 
drà qui ad evidenza in Varrone . 

Godeva quelli a difinifura il favore del Popolo . 

S’ oppofero con tutto lo sforzo i Senatori alla fua >ri- '» 
chielta , non volendo acconfentire , che uomini di lega ' 
popolare s’ avanzalfero a divenir loro uguali , dichia- 
randofene nimici . Aveva Varrone un congiunto tra iq 
Tribuni del Popolo . Quefti per render più accetta -la i 
perfona del fuo Candidato, s’ingegnava co'fuoi fediaiofi 
ragionamenti di render odiofa al popolo tutta laNobil- “ 
tà , dicendo , ,, che appunto » Nobili .trafportati dal ’ 
defiderio, che da molti anni nodrivano della guerra » 
avean chiamato in Italia Annibaie, e non contenti di • 
ciò , a bella polla e con frode la tiravano in lungo, ben- : • 
che fi potefle alla prima agevolmente finirla . Che que- 
lla era una cofpirazione fiabilita tra tutti lorojne mai fi 1 \ 

vedrebbe il fin della guerra, fin a tanto che non fi creaf- • 
fe un Confolo veramente popolare , cioè un tipmo nup. 
vo.Impt rciocche, foggiugneva,i Plebei fatti nobili fono » 
imbevuti dell’ ifiefse maifime , cominciando -anch’ elfi 
jì clifpregiare il Popolo, doppoichè ceffaronotl' èffer 
dipfregiati anch’ eglino da’ Patrizi - . • ». 

Fecero si grande impreffione quelli cUfc.orG » che, . • 

quan- 
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quantunque Vairone avelie cinque competitori» tri 
dei quali erano Patrizi , e due di famiglie Plebee , ma 
da gran tempo fregiate di cariche , egli nondimeno fa 
creato Confolo , affinché prefiedefse alle Adunanze» 
©elle quali fe gli assegnerebbe un Collega . 

La Nobiltà gittò allora gli occhi fu Paolo Emilio* 
eh* era fiato Confolo con IVI. Livio l'anno avanti la fe- 
conda guerra punica . Abbiamo già riferito , che fui 
fine del Confolato.efano flati prefso al popolo entram- 
bi acufati d’ aver diftrutto in parte il bottino , che 
avevan fatto in guerra . Livio era flato condannato » 
Paolo Emilio , però a grande fiento; fe n’ era fottratte, 
e fommamente corrucciato per anche col popolo, cui 
non potea perdonare un torto sì grande, provava grao 
ripugnanza d* entrar in carica di bel nuovo. Fu però 
Violentato a Superare fe fteffo, ed efiendofi rimoffi tut- 
ti gli Candidati, fu dato per Antagonifla a Varrone an- 
si che per Collega . 

C Terenzio Varrone . 

L. Emilio Paolo II. 

An. di R. 5 < 6 . Av. G. C. «d. 

Fattala elezione dei Confoli.fi nominarono quat- 
tro Pretori fecondo 1* ufo di quei tempi . Manlio Pom- 
ponio Alatone , P. Furio Filo , M. Claudio Marcello , e 
L Poftumio Albino , i due primi reftarono a far giufti- 
zia in Città ; toccò a Marcello il governo della Sicilia» 
e a Poftumio della Gallia . E da notarli , che quelli 
quattro Pretori avevano già efercitato quell’ uffizio, e 
i due ultimi erano ftati anche Conlòli . Però tra tutti 
i Magistrati di queft’anno, Varrone folo era entrato per 
la prima volta nella fua carica . Si ebbe cura di fpedire 
vettovaglie alla Fiotta, che pafsava l’ invernata a Lili- 
beo , e $ Sbarcarono per la Spagna tutte le munizioni 
necefsarie alle armate comandate dai due Scipioni . 

Furono gli eferciti più numero!! che giammai 
per l’ addietro . I Romani mettevano in piedi d’ ordi- 
nario folo quattro Legioni , ognuna delle quali era 
compofta di quattro mila fanti e di trecento cavalli . I 
«Latini allenivano pari numero d’ infanteria » ed il dop- 
pio 
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pio di cavalleria . Diquefte truppe Alleate la metà fi 
confegnava a ciafchedun Confolo con due Legioni ; e 
per lo più facevano ambedue la guerra feparat amente. 
Ma in queft’ anno fi fece la leva di otto Legioni Roma- 
ne .ognuno di cinque mila foldati a piedi , e di trecen- 
to cavalli con ugual numero di Fanti dei Confederat i, 
e -il doppio di fotdati a cavallo nfultandone il numero 
di ottantafette mila dugento uomini , 

Arrivarono Ambafciatori di Pefto , portando a 
Roma parecchie coppe di oro ; ma furono accolti ap- 
punto come i Napoletani , vale a dire rendendo bensì 
loro grazie della buona lor volontà, ma rifiutando d’ac* 
cettarne il dono . 

Entrò in que’ giorni nel porto d’ Oftia una Flotta 
carica di proviuom , mandata dal Re Gerione ai Roma- 
ni fuoi Alleati . Gli Ambafciatori di quello Principe 
ammeflì ad udienza nel Senato , attutarono , „ che il 
Re loro Signore pet qualunque fua propria perdita, non 
avrebbe provato maggior dolore di quello, che aveali 
recato la morte del Confolo Flaminio , e la rotta del di 
Juiefercito , E però , quantunque punto non dubitaf- 
fe , che la grandezza d’ animo del Popolo Romano, non 
foffe ancora più ammirabile nella contraria fortuna, 
che nella profpera , aveva nondimeno penfato di dove- 
re inviargli tutti quei foccorfi , che i buoni e fedeli Al- 
leati recar fogliono ai loro amici in tempo di guerra , e 
pregava il Senato .che gli voi effe accettare . Che 'in 
primo luogo prefentava alla Repubblica , come un 
prefagio felice dell’avvenire, una vittoria d’ oro del 
pefo di trecento venti libbre , fupplicando che foffe ac- 
cettata , e bramando che fi confervaffe in eterno . Che 
avevano effi recato nelle loro galere cento mila moggia 
di frumento , e ducento inila d’orzo perche ai Roma- 
ni non raancaffero i viveri , e che il lor Signore ne fa- 
rebbe condurre quella maggior quantità che volelfero, 
«dove comandaffero.Ch’ era bensì noto a Gerione, non 
fervirfi la Repubblica ne’ fuoi eferciti d'altri foldati, che 
dei Romani , e degli Alleati del nome Latino ; ma 
che avendo egli veduto nel loro campo delle trup- 
pe aufiiiarie di foldati Ararne ri armati alla leggiera , 
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n'aveafpedito mille si Arcieri che frorr.bolieri da pcu 
terfi opporre dai Romani ai Baleari , ai Mori , e ad al- 
tre nazioni che feoccano dardi . A quelli doni aggiun- 
fero un falutevole configlio , che fi dafse cioè ordine al 
Pretore di Siciliani paffare in Affrica colla fua Flotta , 
perche cosi i nimici avendo la guerra nel lorpaefe, 
fofsero manco in iftato d’ inviar nuove truppe ad An- 
nibaie . f 

, Rifpofe agli Ambafciatori il Senato , „ che il Re 
Gerione era tenuto a Roma per buon Amico e per fe- 
dele Alleato. Che dappoiché s era egli unito ai Roma- 
ni , aveva dato loro de’ faggi di lineerà amicizia , e di 
generofità veramente Reale, e gliene profefsavano bea 
effi quella gratitudine che dovevano . Che il Popolo 
Romano aveva rifiutato l’oro offertogli da alcune città . 
contentandoli della buona volontà ; ma la Vittoria in- 
viatagli da Gerione accettavaia come un bnon augurio, 
« le deftinavaper foggiorno il Campidoglio , vale a di- 
re il Tempio di Giove, fperando che vi rimarrebbe per 
Tempre a favorire le loro imprefe “ . Furono confegna-. 
te ai Conlbli le provvilioni arrivate dalla Sicilia cogli 
Arcieri e Frombolieri venuti pure di là; e alla Flotta 
comandata in Sicilia da T. Otacilio fi aggiunfero venti, 
cinque galee colla permilfione di pafsare in Affrica, fe * 
giudicale cosi richiedere il bene della Repubblica . 

I Confoli fatte a Rama le leve già riferite , fi fer. 
marono qualche altro giorno in città, attendendo il foc- 
corfo de’ Latini , e intanto Varrone tenne molte Con- 
ferenze col popolo , inoltrando fenapre ne’ fuoi difeorfl 

10 fteffo animo temerario e arrogante , e accufandol 
Nobili d’ aver tirato la guerra in Italia , ne prateftando 
che non fe ne vedrebbe giammai ilfi ne , finche reftaffe 
31 comando in mano a Generali dell’ indole e tempe- 
ramento di Fabio, eh’ ei , quanto a sè, la terminerebbe 

11 primo giorno che vedeffe il nimico „ . Paolo Emilia 
il Collega, non parlò al popolo che una fol volta, il 
giorno appunto avanti alla fua partenza , nè fu afcol- 
tato di buona voglia , perchè Voleva più tofto dirgli 1 a 
Verità , che adularlo , e parlò di Varrone con affai ri- 

• guar- 


I 


I 


■ — 


irG 



On.Seuv.M.T.Reg.coms. T77 

leardo e riferva « fe non che confefsò, che non poteva 
concepire $i di leggieri , come un Generale prima di 
conofcere le proprie truppe e le nemiche , la fituazioqe 
de’ Juoghj, e la natura del paefe , dando per anche in 
mezzo a Roma, poteffe fapersi da lungi , quanto gli 
converrebbe di fare, allorché fofTe alla teda degli efer- 
citi , e dffegnar anche anticipatamente il giorno pre- 
dio della battaglia . Ch’ ei per altro ben fapeva . che 
|e circpftanze dei tempi, e dei luoghi dovevano deter- 
minare le rifoluziopi degli uomini ? e non dovevano 
già gli uomini pretendere di difporre colle loro rifolq- 
zioni quelle circodanze , che punto pop ne dipendono, 
Ch’ egli però non fi affretterebbe di prender innanzi 
tempo immature deliberazioni . Che deficjerava , che 
l’ imprefe ordinate e difpode dalla prudenza aveffer® 
Un buon fucceffo . Che la temerità oltre ad efsere dis- 
dicevole a perfone di fenno , era anche fiata pregiu- 
diciale fino a quel punto . 

Il Senato fece riflettere a Paolo Emilio di quaj 
eonfeguenza per la Repubblica effer poteva il felicé , e 
finiftro fucceffo di quella campagna ; efortandolo a flap 
ben in guardia a coglier il punto per un ■ azione decifi- 
va , e di regolarli con quel valore, e con quella pruden- 
za , che in lui fi ammirava , in una parola come ap- 
punto meritava il n«ine Romano , Quello difeorfo de! 
Senato , e più ancora i preparativi, che s’ eran fatti pep 
quella campagna , apertamente dimodrano , che an- 
che al Senato era in grado , che quell’ anno ponefse 
fine alla guerra . Per verità non fi mette in piedi ua 
efercito d’ oltre a ottanta mila uomini per tirarla iq 
lungo , e tìarfene fenza operare . 

Poteva crederli di leggieri , che Paolo Emilio 
foffe da per fe dispofio di preferire il partito 
più ficuro al più plaufibile . Nulla di meno Fabio pieno 
di zelo per la falvezza della patria , e forfè non appro- 
vando il defiderio troppo dichiarato , che dimodrava 
il Senato , che ^ veniflè ad una battaglia , volle te-? 
nere con Paolo Emilio una conferenza particolare , per 
confermarlo maggiormente nelle die buone rifoluzlonì, 
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e gli parlò di quello tenore , qu nd’ era fui punto di far 
partenza. Se voi avelie un Collega che fi foraigliafse,ciò 
che farebbe oltre ogni cofa defiderahile , o voi inedefi* 
ino fomigliafte al vofiro Collega , farebbe certamente 
inutile, ch’io viparlaffi. Imperciocché due buoni Confòli 
non avrebbero bifogno de'miei avvifl.per appigliarli in 
ogn’ incontro al partito più giovevole allaRepubblica, 
e due cattivi Generali , non che seguire i miei configli, 
non fi prenderebbero, neppur la pena di porgermi orec» 
chio . Ma conoscendo io la differenza, che palfa tra voi 
eVarrone, però rivolgo il mio difcorfo a voi folo ; nò 
fon fuor di timore , che voi pure , per quanro buon 
Cittadino , e bravo Capitano vi fiate , non v’ affati-, 
chiate in vano a foftener la Repubblica , per effer que. 
Ita si male appoggiata dall’ altra parte. I buoni, e i 
cattivi partiti avranno del pari il fofiegno dell’ autori^ 
tà Confolare . Perlocchè o Paolo Emilio , non v’ ingan. 
nate , dovete afpettarvi d'incontrare non minore olia, 
colo nella perfona di Varrone vofiro Collega , che in 
quella di Annibaie vofiro nimico ; nè là, fe il primo 
non farà per avventura per voi da temerfl più del fe- 
•condo . Con 1* uno avrete che fare fui campo fol di 
battaglia, coll’altro in ogni tempo, e dapertutto . 
Contro d’ Annibaie troverete del fòccorfo nelle voftr® 
Legioni ; Varrone vi attaccherà coi vofiri ftetìi lòldati. 
Ben ci è noto , quanto l' imprudenza di Flaminio coftò 
alla Repubblica - Se Varrone mette in elocuzione il fuo 
difegno , e al primo vedere il nemico viene alle mani » 
« io fon rozzo nell* arte militare , e non conofco nè An* 
nibale , nè i Cartaginefi , o fra poco in Italia per la 
nofira disfatta faravvi un luogo più celebre del Lago 
di Trafimeno . Poffo afserir francamente , fenza te- 
mere d’ entrar in fofpetto di vana gloria , che il folo 
mezzo d’ ottener buon fucceffo contro Annibaie , è di 
feguir il metodo da me tenuto guerreggiando contro 
di lui . Nè pretendo , che fe ne formi giudizio dall’ efi- 
to,è quello il maefiro delle perfone pocofenfate, ma 
fulle regole della ragione , che ftando le cofe nello fta*. 
to medefioio , è femore la fiefisa . Noi facciano la guer« 
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rt la mezzo tir Italia , nel feno medeflrao di noftra pa- 
tria , cireondati d’ ognintorno da’ nofiri Cittadini, 
e da’ noftri Alleati , che ci proveggono d’uomini , e di 
cavalli , d’ armi , e di viveri , e continueranno certa- 
mente a foccorrerci per J’ avvenire ; le prove del loro 
zelo , e della lor fedeltà, non ce ne lafciano dubitare t 
Noi diveniamo di giorno in giorno più forti , più pru- 
denti, più collanti , più agguerriti j laddove Annibale 
fi trova ìh un paefe ftrhniero e nimico, ffeparato dal suo! 
natio per lungo tratto diterreedimari.Egli è in guerra 
per ogni banda , e lungi dalla patria non ritrova pace 
nè in terra , nè in mare . Non ha nè Citta ; entro alle 
<Eui mura ricovrarfi ,nè fondo fu cui riporre le fue fyeran* 
ze.Vive alla giornata di ciò che va rubando nelle cam- 
pagne . Appena s’ ha confervato il terzo di quelle trup* 
pe , con cui pafsò l'Ebro . La fame q’ ha fatto perir più 
del ferro , nè fa più come tener in piedi quel poco che 
gli rimane . E polliamo dunque dubitare , di non rovi- 
nare temporeggiando un nimico , che ogni giorno più 
Va perdendo le forze , nè vien proveduto nè di trup- 
pe , nè di viveri , ne di danaro . Quanto tempo è , eh’ 
ei s’ aggira , intorno alle mura di Geraqnio , e difen- 
de quel miferabile caliello della Puglia , come fe quelle 
fodero le mura di Cartagine ? Ma per non proporvi 1’ 
efempio mio folo , offervate come gli ultimi Confoli 
Atilio e Servilio ne delufero tutti gli sforzi , tenendoli 
falla difefa . Quello è il folo mezzo , o Paolo Emilio • 
che avetedi falvar la Repubblica . Ma il punto mala- 
gevole egli è , che per fame ufo incontrerete maggiori 
difficoltà dal canto de’ voftri Cittadini, che da quel de’ 
voftri nimici . Vorranno i Romani ciò che vorranno i 
Cartaginefi , e avrà Varrone i fentimeati d’ Annibaie . 
Fa d’uopo che voi folo facciate refiftenzaa due Genera-. 

Ij , e ben la larete , fe faperet» non curarvi de’ difcorli 
e-delie opinioni degli uomini ; ne vi ìafeierete o abba- 
gliare dalle millanterie del voftro Collega , o abbatte-, 
re dall’ apparenza d’infamia , ond’ ei ftudieraffi di de- 
nigrarvi . DiceG volgarmente , che la verità può ben 
in qualche modo eclifsarfi , ma non però mai eflinguerfi 
totaùneqte, Il iqezzo d’acguiftarfi una gloria foia e 
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colante , è di Caperla difpregiare a fuo tempo , ToHe« 
rate pazientemente , che alla voftra prudenza fi dia il 
titolo di timidezza , alla VQfira foggia circofpezione di 
lentezza , e pigrizia , alla voftra perizia militare d’ini* 
Capacità e poltroneria t Vi vogliq piuttofto temuto d* 
yn foggio nimico , che dainfeqfoti cittadini lodato , QÌ-» 
fpregierayvi Annibaie , fe vi vedrà trafportato a quai? 
Ivinque jmprefo piò ardita , e fe udravY» non far UUlfo 
temerariamente , vi temerà , Goti tqtta ciò non è già 
piio fentim?nto , che ve ne fiiate Tempre iqoperofo; mtl 
Jjens’i che quanto ipt ra prenderete , tutto fia. dirette) 
dalla ragione.e non fofciata iq mapo al cafq . Confc^* 
Vate in vofira balia mai Tempre gU avvenimenti . Stato 
Tempre armato , e guardingo ; ne traforate giammai 
qualunque occafione a voi favorevole » guardandovi 
però di non darne al nimico di potervi forprendere * 
Quando pon camminerete con precipizio , vedrete di n 
fintamente » ne mai porre*? il piede iq fallo . La foettq 
Ci accieca , e confonde , 

11 Confolo con volta turbato rifRQfeglj , ,, che quei 
gli avviò glipareano al maggior fegno prudenti e falu.* 
tevol't ; ma eòe oop era per avventura al cafo di farne 
yfo , ,, Corucgiato per anche dell’ ingiufiizja foffertg 
fui fine del primo foo Coqfolato , foggiunfe , „ che beq 
tramava , che la campagna fi termiqaffe felicemente ; 
tua che , fe foffe accaduta qualche difgrazia , voleva 
piuttofto reftar uccilò da’ nimici , che condannato da* 
fiipi cittadini . 

Dopo quefta conferenza , Paolo EJqiilÌQ fi p°f e *0 
viaggio alfo volta de’ fuoi eferciti , accompagnato da' 
primi del Senato fino alle porte della Città ; m e n tre uq 
corteggio più riguardevole a cagioq del numera , che 
della dignità»? feguiva quel filo idolo il Confolo. Plebeo, 

Arrivati ambedue al campo , ordinarono che fi 
raunufierQ le truppe per informarle dell 'intenzioni d^ 
Senato , e iqcoraggirie a qoq mancare a f? ftefse, Pao-r 
jo Emilio prefe a parlare , e giudicando che i fojdatj 
avean bifogno di efser rincuorati contro le traverfi? 
già provate ? e liberati dallo fpavento , che fi’ avean 
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tòrieèpìtò.feéè loro intendere , „ che fé fle'pafsatì Com* 
battimenti erano Hmafti al di fotto , potevano far 
Vedere coti molte Cagioni , riori efier ciò avvenuto per 
Colpà loro ; mi che Te al preferite fi ftirtia’fse ben Fatto 
di Vefiire ad Urta battaglia » fton d farbbe cofa, che po- 
tefse Far oftacolo alla vittoria » Che per l’ addietro noii 
bveari due Cortfoli avuto il comando del tùédetìirio 
Efercito ì tie s* era impiegata, che la foldateFcà arruo- 
lata poc* anzi, feriza efercizio,feiizà fpérieriza,e che eri 
Venuta alle mani, quali fenzà aver Veduto il nimico, e 
touofctrlo u Ma in quello giorno » foggi un fé * voi ve- 
dete ogni cofa in Uri afpetto afsai differente » I due 
Confoli incerile marciano diriartzi a Voi » entrando coi! 
affi voi a parte d’ ogrii cimento » Voi ,àvete già Ogni 
tbridiziorie de’ ninnici » del modo dii fi difporigario , del 
loro numero» Da più d’un anno quali ogni giorni 
avete fatto pròva delle Voftre fpadé colle lóro . Forzi 
É perciò , éhe circoltartza diVerfa producano diVerfO 
fuccefso » E ben farebbe Una Rravagartza » che voi do-* 
po di éfser flati fovertte vittoriofi in incontri ’partico» 
lari » combàttendo cori forze egilali * ora fuperiori di 
liumero oltre la metà» teflafle disfatti » O Romani altro 
più non vi manca per la Vittòria -, che di volerla . Ali 
efortarvi a Voler vincere, farebbe Farvi Uri affronto » 
Riflettete foló che la patria turbata » è tremante tiene 
gli occhi fiflì fopra di voi »Le filé premure , e le file fpe- 
Cartze , tutto è raccolto nel Voftro Efercito » Il delfino 
di Roma, dei vofiri gehitori»delle voflre mogli, de’voflrl 
figliuoli ftà in voflra mano » Fate sì « che alla loro af- 
petlaiiorié corrifponda il filccefsó » Dopo quella parla- 
ta Paolo Emilio congedò r Adunanza . Ma Annibaie 
hwerigachè Vedefse le truppe de* Romani accrefciute 
per la metà » non lafciò di provare fornaio contente 
per 1* arrivo de’ nuovi Cortfoli » poiché hori altro cer- 
cava che T occaliont di Venir a battàglia » 

Ebbero fui principio i Romani un piccol vantag- 
giò fri i foraggieri d* Annibaie in uri tumultuario con- 
flitto » ri rnafli fui campo mille fettecento uomini dalla 
parte dei Cartaginesi , • da quella de 4 Romani cento al 

M i più 



i?2 C.T.Var.LiEm.cokjì 

più tra Cittadini e Alleati » Di quello lieve lucceflb de' 
nimici.Annibale non fece gran cafo ; e confiderandold 
qual efca propria a farli cadere nelle fue reti , fi pofe a 
penfare in quel punto medefimo d’approfittarfene. Co- 
me fe quel difcapito gli aveffe fcemato il coraggio , ab* 
bandona di notte il fuo campo , lardandovi quali tutto 
il bagaglio ; e accefi prima qua e là de’ fuochi , per far 
credere a’Confoli di voler nafcondere la fua fuga . Egli 
intanto fi cela colle fue truppe dietro la fchiena dei 
monti . Venuto il giorno , s’ accorfero i foldati , che il 
campo d’ Annibaie era fiato abbandonato , e chiefero 
ad alte grida che fi dafse loro il fegno d’ andar a infe- 
guire i nemici , e a dar il facco al loro campo» Varrone 
con tutto il genio accordava la loro dimanda . Paolo 
Emilio non lafciava di replicare , che fi dovea Ilare irt 
guardia , e non fidarli degli artifizj d’ Annibaie ; e ve- 
dendo, che non fi dava orecchio alle fue parole, fece 
avvertire il Collega , che gli aufpizj non erano favore- 
voli . Varrone non ebbe coraggio di andar più innanzi» 
ma l’ efercito non voleva ubbidire»Per buona forte due 
fchiavi,che l'anno antecedente erano fiati fatti prigio- 
ni dai Cartaginefi , avendo trovato il modo di fuggirfe- 
ne , arrivarono in quel punto al campo dei Romani , e 
condotti fui fatto d’innanzi ai Confoli , palefarono, che 
1* efercito d’ Annibaie (lava in un’ imbof cara dietro ai 
monti, Quefto avvifo fu molto opportuno per dar cam- 
po a’ Confoli di far rifpettare la loro autorità , mentre 
la mollezza e la condifcendenza fconfigliata di Varrone 
ftvea dato motivo alle truppe di difpregiarla » 

Annibaie vedendo fcoperto il fuo artifizio , fe ne 
ritornò nel fuo campo . L’ imbroglio , in cui egli allor fi 
trovava.è una prova affai chiara della faviezza di que- 
lla condotta , che prima tenuta da Fabio , era ofserva- 
ta fui di lui efempio da Paolo Emilio » Era Icarfo di vi- 
veri, e di danaro, e già le truppe cominciavano a mor- 
morare , lamentandoli apertamente , che non veniva- 
no faldate loro le paghe , e fi facevano morir di fame » 
I foldati Spagnuoli penfavano ormai di pafsare al par- 
tito dei Romani » E per fin dicefi , che Annibale fiefs# 
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tbhfuTtafse piu d’ una volta, fe dovefte colla Ilia Cavai* 
lferia fuggircene nella Gallia, abbandonando tutta l'In- 
fanteria , che non potea piufoftenrare.La penuria l’ob» 
bligò a decampare , e a portarli in un contorno della 
Puglia , oVe il caldo era piu grande» e perciò più prefto 
fi maturavan le biade » Venne a prender pofto vicino a 
Canne , piccolo borgo , ma che divenne poco dopo fa- 
mofiflìmo per la battaglia che ivi feguì . Era quello fi- 
tuato fui fiume Aufido , chiamato al prefente 1' Ofanto* 
Il pafefe d’ intorno era piano, fcelto ad arte da Anniba* 
le per poterfi fervire della Cavalleria » che formava i! 
tierbo principale di fue forze , e di fua fiducia» Segui* 
fon lo poco dòpo i Romani, e piantarono il loro cara* 
po vicino a lui » 

Quando fi fparfe in Roma la vote, che le due ar* 
mate fi fiavano dirimpetto , e s'apparecchiavano a dar 
battaglia » benché fi Coffe giù preveduto , ed anco 11 
defideraffe quel punto » nondimeno in quel critico mo- 
mento , che era per decidere della forte dell* Impero » 
rimafero forprefi gli animi di tutti dall’ inquietudine e 
dal timore . Le disfatte paffate facevano temere dell* 
àVvenìre ; e poiché 1* immaginazione fi ferma fpecial* 
mente fui mal che fi teme, ognun figurava!! al viva 
tutte quelle calamità, che fovraftavano » fe fi perdeffe la 
battaglia . Faceanfi in tutti i tempj preghiere e fagrifi» 
rj per rimuovere l’effetto degli orrendi prodigi, che in» 
gombravano la città tutta » Imperciocché come dica 
Polibio , negli urgènti pericoli hanno fomma cura i Ro- 
mani di placare lo fdegno degli Dei , e degli uomini ; e 
tra tutte le cirimonie prefcritte in Amili contingenze, 
fion ve n’ ha alcuna , che da loro non ofservirfi , fenza 
timore di reftare difcnorat» per quanto vile ae fi a l’ap- 
parenza . 

I Confidi avevano dlvifo in due campi le loro 
Truppe* Il minor campo era di là dall’ Aufido filila riva 
orientale , il maggior , che conteneva la miglior parte 
dell’ efercito»era di qua dal fiume.dalla parte medefima 
•ve trovava# il campo dei Cartaginefi ; i dee campi 
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dei Romani avevano tra di loro communlcazlone pe* 
via di un ponte * Quella vicinanza recava motivo di 
frequenti fcararduccie i Artrtibale faceva di continuo 
xnolefiari nimici , inviando alcune bande di Numidi* 
che loro apportavano fommo difturbó , lafciartdofi bru* 
fcamente, quando fu d' una parte del campo * quando 
fìlli' altra * 

Tutto era id ardenza nell’ armata Romana . I 
configli di guerra confiftevano piuttofto in contefe che 
in deliberazioni .Poiché s’ era piantato 11 campo in unsi 
pianura affai uguale e affatto (coperta ,é eh la Cavai* 
leria d’ Annibale era per ogni cónto fuperioré à quella 
de’ Romani * Paolo Emilio portava opinione , che noti 
ddoveffe entrare ih impegno di battaglia in quel luogo 
ina voleva che fi tìrafse il rtiriiicò in altra parte * ove l* 
azione toccasse principalmente all’ Infanteria ; Il Col- 
lega , Generale fenza fperienza , ma gonfio di prefud- 
àfione e di ftima di fe médellmo j era di parere affatto 
contrario * quello è il gran difordine d’ urt comandò di* 
Vlfo tra due generali nei quali la gelofià i e 1’ antipatia 
naturale, o la diverfità delle mire, cagionano quali fera-» 
pre la difsenfionei Opponeva Paolo Emdio a Varrone L* 
efempio della temerità di Sempronio e di Flaminio* 
Varrone all’ incontro gii rinfacciava , che Id condotta 
di Fabio , la citi imitazione gli andava a genio * era 
urt pretefiò afsai à propolitd per coprire col dome (pe- 
cioso di prudenza una vera Vigliàcchìerà « Chiamava 
irt tefiimonid gli Dei é gli uòmini , eh 4 egli nort era io 
colpa i fe Annibale , per un pofsefso lurtgò e tradquil- 
lo i àctpiiftavafi còme una fpecie di diritto full’ Italia * 
Che egli era tenuto come Incatenato dal Collèga , e 
che fi toglievano le attui di marto ai foldati ; che erano 
pierti d’ ardo re i nè chiedevano che di combattere t 
Finalmente Varrone provocato da urt rtilovo infililo 
de 'Numidi ,che aveVarto infeguito urt corpo deiRomani, 
quali fino alle porte del campo, prefè rifoliltàmente ua 
partito di Venire a battaglia il giottto dopo , in cui 
doveva comandare .percioché da uno ad un altro gior- 
no, pattava tra i Confoli alternativamente il comando. 

E dì 
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È di fatto fui mattino del difufseguente fece avanzare 
le fue truppe per dar battaglia , lenza confultar il Col* 
lega i Lo fegui Paolo Emilio, non potendo lafciaredi 
fecondarlo , benché non nè àpprovafie in verun conto 
l’ imprefa < 

Annibaie , avendo ad evidenza fatto conofifere al* 
le fue truppe , che quand'anche aveffero avuto là fcelti 
di un luogo pervenir alle mani , non potevano lupe- 
fiori com* etano di Cavalleria t fceglierne uno più op- 
portuno ì Rendete perciò , difle loro < grazie agli Dei 
d’avet qua condotto i nemici per farvene trionfare ; e 
profeffatevi tenute anche a me d’aVer ridotto i Rotti a- 
ni alla neceflìtà di combattere ; Dopo tre fegnfclaté 
Vittorie consecutive avete voi forfè bifogno d’altrjs per 
rincuorarvi i che dèlia rimembranza di voflre imprefe? 
I paflati combattimenti vi refero padroni delle campà- 
gnè ; qùefió recheravvi la fignorla di tutte le città , e 
di tutte le ricchezze * e di tutta la poffanza de’ Roma- 
ni . Ma non fi tratta qui di paròle ; ci voglion fatti < 
lo fpero , colla protezione degU Dei , che Voi tra poca 
Vedrete l’effetto di mie promefse - 

Erano i due èferciti affai difugùali di numerò . 
Quello de’ Romani « computando gli Alleati , era com- 
pofto di ottantamila uomini a piedi , e un pò più difei 
mila cavai li , e quello de’ Cartègihefi era di quaranta 
thilà fanti i molto agguerriti , e di dieci mila cavalli . 
Vartohe ài primo puntar del giorno, avendo fatto vàr» 
car l’Aufìdo alle truppe del maggior campo , le potè to- 
fto ih ordine di battàglia , premefsa l’unione di quelle 
del campo più piccolo . Tutta l’Infanteria era fu d'una 
fine a, più ferrata, e più profonda del folito 1 La Ca- 
valleria tìava alle due àie : quella .de’ Romani alla di- 
ritta i lungo le rive dell’ Aufido; quella degl’ Alleati 
eli’ ala finiffra . Lei ruppe armate alla leggerà erano 
dinanzi alla frohtedella battàglia in qualche diftanza . 
Pàolo Emilio comandava la dritta de’ Romani, Varrò* 
iié là fihifirà , e Servilio Gemino , Confolo dell' anno 
antecedente era nel centro . 

Schierò pure Annibale il (ho efcrcito in una mede- 

fima 

1 


Digitized by Google 



C.T.VAR.t,.tM.CÒN$. 

fima linea . Pofe alla finiftra la Cavalleria Spagtìtlòlà e 
Gallica filli’ Aufido, per opporla alla Cavalleria Roma- 
na , t fubito dopo la metà dell’ Infanteria Affricana 
gravemente arenata , l’Infanteria Spagnuola e Gallica* 
che formava propriamente il centro , l’altra metà dell* 
Infanteria Affricana , e finalmente la Cavalleria de* 
Numidi che componeva l’ala dritta- 1 Lan datori erano 
n!la tetta dirimpetto a quei dei Romani Afdrubale * 
aveva la finiftra , Annone la dritta * Annibaie , avendo 
{eco lui Magone fuo fratello , s’era riferbato il coman- 
do del centro * 

AVrefte creduto , che le truppe Affricane foflero 
un corpo de’ Romani , tant’ erano lor fomiglianti a ca- 
gion dell’ armi acquiftate nelle battaglie della Trebia e 
Hi Trafimeno » delle quali allora fi fervivano contro 
coloro chefe le avean lafciate levar di mano . Gli Spa« 
gnuoli e i Galli portavano feudi dell’ ifteffa maniera; 
ma n’erano afsai diverfe le fpade . Quelle de’primi era- 
no ugualmente adattate a ferir di punta e di taglio * 
laddove quelle de 4 Galli colpivano fol di taglio , e in 
certa diftanza . I fol dati di quefte due nazioni erano d* 
orribile afpetto > per la loro corporatura di ftraordina- 
ria grandezza trai Galli principalmente * Erano quelli 
ultimi ignudi fino alla cintola, gli Spagnuoli portavano 
veftimenta di lino , la cui fomma bianchezza , prenden* 
do rifalto da un’orlatura di color di porpora , feriva gli 
occhi a maraviglia * 

Annibale , che fapeva prender i fuol vantaggi da 
gran Capitano * non fi dimenticò di qualunque cofa 
che poteva giovare alla vittoria . Un vento del paefe 
chiamato dagli abitanti Vulturno , fpirava in tutti 
quei contorni per certo fpazio di tempo rego- 
larmente i Ebbe dunque attenzione di prendere 
potto in maniera , che il fuoefercito rivolto a fetten- 
trionel’ avefse alla fchiena , ei nemici guardando il 
mezzo giorno I* aveflero in faccia , ficchè non ne fenti- 
va egli verun difagio < laddove i Romani Tettandone in* 
gombrati gli occhi di polvere , non ravviavano quali 
sulla al dinanzi» Da ciò fi può giudicare fio dove arri- 
»' va* 
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vava l’ avvedutezza di Annibaie, c com’ egira tutta 
penfava . 

ì due eferciti fi moffero 1’ uno contro 1’ altro , e 
vennero alle mani, Dopo la zuffa de’foldati armati 
alla leggera deli' una , e dell* altra parte , che altro non 
fu che come un preludio, le due ale della cavalleria dal- 
la parte dell’Aufido diedero principio all* azione . 1/ 
ala finifira di Annibaie che era un corpo di milizia ve- 
terana , al cui coraggio era egli principalmente debito- 
re de’ fuoi buoni fucceflì , attaccò quella de’ Romani / 
con forza , ed impeto sì gagliardo , die quella non ave- 
va più provato fomiglievole affalto . Quefto conflitto 
non fi fece nel modo, inetti Cogliono azzuffarli i fal- 
dati a cavallo, ora rinculando , ora ritornando alla 
luffa, ma combattendo petto a petto » e affai d’ ap- 
preffo , poiché le Cavallerie non avevano fpazio da po- 
rerfi allargare . e dall' un canto erano rinferrate dal 
finme , e dall* altro dall’ Infanteria . fu 1’ urto fjuriofo 
e foftenuto con pari vigore dall* una , e dall* altra par- 
te , nè fi poteva per anche lapere a qual parte pieghe- 
rebbe la vittoria , quando i Cavalieri Romani , confor- 
me ad un coftumeafsai praticato nelle far truppe, e che 
talvolta aveva buon fucceffo , ma che in quello incon- 
tro fi pofe in ufo molto infelicemente, fecfero da caval- 
lo , pofero il piè a terra , e combatterono da fanti . An- 
nibaie di ciòavvertito gridò: in tal maniera mi fono più 
a grado , che fe mi foffero fiati dati in mano legati • 
piedi e mani Ih fatti dopo aver dato l’tìltime prove del 
loro valore , rimafero quali tutti fui campo . Aldraba- 
le infaguì i fuggitivi , e ne fece fanguidofa macello . 

Mentre la Cavalleria era così nella mìfcbia.fì mof- 
fe incontro anche l’Infanteria dall’ una e dall’altra 
parte . Da bel principio s’accefe nel centro 1* impegno 
della battaglia » Ma quando Annibaie s’accorfe , che! 
Romani cominciavano a difordinarfi , fece marciare 
gli Spagnuoli e i Galli , che fiavano in mezzo al fuo 
corpo di battaglia , e eh’ erano da lui comandati per- 
fonalmente . Secondo che quefii s’ avanzano contro 2 
■imici , egli fa girare la dritta • la fciifira per fermare 
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tin femicircoìo alla foggia d’ un n rovefció . Àlìorà il 
terttro de’ Romani » che ftavario dirimpetto , fi lanci* 
lor contro » Dopo qualche relìftenza gli Spaglinoli ei 
Galli cominciano à porG in difordine » e a perder tei** 
i-erto . jl refio dell’ Infanteria Romàna fi mette anch* 
eflairtmoto pef prendergli a’ fianchi» Quelli vanni* 
t-irtcùlabdo fecondo l'ordine che avean ricevuto * noit 
lafciartdo mai di combattere , e ritornano al luogo.ov* 
erano fiati pofii da prima in battaglia » I Romani * ve* 
dendo che gli Spàgnuólì é i Galli non celiavano di pie* 
gire » non Idfciano elfi pur d'ittfeguirli , Allora Anni* 
baie afsai Contento » che ogni còla riufcifsè Conforme at 
proprio difegno » e tortofcendó fcfser ondai Vertuto il 
ihomedto da porre irt opera tùtté le forze fue , Ordinò 
a’filoi Africani » che fi ripiegafsero a dritta e a finifira 
iddofsó a 4 Romani » Quéfti due corpi » eh* érarto fre* 
Ichi » ben full* arme * e in buon ordine » rivoltili d* idi* 
prowifo con un mezzo giro verfo il Vuotò» ed al fondo» 
Ove i Romani già fianchi s*erart gittati irt difordide e irt 
confufione » corrono loro addofsó da due lati con tal 
Vigore , che nòrt lafciand lóro tempo di ravvederli » nè 
d*acqUifiar terreno per riordinarli » 

In tanto la Cavalleria de’ Numidi dell* ala dritti 
Combatteva aach*effa dal cantò fuo contro i nimici che 
ftavanle oppoftijcidè Contro la Cavalleria degli Alleati 
de’ Romani » Avvedgachè quella non fi foffe àflai fe- 
gdalatà in qùeflo Conflitto » e dall’ urta parte e dall’ ài-» 
tra follie uguale il vantaggiò » don lafciò péro ef- 
fe d* éffer molto giovevole in tale incontro » recando a* 
flimicì » che le fiavatto a fronte» sì grand’ impaccio < 
Che ndn ebbero tempo »di penfar al foccorfó de*fuoi * 
Allorché poi I* ala firtiftTa fotto il comando d' ÀfdrUba- 
lépofe irt rotta ; còme dicemmo » tutta là Cavalleria 
dell* ala dritta de* Romani » e unifit a’ Numidi » la Ca- 
valleria alleata de Romani» nod afpettò de’ eifere in- 
Veftita » e ftiggi » 

Dicefi che Afdrubaìe fecé allora Un* azione » che 
tatìto rte provi la prudenza » quant* ella giovò 
il buon fucceifo della battaglia < Effeado i Numidi af-* 
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ft? numero!! , ne mai facendo elfi meglio le parti loro f 
Che contro i pirnici che fuggano , lafciò egli andar que- 
lli dietro ft fuggitivi per impedir la loro riunione 
Condnfle la Cavalleria degii Spagnuoli e de* Galli al-s 
la mifchia in foccorfi) dell’ Infanteria Affricana . Si 
fcagliò dunque alia fchiepa full’ Infanteria Romana, la 
quale attaccata nel tempo fteffo a’ fianchi e alla cada s 
e tolta in mezzo da ogni parte rimafe tutta tagliata a 
pezzi fatti prima prodigio!} sforzi del nio yalore , 
RaolqEmilio era rimalto gravemente ferito fin dal co- 
fninciamepto della battaglia. Pure pon lafciò d’adpmpi- 
re tutte le parti di. buon Capitano, finche dichiaratali 
interamente la vittoria a fayore de’ Carraginefi , cot, 
iorq che avevano combattuto d’ intorno lui, l’ abbati* 
fonarono colla fuga . Un Tribuno Legionario pertich- 
ine Gn.Lentnlo pafsò a cavallo vicino al luogq ,oy’ era 
|) Confido affifo fovra una pietra , e tutto coperto del 
proprio fangne , Ravviandolo iq uno fiato si lagrime-» 
VQle , fecf ogni sforzo per indurlo a montar a cavallo , 
« falyarfi , yeftandogU per anche qualche vigore , Ma 
|I Confido , prodigo di Iba grand’ anima, come fi efpri» 
me Orazio , rifiutò I’ offertq foccorfo , I{ miq 
partito è già prefq , difse , Io trarrò 1’ uJti v 
?po fiato fu quefià catafia de’ miei faldati Guardate 
pur voi di non perdere per inutile corapafiione quel 
poco tempo che vi refia di filtrarvi al nimico . Andate 
fid avvifare a mio nome il Senato , che fortifichi Roma* 
9 vi faccia entrar nuove truppe in difefa, prima che re* 
fti attaccata dal vincitore . Dite Angolarmente a Fabia 
ph’ ioviffV mojq ad evidenza perfuaifo e convinto dyl-r 
la faviezza de’fuoi configli. In quel puntp fppragr 
giunfe uqa banda 4* fuggitivi , pofeia un corpo de’ pi-i 
fnici eh? gli iafeguivano , e che ucyifero il Copfolo fen- 
?a conofcerlo .11 cavallo col favor del tumulto pofij 
Tentulo iq falvo . Il Confolq Varrone ritirofiì a Yenq- 
fa coltalo aegompagnamento di fettanta Cavalieri . 
Quattro mila uomini in circa , fottratti alla fifage , fi 
falvarono nelle vicine Città t 

Non pochi Romani nel tempo della battaglia era-, 
HO fiatiti nei due campi per cuftodirli.o vi fi erano riti- 
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rati dopo I! combattimento. Quei del gran campo fe- 
cero avvifare gli altri , eh’ erano in numero disette in 
ottomila perfone , che veniffero adunirfia loro per 
ondar infierite a Canofa, finche i nimici fianchi dalle 
fatiche della zuffa, e ripieni di vino fe ne fiavano fepol* 
ti nel fonno . Si fece peflìma accoglienza a quefta prò* 
pofizione , e quantunque Sempronio Tribuno efortaffe 
gagliardamente i foldati ad accelerarla, dalla maggior 
parte lu rigettata . Alcuni pochi folamente pieni ai co-, 
raggio feguirono il Tribuno , per quanto s’ opponeffe. 
ro i lor compagni , ed efsendo pafsati attraverfo a’ ni-, 
mici , arrivarono al campo grande in numero di ffeicen- 
to , e di là , unitili ad un maggior numero , fi portarono 
tutti fenza rifehio a Canofa . 

Perirono nel conflitto, oltre il Confolo Paolo Emi- 
lio , due Queftori .ventuno Tribuni Legionari , molti 
illufiri perfonaggi , eh’ erano fiati Confoli o Pretori , 
Servilio Confido dell’ anno antecedente, Minuzioch' 
era fiato Generale della Cavalleria fotto Fabio , ottan- 
ta Senatori., che molli da zelo verfo la patria avevano 
preftato volontario fervigio , e si prodigiofo numero di 
Cavalieri , che Annibaie mandò a Cartagine tre mog- 
gia di quegli anelli , o gioielli che difiinguevano i Cava* 
Heri dal redo del popolo. La perdita generale arrivò al- 
meno a cinquanta mila uomini, e fecondo Polibio a più 
difettante mila ■ I Cartaginefi arrabbiati contro il ni* 
mico non ceffaronodifar macello , finattanto che nel 
maggior furore della carneficina , Annibaie parecchie 
volte gridò : fermatevi , ofoldati perdonatela a’ vinti . 

Fu compiuta dal canto d’ Annibaie la vittoria ; e 
dovette riconofcerla , come pure le precedenti , dalla 
fuperiorità della fua Cavalleria . Vi pèrde quattro mila 
Galli , mille cinquecento tra Spagnuoli e Àffricani , e 
dugento cavalli . 

Mentre tutti gli uffiziali d’ Annibaie fl congratu- 
levano con effo lui della riportata vittoria , e confide- 
rando come già terminata la guerra , lo configliavano 
a prendere qualche giorno di ripofo per fe dello e per i 
foldati , Giifirdateyene bene , gli diffe allora Maarbale 
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comandante della Cavalleria , affai perfiiafo non dover, 
fi perdere un fol momento ; imperciocché per farvi co» 
nofcere , foggiunfe , di qual confeguenza (ia per voi la 
vittoria di quefta batta glia , tra cinque giorni io vi fac» 
ciò apparecchiare il pranzo nel Campidoglio . Seguite- 
mi voi pure coll’ Infanteria;io anderò innanzi alla t«ita 
della mia Cavalleria, perche i Romani mi veggano* 
arrivare , prima di poter aver la nuova della mia mar- 
cia . Annibaie reftò fiordito a si fatta propofta , tanto 
gli parve grandiofa , ne potè in quel punto ftefso rifol- 
verfi d’abbracciarla . Rifpofe dunque a Maarbale , che 
lodava il fuo zelo , ma che civoleva del tempo per far 
maturo rifleffo fui fuo configlio . Io ben me n‘ accorgo, 
ripigliò Maarbale , che non diedero gli Dei ad un uomo 
ftefso tutt* infieme i talenti . Voi, Annibaie , fapete 
vincere , ma non fapete approfittarvi della vittoria .E* 
opinione afsai generale , che quel giorno lafciato pafsar 
da Annibaie oziofamente fàlvò Roma e l’Impero . 

Molti , e Tito Livio tra gli altri , rinfacciano corno 
un fallo capitale quella dilazione ad Annibaie . Alcuni 
altri ne parlano con più di riferva , non potendo rifol-» 
verfi fenza prove affai convincenti di condannare un sì 
gran Capitano , che In ogni altro incontro non mofìrò 
mai che gii mencaffe prudenza per appigliarli al partito 
p iù vantaggio#) , o vivacità e prontezza per efeguirlo. 
Tien pure fofpefo il loro giudizio 1’ autorità , o almeno 
il filenzio di Polibio , che parlando delle graviffime 
confeguenze di quella memorabile giornata , accorda 
che i Cartaginefi concepirono grandi fperanze di prem* 
der Roma d’ alsalto e di primo lancio , ma non dice 
poi nulla fu ciò che farebbe fiato necefsario per im-,, ' 
padronirfi d’ una città affai popolata , fomjnamente ag- 
guerrita, molto fortificata, e difefa da una guarnigione 
di due Leggioni , nè mofira in verun conto di credere , 
che quel progetto potefse ridurli alla pratica , e che 
il non averlo tentato fia fiato un fallo in Annibaie . 

E in fatti ponderando più efattamente le cofp; non 
fi feorge che le comuni regole della guerra permette#* 
fóro d’ intraprenderlo , h' fuori di dubbio ? che tutta 1* 
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Infanteria d' Annibaie , prima della battaglia , er* 
folo di quaranta mila uomini ; che fcenaata di fei mito 
lpldati redati morti fui campo , e certamente di mag- 
gior numero di feriti , e inabili al fervido , non gli 
redavano che ventifei o venti fette mila uomini a piedi 
capaci d’operate, e che quello numero non pofea ba» 
ilare a far la circonvallazione d'una città sì vada com* 
era doma , e divifa da uu fiume , nè per farne un afse- 
dio formale, non avendo nè macchine, nè munizioni , nfc 
alcun’ altra di quelle cose, che a quel fine erano necef-r 
farie . Per la defsa ragione Annibaie dopo il fatto di 
Trafimeno tutto che vittoriofo , attaccò inutilmente 
Spoleto ,• e poco dopo la battaglia di Canne fu codret» 
|Q di levar 1’ affedio d’ una piccola città fenza nome, 
e fenza forze . Non può negarfi, che fe nell’ incontro d| 
«ui fi trattale cofe gli fofsero andate Anidramente , cqt 
me gli conveniva figurarfi,avrebbe rovinato per fempre 
lutti i fiioi affari. Afia farebbe d’uopo efsere del meftiere, 
e per avventura del tempo raedefimo dell’azione , per 
giudicar fanamente fu quedo fatto . R’ qqefta un ’ an<* 
tica quedione , che non può deciderli meglio che dagl* 
intendenti . Io per me , dopo aver propodo i miei 
dubbi, non lafcierò di darmene al feqti mento di Xùo 
Liyio . 

II giorno che feguì la battaglia , di buon mattino 
fi pofero i Cartaginefi a raccorre le foglie de’ vinti , 
Per quanto grande foffe il loro odio contro i Romani , 
non poterono rimirar fenza orrore il macello che ne 
avean fatto , Il campo di battaglia, e tutti que’ con- 
torni erano feminati di cadaveri fparli quà e là , fecon- 
do che nel combattimento , o nella fuga erano dati uc- 
ciG , Ma ciò che traffe maggiormente la lorp attenzio- 
ne , fu Iq fpextacolQ d’ un Numida ancor vivo , corica- 
to (òtto uq Romano morto , e intrifo tutto di fangue 
il nafo , e gli orecchi , perchè il Romano non G poten- 
do servir delle mani per prender 1’ armi , e farne ufo , 
per averle tutte mal conce dalle ferite , era paffato dal- 
lo fdegno alla rabbia , ed avea finito di vivere rodendo 
fo' denti il nimico . 

Poi, 
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Poiché s’impiegò parte del giorno nello fpoglio de* 
vinti. Annibaie menò i foidati all’ attacco del piccolo 
campo . E prima di tutto pose un corpo di truppe filile 
Iponde dell’ Autìdo , per levare a’ nimici la libertà di 
far acqua. Ma effendo tutti dalle fatiche e dalle ve- 
glie ridotti a mal partito , e coperti per lopiù di ferite 
s’ arrefero anche più prefio eh’ ei non I’ aveva fperaro , 
«con quelle condizioni ; che darebbero in tifano al vin-, 
citore le loro armi e i loro cavalli , ritenendoli un abi-, 
tofolo; che trattandoli di rifeatto de’ prigionieri , lì 
pagherebbero di taglia cencinquanta libre per ogni cit» 
tadino Romano, cento libre per ogni Alleato; e cinquan- 
ta per ogniSchiavo.I Cartaginefi (ì refero padroni di lor 
pedone , e gli tennero in buona guardia , dopo d’ aver 
Imparato i Cittadini daglj Alleati , 

Mentre Annibale va cosi perdendo il fuQ tempo, 
que’ del campo più grande , eh’ ebbero di vigore , o di 
Coraggio quando ballava , gl numero di quattro mila 
Uomini a piedi , e dugento Cavalieri, fi ritirarono a 
Canofa , altri in corpo di truppe , ed altri fparfi per 
le campagne , non però men ficuri ; rimarti nel cam- 
po gli llanchi folamente , o i feriti , che s* arrefero 
anch’ elfi al vincitore cojle condizioni fielfe di que’ del 
Campo minore , 

Annibaie fece un bottino di fommo rimarco % 
ina toltine gli uomini , i cavarti , e quel poco d’ argen-. 
to , che lì trovò lpecialmente fulle gualdrappe , e lùgli 
arnefi ( poiché i Romani portavano in guerra pochifr 
lima argenteria ) » fi lafqiò tutto il refio in balìa de* 
foidati . 

Rofcia fece porre in una catafta i corpi dei fuoi per 
dargli alle fiamme, e render loro gli ultimi uffizi. 
Scriifero alcuni Autori , eh’ egli pur facefse cercare il 
corpo del Confido , e che avendolo ritrovato , gli daf-, 
fe onorevolilfima fepoltura . 

Quanto a coloro che s’ erano ritirati a Canofa , 
ove ricevevano dagli abitanti folo il ricovero, una 
Donna di Puglia riguardevole per nobiltà , e per rie-, 

St.Rgtn, J.y. N che*- 
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chezze» pernomeBufafomminiftrò loro abiti , viveri 
«• per fino del danaro Non mancò il Senato , dopo 
Ja guerra , di darle attuati di quella gratitudine che 
peritava per un tratto di generolìià cosi grande, e di 
fregiarla d’ onori dipinti , 

Dei redo, trovandoli tra quelle truppe quattro» 
Tribuni Regionari » e quiftionandoli qual di loro fino a, 
puovo ordine avrebbe il comando di conlenfo di lutti 
fu conferito queft’ onore a P Scipione umQr giovanet- 
to , e ad Appio Claudio , 

Mentre confutavano tra loro che far dove libra, 
nella prefcnte contingenza , P, Furio Filo, figliuolo di 
un Confolare venne a dir loro , ch’eglino mnirivanq 
vane lperan?C i e che ella era già finita perla Repub-» 
blica , che non piccolo numero di giovinetti dei più di-» 
Pinti , feguendo come lor capo Lucio Ces, ilio Metello, 
andavano in traccia di Vaiceli? con animo d* abhando-» 
pare l’Italia, ed imbarcarli per trovare afilo preffo a 
qualche Re amico dei Romani , Fra tutte le paffete 
Sciagure della Repubblica, non vi era per anco efempiq 
di fiVdifperata ,e sìfuneftariloluzione, fymafero a que- 
lla nuova fiordUi quanti li trovavano nel coniglio» e 
Pando la maggior parte iu un cupo, e tetro Plen/io , e 
proponendo alcuni altri di chiamar il fatto a confusa , 
Scipione il gtov»ne,a cui era riferhata la gloria di ter- 
minare cor, hupna forte quella guerra , foliepne . ,, chq 
pon lì doveva Par coni'ultaudo in un affare di tal natu-t 
ra , cht di fatti era d’uopo , e pop già di deliberazioni ^ 
Che quanti day vero amavano la Repubblica , non ave- 
vano che a leguirio ; che uomini capaci di formar tal 
difegno erano i nimici dello Stato più micidiali , Eciq 
detto , poi toifi di lancio alla cafa , ove alloggiava Me- 
tello , col l'eguitp di picco! numero dei più zelanti ; q 
trovando in raunanjia \ giovani già loro accennati, traf- 
fe Ja fpada del loderò , e prefentandoqe loro la punta ? 
io giuro il primo , che non abbandonerò la Repubblica, 
pèfoffrirò, che altri inai l’abbandoni , O fommq Grio-» 
ve, chiamo voi in teliimonio del mio giuramento, e 
fon contento , fe mancherò d’ efeguirlo , che foccfetq 
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perir me « fotti i miei d’una morte Ip piò fjdetata . Vo| 
pure , 0 Cecilio, e quanti fiere qui ratinati , fate jo deA 
fo mio giuramento . Q dunque ricuffrà d’ubbidire, per- 
fiera in quello punto la vita, « Giurarono rutti d'accop- 
flo , cosi sbalorditi , cpme fe avefiero veduto e udito 
Annibaie vincitore , e pern?Ì%FW aSapipne, che gli t’a- 
Cffs? mettere in guardia , 

JVIentrc a Capofa pacavano jn pi modq le cofe , 
quattro mila uomini in circa tra Pgdoqi .e Cavalieri , 
fhe colla fuga s’erano disperi] per la campagna , s’nni- 
jrono a Ve no fa prefso del Confblo.Qagfi abitanti diquel* 
|a città furono accolti nelle Jor cafV , e trattati moltQ 
Corteff piente . I difarinati e gj’ ignudi furono prQvedu- 
fi d’armi ? dì vefiimepta ; ogni lavali* fe ricevè ip do- 
no dodici libbre dieci fpldi » e cepto fpldi ogni fapte f 
Finalmente si in pubblico chi? ip privato ricevettero 
tutti i con traligni più dittimi dell’ ultima bepevolen- 
za, nop volendo que' Cittadini che fidic?fse, chei| 
popolo di qpeMa citta tofse ftatq m e P generolq d’ una 
fòla donna di Canpfa , tanto può il buon efempio . 

.. a Bufa , per quanto avefse di ricchezze e di cuo- 
re , fi trovava ridotta alle ftrette dalia moltitudine df 
coloro , che avean bifpgpo del fyp foccorfo t Qia più d| 
dieci mila uomini s’erano radunati ip quella città . Apr 
pio e Scipione avepdo fptefQ . eh? pno de’ Coplbli er$ 
foprayilluto alla perdila della battagli » gl ? inviarono 
up corriere , per informarlo del numero , ch’eglino 
pvean feto , di truppe » e intender da lui , fe era Ala in* 
tenzippe , ch’effi gliele conducelfero a Venofa , 0 pure 
vqlea eflerattefo a Qanqfa . Ma Varrope volle più to- 
rto apdar’ eflq ad unirfi a }orq , e arrivato dov' erano , 
yidefi al|a telta d'un corpo di truppe f che pptea confi- 
derarfi un Eferrito Copfblare , dimodoché con quelle 
forze , fe pop era per anche in iffato d’eptraf in campa- 
gna , almeno , opponendo al nemico le mura di Capo* 
fa, poteva arredarlo , 


ili. 
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5. II. 

Cofternazione di Roma fulla voce confùfamente fpar- 
fa della perdita dell’ efercito . Si raduna il Senato « 
Saggio confidilo di Fabio per levare il difordine nel- 
la Città II Senato dalle lettere di Varrone intende 
lo fiato prefente degli affari . Nuove Spettanti alla 
Sicilia • M. Marcello è ini aricato del comando della 
truppe ih luogo di Varrone . Delitto di due Veftalu 
Q. Fabio Pittore e inviato a Delfo . Vittime umane 
fagrificate agli Dei . Marcello piende il comande 
delie truppe . M. Ginnio è creato Dittatore . Schia- 
vi arruolati . Annibale permette a’ prigionieri dì 
mandar a Roma de'Dàputati a maneggiare il loro ri- 
fcatto . Ordine a Carpione Urti/iale carraginefe d* 
andarfene f tori dello flato della Repubblica . Ragio- 
namento de* Deputati a favore de* prigionieri . Il 
Senato ricufa di farne il rifcatto Riflellìone fu que- 
llo rifiuto. Vile foperchieria d’uno dei Deputati,.. 
■Motti Alleati abbandonano il partita de’ Romani * 
Varrone ritorna a Roma , e fe gli fa cortefiifima ac- 
eogli-nza . Odervazione fu quella condotta del Po» 
polo Romano • 

N on era per anche arrivata in Roma nuova aterina 
diflinra, e certa di quanto era avvenuto nella 
battaglia di Canne : ne fapevafi nemmeno , che fofTero 
rimalìi que miferi avanzi , di cui dicemmo S’ era fpar- 
faunav ce della total disfatta d’ ambi gli eferciti , e 
deila morte d* ambulue i Confoli . Giammai Roma .dac- 
ché la citta era Hata prefa da'Galli nons’era trovata in 
si grave terrore , e in una si grande e si univerfale co- 
flernazione. Vociferavafi non rimaner più a’ Romani 
ne campo ne Generali, ne foldati; effer in pien dominio 
di Annibaie la Puglia , il Samnio, etra poco l’Italia 
tutta . Altro non s‘ udiva per le ftrade che ftrida e ge- 
miti; non altro d'ogni intorno vedevafì che donne 
piangenti , che pei l’ eltrema dilperazione, a cui fi tro- 
vavaufi ridotte, lì itrappavano i capelli e fi ftraziavano 
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il fenò ; fton altro che uomini roefii e avviliti , che vo- 
lendo nafcon dere il vivo dolore , che opprimeva il lor 
Cuore , contro lor voglia efprimevanlo col filenzio . 

Qual’ altra nazione non farebbe rimafia oppreffa 
lòtto il pefo di tanta calamità ? E’ forfè da porfi in con* 
fronto colla battaglia di Canne , quella che perduta da’ 
Cartaginefi all’Ifole Egata , gli obbligò di cedere al 
Vincitore la Sicilia e la Sardegna , e in confèguenza di 
pagare il Tributo ? O quella, che Annibaie perdette 
egli fteffo dappoi fulle porte di Cartagine ? Non fon el- 
leno per niente da paragonarli fe non in quefto , che fe 
ne foftenne la perdita con minor cofianza ecoraggio , 

Erano in tale fiato gli affari , quando i Pretori 
P. Furio Filo , e M» Pomponio convocarono il Senato 
per provedere alla confèrvazione di Roma, poiché te- 
nevano per certo , che Annibaie , dopo aver disfatti i 
loro eferciti » verrebbe quanto prima ad attaccare la ' 
Capitale prefa la quale . terminavafi la guerra , e fi 
dava r ult ima mano alla rovina della Repubblica , Ma 
perchè le donne fparfe d’ intorno al Senato .facevano 
ribombar l’aria delle lor grida, e non per anche fapeo» 
dofi , che ’ morti , e chi fimafii fofsero itì vita , tutte 
ugualmente le famiglie fi trovavano imraerfe nell’affli- 
kione .Q. Fabio Maffimo fu di parere , „ che fi fpedif- 
fero prontamente corrieri falle vie Appiè e J.atina, 
con ordine d’ interrogare quei che fi erano falvati colla 
fuga , è che da loro s’ incontraffero nel cammino , per 
intendere qual foffe ildeftiao de’Confoli e dell’efercito, 
«ve foffe il refio delle treppe.fuppofio.che ce ne foffe ri* 
jnafto;per qual parte fi folfe Annibaie pofto in marcia 
dopo la battagliatile faceffe attualmente.e che fi potef- 
fe congetturare de* fuoi difegni per l’avvenire.Fece pu- 
re riflettere che in mancanza de’Magifira ti, che in trop- 
po picco! numero trovavanfi nella città.dovevano pren- 
derli i Senatori l'impegno di Calmare il tumulto e il ter* 
Tore.che s’era già fparfa univerfalmente,e accennò loro 
con tutta chiarezza e per minuto, quanto far dovevano 
per ottener l’intento. Allorché poi foffe acchetato il 
bisbiglio , gli animi alquanto raffrenati , fi radunereb - 
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befnt Senatori per deliberare cori maggior placide^# 

de' mezzi da cohfervar là Repùbblica ; 

Piacque a tutti quefio parere ; è fu efeguitò ,irt 
cjtiel ptiiito * E pi-ima di tutto fi vietò òlle donne di far- 
li vedere in pubblico , perche la loro difperàzióne t i lo* 
rofchiàm&zzi nort ad altro ferviVarì.) 4 che a ratrHftarrt 
Il popolo già put troppo turbato 1 Irt lecOrido luogo i Se * 
fiatori li portarono di ;afa iti cafa à Hricuoràre i Capì 
di famiglia i e t endergli perfuàfi, che vi eiàrto àiicor 1 
dello Stato mezzi tali da poter riparale ai mali prèfen* 
fi ; Fabio medtfimó, laddove, qnartdoparea nort dover* 
li putito temete i ei a ferhbrato timido e fehza fperarizà* 
Ot che tutti giacevano immerfi riell’tiltitnà cofrerriazio- 
Ile , e opprelii dà rtn ihqtlietudirte fpaventevole , fi fa- 
ceva égli Vedete per la dttà»caminarido Còri pàlfo mo- 
derato , e coti volto lieto e tranquillo < a cui ac copiane 
do dift 0 rfi gravi e pieni di corifo'aziOrte * iricoraggiva e 
talfetenava tutti i Cittadini » Firialménte acciocché ad 
Ogtti altro fentimetito rlort prevalente il timore, è i Citta- 
dini , ritirandoli altrove , riOri lafciaffèrO la città fenzrt 
ditela i li poSerri de* Corpi di guardia alle porte còri or- 
dirle di noli latitare ferina licenza tifcit chicchéfiia * 
Avevano i Senatori allontanato la folla CortcbHa d' ili-* 
fottio al Senhtò « e fulia pùbblica Piazza , e acchetato il 
tumulto iti tutte le contrade deilaCittà, quando arriva-» 
toho lettere di Vartortè 4 còlle quali * àVvifava il Sertàtd 
della motte delCortfòioPàOlòEmiiÌo,e della disfatta dell* 
életcito 1 ch’egli tróvaVafi attualmente a Cartola 4 ové 
raccoglieva gli avàrtài di quel naufràgio } che aveva Ge- 
co lui dièci mila Uomini ili circa, in molto cattivo fiato; 
che Artrtibale tratteheVafi per àtlché à Canne \ racco- 
gliendo le Ipoglte dal campo di battaglia i e toftttàf* 
taildo il tifcàtto de* prigionieri in un modo * che nort 
conveniva ne ad uri gtart Generale 4 ne àd UH Vincita» 
te i, • Pòco dòpo tutti i Cittadini futotìo altresì infor- 
mati delle proprie e private tot perdite 4 E perché non 
v era famiglia 4 che non fólte còitretta di prender il 
lutto , decreto il Senato , che Io Icoruccio non duraflfe 
che trenta giorni , perchè It fette e le altre cerimonie 
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ti fèllgiòftè il pubbliche che particolàri -, òòft fèfiafiero 
troppo lungo te Ai 'pò interrótte 

Erano appena I Settatori ritornati al Senato, tpìart» 
dò ecco arrivarono di Sicilia altre Lettere -, colle finali 
il Pretore T.OraciilO recàvà avvilo » che la Flotta Gar- 
taginere molertava il Regno di Gferiorie » Ch’ egli erali 
|>ollo al puntò d'andar a lbccorrrelo \ àia Che rtel tem- 
|po raedefimo aVea irttefo* cheviciào alle Itole Egate 
travi Un’ altra Flotta > col difiegrto di prillar a Lilibèo , e 
Jhccheggiar là Provincia del Popolo Romano , torto eh* 
lei foìfe partitojper aridar à pórre in ficuro le corte di Si- 
tacela » Che però feitìbravagli rteceffario , che lì fpedif- 
fe una niioVa Flótta * fe Vòlevalì difender Gerioùe, e 1» 
|>roViricia di Sicilia» 

I Sehatori furòtto di parére t che fi maridaffe a Ca» 
làófaM Claudio Marcello , che comandava la Flotta 
tì’ Oftia* é che fi fatefse intèndere al Confolo » che 
lafciarte il comando dell* efercitó a quello Pretore, e 
thè egli veri irte a Roma -, quanto prima gli forte porti», 
bile » e fubito che il belle della Repubblica gliel per-» 
toe'rteffe » 

La paurà * òftd* erario a tahte finiftre fttìóve for-* 
prèfi i Romani » fu àhche accrefciutà da gran hrimero 
di prodigi , de ’ quali il piu orribile fu il delitto delle Ve* 
fiali Opimia v eFlotohià, che io quell’ ari rio itìedelìmd 
fi lafciàrofto violar tutte e due » L’uria fecotìdo il collii* 
tóe fu fotterata vìva -, cOm‘ era -, vicinò alla Porta Col- 
lina t e l’altra fc’uccilé ella ftefla per fottràrfi al fripplL- 
klo •. Fu orditìato a’ Decemviri di cóhfultàre i Libri Sil> 
billirti; e Q .Fabio Pittóre fu mandato a Delfo » per eoa- 
Multare l’Oracolo con liuai preghière -, e cori quai fagri- 
fizj fi potetfe placare lo fdegtìo degli Dei . Quello Fabip 
Pittore è quel déffo » Che fcrìlfe 1* ìftorià Romaùa da 
Romolo fitìo ài fuo tempo . Parrebbe che l’Opera d’ ito 
Senatore -, impiegalo ne’ pùbblici affari , èffer dovefle 
di grailde autorità » Ma Polibio gli rinfaccia Uri amor 
tiecó della patria, chefpeflo l’ha fatto feoftàre dal 
Vero e pare che Tito Livio medefimo hoù ri» faceffe 
-fran calò * 
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Fin tanto che Fabio Pittore fotte di ritorno , fi fe- 
cer , alcuni flracrdinarj fagrifizj, quali appunto erano 
accennati nei Libri , che contenevano il dettino dei Ro- 
mani . Tra gli altri furono fagrificati un uomo e una 
donna di Gallia.e un uomo pure e una donna di Grecia» 
che furon fepolti vivi in una fotta delMercato dai buoi, 
chiufa al d* intorno di pietre , luogo già più volte ba- 
gnato difangue umano, conforme ad un rito ,che i Ro- 
mani avevano appretto da nazioni ftraniere . Che accie- 
camento ! Qual idea avean elleno quefte nazioni de lo- 
ro Dei , dandoli a credere , che il fangue umano fotte 
Capace di placare il lo ofdegnorMa come mai un Popo- 
lo.che fi pregiava di (ingoiar manfuetudine e politezza 
di co(ìuini;com'eran i Romani, poteva cadere in una fu* 
perdizione si barbara, e crudele. Foco il culto che il De- 
monio omicida fin dal principio, e che avevafi ufurpàto 
11 culto del vero Dio , eliceva dagli uomini » e che noi 
per anche gli renderemmo, fe la grazia onnipotente 
del Liberatore, non ci aveffe fciolti della di lui fchiavitù • 

Intanto M Marcello mahdò a Roma, in difetta 
della città , mille cinquecento uomini da lui arruolati 
al fervigio della Flotta ; ed egli , fpedita la terza Le- 
gione a Teano di Campania con de’Tribuni Legionari* 
iafciò la Flotta col retto de* ttoldati fotto la condotta di 
P. Furio Filo , e pochi giorni dopo fi portò a gran gior- 
nate a Canotta . 

Effèndo poi fiato creato Dittatore M.Giunio coll* 
autorità del Senato , nominò egli fuo Generale di Ca- 
valleria T. Sempronio ; e tra le nuove truppe che ei 
pofe in piedi , arruolò tutti i giovanetti , ch’erano ar- 
rivati all’ età di diciaffett’ anni , C era quello il tempo , 
In cui i Romani incominciavano ad entrar in milizia ,e 
a fervir negli etterati ) e ne arruolò pure alcuni , che 
avevano per anche la vette pretella , e per contte- 
guenza non erano ancor giunti a quell' età . Se ne for- 
marono quattro Legioni , e un corpo di mille Cavalie- 
ri . Mandò nel tempo fletto a chiedere agli Alleati del 
nome Latino la tangente, che dovevano fomminiltrare 
io vigor del Trattato. Fece altresi apparecchiare ar- 
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»? d-*Ogflì fotta , oltre a quelle che s'erano altre volte 
tolte *d!niraici , e che fi trafiero da’ tempi , e dai porti- 
ci per armare le nuove milizie . 

Fecero in oltre i Romani una leva di nuova ma- 
niera ; poiché non potendo la Repubblica fomminiftra- 
re un numero baftante di persone libere , arruolarono 
otto mila fchiavi de' più robufii , dopo d’avergli inter- 
rogati , fe prendevano l’arme di buon genio , e di pie- 
na lor volontà : circoftanza lor confiderabilifìima ; non 
credendo egliono poterli fare gran cafo di foldati ar- 
ruolati per forza . I foldati di tal forta furono preferiti 
« quelli eh* erano prigionieri d’ Annibaie , e che veni- 
vano offerti da quel Generale per un rifeatto di minor 
prezzo di quello che fi pagò per quefii fchiavi . 

Annibaie dopo la vittoria di Canne .facendola da* 
Vincitore più tofio che da Generale , che non fi dimen- 
tica » che gli reftano ancor de’ nemici da fuperare , s* 
avea fatto condar dinanzi tutti i prigionieri ; e fepa- 
randogli Alleati da’ Cittadini , parlò a’ primi con quel- 
le fteffe efpreflìoni di benevolenza.e d' amicizia , di cui 
•rafi già fervito dopo la battaglia del Trafìmeno , e gli 
congedò tutti fenza rifeatto ; indi chiamati a fe pure i 
Romani , ciò che per anche non aveva fatto .fece loro 
un difcorlb affai obbligante , accertandogli , „ che non 
era già fua intenzione di diftruggere la loro nazione ; 
che ei combatteva contro di loro fol per la gloria e per 
l’impero . Che come i fuoi maggiori avevan ceduto al 
valor de Romani , faceva egli ogni sforzo per 
obbligare i Romani a ceder anch' eglino alla fua buona - 
fortuna » e al fuo coraggio . Che però permetteva ai - 
prigionieri di rifeattarfi . Che richiedeva perciafehe- 
dun Cavaliere dugento cinquanta libre , cencinquanta- 
per ogni Fante , e cinquanta per ogni Schiavo . 

Henchè Annibaie aveffe notabilmente accrefciu- 
to il rifeatto da lui accordato per l' innanzi , ne accet- 
tarono però i prigionieri con allegrezza le condizioni , 
ancorché ingiufie , colle quali veniva loro permeffodi 
fottrarfi dalle mani de’ nimici. Scelfero dunque dieci 
di maggior confidi razione tra loro» e gl’ Inviarono al 
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Senatóri Roma. Non volle Annibale altra Iictirèza!®' 
pèrla loro f*de , fuorché il giuramento * che gli fecero 
di ritornare ; e fpedì con loro Cartai Olle , eh’ era ud 
Cartaginefe di primo ràrtgó , pef proporre condizióni 
Romani , fe per >vVedtura gli trovafle difpofiì aliar 
pace » Ufciti che furono qne’ deputati dal campo de* 
Cartaginesi un di loro * fingendo d’fefserfi dimentica* 
to di qualche cola t tornò indietro ♦ e raggiunte piiinfr 
della nòtte i fuoi compaghi « 

Quando 4’ intefe a Roma , èh* eran quelli fui pùrt'* 
tod* arrivar in città » mandò il Dittatore un de’ fuol 
Littori a Gartalorìe * perchè gl* intimafse a fiio nome 
di dover tifeir in qùel giorno medefihao dai confini 
della Repubblica , E’ queltò egli dunque il capo d* utt 
popolo vinto , e ridotto agli èftremi i ché parla irt tal 
aria d* alterezza e d' impero co* fuoi vincitori ? 

Qnartto a* Deputati de* prigionieri , gli ricevè li 
dittatore all* udienza del Senato » Allor JVL Giunio * il 
più dilli rito tra loro cóiì parlò a ttotìe di tutti: Noti 
V’ ha tra rtui « Signori » Chi non fappià « che riiun pò-» 
polo fa mirtor conto de* prigionieri di quello che de fa« 
eia il Popolo Romano » IVta Senza moftrarci troppo in- 
terefiati per la rtofira caufa 4 noi polliamo aderire * che 
giammai non ci furono prigionieri * che med di noi 
meritaffero la voftra non curanza o il Voliro dilpregio* 
Imperciocché non fui campo di battàglia * rtè per ti- 
more àbbiam noi ceduto l’ armi al nimico; ma dopo d* 
tver combattuto fino alla notte * cambiando fu ca- 
talpe di cadaverici diamo finalmente ritirati del rtofiro 
Campo - Il redo del giorno t e tutta intera la notte 
fvfseguertte , quantunque indeboliti dàlie fatiche , é ri-4 
dotti a mal partito dalle ferite ♦ difendemmo i rtoftrl 
trinceramenti * Il giorno dopo Vagendoci idvèftifi da 
tirt ètere ito Vittdriofo» fertz’aver la libertà di far acqua t 
è fènZa Speranza d* aprirci urt paflaggió àttraVello ad 
tina moltltitudine innumerabile di himici ; e irt oltre 
perfuali , che il cdrtfetVar la vita a qualche rimàfuglio 
d’ un efercito * che aveva perduto cinquanta mila uo- 
mini fui campo di battaglia , non era un delitto » fiamo 
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Analmente difcefi a patteggiar dell* atrefa , e depo- 
ijemmo in mano ài nimico quelle armi, che non poteva*! 
ilo piu efsere i d' alcun follievo < 

Sappiamo ben noli che i Poltri Alagglorì p8garo- 
Ho a’Galìi a prezzò d'oro il pròprio rifcatto j è che i no- 
ftri padri * qtiegli uomini peraltro si rigorofi fulle con*, 
dizioni di pace , fpedirono a Taranto Ambafciatcri a 
trattar la ricupera de' prigionieri ; Eppure la battàglia 
da tini perduta ad Alila controde’ Galli , èquell’altra 
che Pittò guadagnò Vicino ad Eraclea , noti furoò alla 
Repubblica si dandole per l’Ucciiìone de* doftri foldàti, 
Còme lo fbrorio per lo fpà vento loro', e per là lor fuga j 
laddove le campagne di Canne fonò femihate di corpi 
ftorti de’ Romani ; e fé noi ancora non damo rimali! 
òppreffi dal furor de’ nemici ,fu fole per efsere dal luti* 
go uccidere fpùntàrte le lor 0 fpàde , e fdervate le lor* 
forze » 

Kon mancano àflcor tra hot molti dì quelli * che 
fcon pofsono efsere rimproverati d’àver abbandonato il 
Campo di battaglia ; mentre incaricati della guardia 
del campo caddero Col campo tnedefimo in poter de* 
nemici > 

Korì invidio io già là forte* ola condizione d* al- 
cuno de' miei concittadini * e de* miei compagni di 
guerra , nè con altrui difeapito cerco di giùftificarc 
me liefso ■. Ma ffe pur hoh fi crede che fia merito il cor* 
tere* e fuggire più pretto degli altri, non mi pare* 
che debbano à noi anteporfi colóro * che abbandona» 
rono il campo di battaglia quafi tutti fenz* arme * tic 
inai fi fermarono prima d'entrar in Vehofubin Catìofa; 
ne che vàhtar fi poftàhodi poter giovare àlla Repub- 
blica più di noi* Vi fi inoltreranno beh eglino buoni* 
coraggi bfi foldàti * ma la rimembràhza d’ efser noi de. 
bitori alla Vóìtra bohtà d’averci rifeattati e réftituitl 
alla pàtria* farà ài Poltro Valóre * ed al nottro zelo ua 
VÌVO dimoiò eziandio * fe fia pcfiìbile di fuperaMi . 

Vói arruolate foldàti d'ogni età e d ; ogni condizio* 
re ; e intendo , che date farmi à otto mila fchiavi . 
Noi prètto a poco fiamo un egual numero di cittadini ; 
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riè il noftrò rlfcatto eccederà il prezzo della loro COflW 
pera : imperciocché farei torto al nome Romano ; s’ io 
gli raetteffi per alcun altro riguardo al confronto di 
doi . 

Se non fapefte indurvi ad appigliarvi per riguardo 
«oftro al partito di trattarci con dolcezza e benignità, 
di che non crediamo efserci refi indegni , riflettete , 
qual fia il nimico , in mano a cui ci laìciate . E’ forfè 
egli un Pirro , che trattò i noftri Prigionieri, come ftioi 
amici e fuoi ofpiti ? O pure è un Barbaro , un Cartagi- 
nefe , del pari avaro e crudele ? Se vedette le catene, 
onde i vottri cittadini giacciono oppreflì , fe fotte voi 
teftimonj della miferia in cui fi fanno languire, non vi 
fentirefte per certo meno muovere a compaflìone del 
loro ttato , che fe d’altra parte volgefie gli occhi alle' 
Campagne di Canne , coperte d’ ogni intorno de'voftrl 
ettinti faldati . - t 

Voi ben fentite i pianti , e potete vedere le lagri- 
me de’ noftri congiunti , che attendono con fiera agi- 
tazione d’animo la voftra rifpofta . E con qual inquie- 
tudine credete voi , che i noftri compagni afsenti fila- 
no afpettando la nuova del decreto , che Cete per fare* 
decretò che deciderà della lor vita , o della lor libertà t 

Quando Annibaie , ad onta del proprio tem- 
peramento , voleffe trattarci con dolcezza e bontà, po- 
tremo noi tollerare la vita, dopo elfere fiati da voi 
giudicati indegni d’ elfere riscattati f I prigionieri 
rilafciatida Pirro fcnza rifcatto , fe ne ritornarono» 
bensì a Roma, ma accompagnati da* principali della 
Città , che erano ftatt inviati & lui per trattare del loro 
rifcattò . E io ritornerei alla patria collo fcorno d’ ef- 
• fere ttimato meno del prezzo di lieve fomma d'argento. 

Ognuno ha le fue madìme , e la fua particolar maniera 
di penfare . So d’ elfere efpofto a prendere la vita ; ma 
temo alfai tnen di morire , che di vivere fenz’ onore, e 
mi riputerei difonorato per fempre , le fi vedelfe , che 
folfimo fiati condannati da voi , come fciaurati, indegni 
della vofira compaflìone ; perochè non fi crederà mai , 

che 
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che voi cl abbiate cosi trattati folo per tifp armi are il. 
dana o . 

Appena quegli fini di parlare , che i congiunti , 
chetavano in gran folla viciniflùni all* Adunanza , 
cominciarono ad alzare dolorofe grida : {tendendo le 
roani verfo dei Senatori, e (applicandoli di render lor© 
i figliuoli i fratelli,! padri,i mariti.imperciocche la necef. 
fità avea trattato ptr fine le donne nella pubblica piar» 
za ad unire le loro preghiere a quelle degli uomini . Al- 
lontanato il popolo, fi cominciò a raccogliere i voti. 
Furono difcordi i pareri. I più compaflìonevoli voleva- 
no, che fi rifcattaifèro col denaro del pubblico Erario . 
Altri (òfit nevano,i he laRepubblica non era in iftato- di 
fare talefpefe; clic badava , che fi permetteife loro di 
ricattarli col proprio folclo , («aggiungendo , che la 
Stato poteva foccorrer coloro, che non avevano danaro 
con patto d’aflìcurare fu i loro poderi o filile lor cafe.la 
{òttima che fi farebbe lor dato in preftito , 

Allora T . Manlio Torquato , uno dei più illuftri 
Senatori , eh’ era fiato due volte Conf lo , ma che fi 
faceva confiderare anche più per un antica fev erità , 
che a giudizio di molti arrivava per fino a durezza , 
quando gli toccò di parlare , fi Ipiegò in qnefto tenore 
Se i deputati fi foflero contentati di chiedere d’ edere 
rifcattati.fenza denigrare la riputazione degli altri.iov’ 
avrei detto il mio fentiroemo in una parola , elortan» 
dovi femplicemente a imitare 1’ efempio , che a voi la- 
rdarono i vofiri maggiori , e da cui non potremmo feo- 
fiarfi, fenza diftruggere la militar diftiplina . Ma poi- 
ché fi fon quali gloriati d’ efserfi refi ai nimici , e non 
hanno avuto riguardo di preferirli , non pure a coloro 
che fono fiati prefi lui campo di battaglia , ma a quegli 
ancora , che fi fono ritirati a Venofa o a Canofa , e a 1 
Con folo ftefiò Varrone , io mi credo obbligato d’ infor- 
marvi di quanto è avvenuto,dopo la giornata di Can- 
ne . E perchè non fono qui ad udirmi i foldati di Cano- 
fa, tefiimoni irreprenlibili del valore, e della codardia di 
ciafcheduno ; o almeno P. Sempronio , al cui conliglio 
ed efempio le cofioro fi iofièro uniformati , farebbero * 1 
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predente folcfatl nel noftro campo , e npn prigionieri 1»^ 
pian dei nimici ? Ma qual è (lata la lor condotta ? 
popo che i nemici pe/la maggior parte ritornarono »l 
proprio campo , o a riftorarfi dalle fari. he della bat-* 
taglie , o a sfogare l' allegrezza , che fuol Tempre mal 
(hguir U vittoria , fcorfe un intera notte , durante In 
quale potevano far forza a que’ pochi Qartaginefi , che 
fi fofsero opporti aduna ritirata . a cui fette mila uomi* 
Iti erano capaci d’aprirfi la firada colla fpada alla mano, 
anche per mezzo ad un efercito intero , Ma non ebbe- 
ro nè cuor badante a tentarla da fe medefiqù» ne *1 
feuoqa difpofizioue da feguir quello, che ne mofiravalo* 
fO I’ efempio i ed efQrtavagli ad immitarlo . <^ua 5 tot-» 
ta là notte Sempronio non lafciò d* ammonirli.ed ecciw 
tarli a battere le fue pedate , finché i nimici erano per 
anco in piccol numero d’ intorno a! loro campo, fiitr* 
che da per tutto fi flava in alto fiienzio,finchè (a notte 
poteva coprire la lor ritirata , Pofefien egli lor fqtto 
agli occhi , che prima dello fpuntar del giorno.farefibe* 
ro arrivati in qualche città alleata, qve più non avrcb* 
bero che temere , adducendo loro , per incoraggirli , 
parecchi limili efempj ; ma tutto indarno , Ei vi addi- 
tò un fentiero , che yi gridava alla yofira fay iezza « 
alla gloria $ e manca a vpi il coraggio , anco quando 
fi tratta di porre in falvq la propria vita, Voi averte 
dinanzi agli occhi cinquanta mila tra concittadini e 
confederati dirteli morti fai campo di hatragl la ; e tan- 
ti efempj di coraggio qon badano ad irpirarvene* Vi 
forte a men contentati d’ efser codardi, Ma oltre a notj 
»ver voluto feguir quello, che vi dava un buon confi- 
glio , vi liete porti in «dato d’ opporvi a lui lìefso , e fer- 
marlo , fe alla teda d’ una banda di iQldati più corag- 
giofi di voi, non avefs’ egli impugnato la fpada per iC- 
brigarli da* codardi e da’ traditori , Sempronio fu io 
liecertìtà d'ufarla forza co’ fuoj medefimi Qittadini, 
prima di sforzar i nimici , E i foldati di tal fatta meri- 
terebbero la compafiione dj Roma ? Di fi?tt$ mila uo- 
mini , fei cento ebbero cuore di reftituirti liberi, e coll’ 
armi iu mano alia Patria , e fenza lafciarfi 1 paventar* 

e fcr- 


Digitized by Google 



C.T.Var.L. Em.co* s. tf 

0 fermare da quaranta mila nemici , Or quanto più fa. 
vilmente due Legioni quafi intere avriano potuto efe» 
gujre la medefima imprefa ? A finirla , ecco il mio ul» 
timo fentiroento , io credo , che voi pon dobbiate ave* 
re piò premura di riscattare cofiorp.che di dare in ma» 
po ad Annibaie quegli lleflì , che con valore fingo» 
lare per mezzo ai pùnici fecero firada , e fireferp da fc 
piedefimi alla lor patria « 

Quello ragionamento cagionò ung si forte impref» 
fico? , che i fiepatorj » mofiì dalle ragioni di Manlio, 
ebbero men riguardo alle premure del Sangue , onde 
erano legati colla maggior parte de' prigionieri , che 
pile malagevoli coqfegqepze, che potevano nafeere d* 
una condjfcepdepza sì poco conforme alla fe verità de* 
|pro maggiori , tanto più che pon credettero didgvep 
fare una fpefa, che nei tempo fiefso vuoterebbe il te* 
foro defia Repubblica,? ad Annibaie fomminifirerebbe 
Un rinforzo, di cui fi Sapeva aver egli eftremo bifpgno , 
fii prefe dunque la rfioluziope di nop riscattare i pngÌQ. 
pi, Quefia dura rifpoila , o la perdita di tanti qtr*di* 
pi, oltre agli uccifi nella batttaglia Svegliò nei cuore di 
tutti upa quova affiizziope , e tutta quella moltitudine 
eh- era rimafta dinanzi all’ ingrefso del Senato ; feguì 
ì Deputati fino alje porte delia città colle lagrime agli 
occhi , e alzando al cielo lamentevoli grida , 

blon G puq affplvere §ìdileggiefi da eceeflìvaq 
inumana durezza i| rigore ipflefiibile , con cui rigetta 
|1 Senato le preghiere dj lette mila prigionieri , la cau* 
fa de’ quali avea tutta i'apparepza di meritar gia/.ia , e 
d'effere alsai favorevole , Se la mafiìma di vincere p di 
morire , e dj non riiafeiare giammai l’arme a' nimici , 
fofse fiata upa mafiìma inviolabilmente pfstrvata 
prefso a’Romani , avrebbe ciò cagionato minpr mera* 
Viglia . Ma la cofa noi}, ^orf^òiti&osì , e noi abbiane 
Veduto piò volte , thè i qjrigiopiert di guerra 
fia’ Romani furono rflcat|au \ le- pur non ve -, 
gliamo , eh’ egliqp per avyeati&'a fi ^|imtìftralsei o iq 
quell’ incontro sì rigidi etneljVal)iÌiT ^jj^ggiunger® 
(pn un efempio firepitolò tifi nudvò 'vigore a qu ita 
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malGma , eonGderata ragionevolmente da Ioro,eotaell> 
più fodo appoggio dello Stato , e come quella , che fola 
potea rendergli invincibili , facendogli formidabili e 
fuperiori a tutti i loro nemici . Così olserva Polibio , e 
quello riflefso è una prova non leggiera di ciò, che noi 
qui diciamo, che una delle ragioni, che aveano indotto 
Annibale a proporre il rifcatto de’ prigionieri , era di 
togliere , fe poteva , a’foldati Romani quella vivacità 
di coraggio , che gli rendeva sì terribili , e quella fer- 
ma rifojutezza di piuttofto morire , che deporre le loro 
armi , addittando loro in quello rifcatto un Gcuro con- 
fòrto , quand’ anche Il follerò refi al nimico . Efog-, 
giugne il mentovato Scrittore , che appunto la cogni-, 
aione di quello difegno d’ Anaibale refe ineforabili i 
Senatori . 

Uno dei Deputati fe ne ritornò alla propria cafa , 
credendoli fciolto dall’ impegno del giuramento , per 
efsere ritornato raaliziofamente nel campo d'Annibale 
colpretefto d’efserfì dimenticato di non fo che . Ma 
fcoperta una sì vile foperchieria , eh’ era di feorno al 
nome Romano, e propofta in pien Senato , tutti furono 
di parere , che bisognava arrefiarlo , farlo guardare , e 
ricondurlo al campo d’ Annibaie . 

Alla battaglia di Canne fuccefte la rivolta dell* 
Italia . Gli Alleati de’ Romani , che fino a quel giorno 
avevano confervato a tutte prove la lor fedeltà , co- 
minciarono per la maggior parte a vacillare fui folo ti-» 
more dell’ Ultimo eccidio della Repubblica . I nomi del 
popoli, che lafciarono il partito de’ Romani , chi prima, 
chi poi , lono quelli i Campani , gli Ateliani , i Ca- 
latini } gl’ Irpiniani , una parte dell’ Apulia , tut-, 
ti i Sanniti , toltone i Peutri , i Bruzi , e i Lucani; a’ 
quafi fi ponno aggiugnere i Salentini , tutta la colta 
abitata da’ Greci que’ di Metaponto, di Taranto , di 
Crotonàjque’ di Locri; e tutti gli abitanti della Gal lia 
Cifalpina . '' 

Ecco l’ effetto d’ una battaglia fconfigliatamente 
arrifehiata , e ciò che Fabio aveva preveduto . Laddo» 
Ve prima divenire alle mani non aveva Annibaie in. fuo 
potete nè città, ne magazzino , nè porto iirltalia, e 

non 
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*on provedeva che a grande ftrnto al mantenimento 
delle flie truppe , alimentandole alla giornata di quan- 
to gli veniva fatto di Taccheggiare e rubare, privo di 
provifione per farla guerra, anzi correndo qua e la 
coll’ efercito , quali con una numerofa ciurma per così 
diredi malandrini in luogo , dico, di quello malage* 
Vole flato , lì trovò in un punto padrone di gran parte 
dell' Italia , e in una doviziofa abbondanza di viveri e 
di foraggi • Si conobbe allora il pregio d un Generale 
di fenno e fperimentato . Ciò che avanti al conflitto 
chiamavaG in Fabio lentezza e timidità , comparve bea 
tofto nonché lo sforzo d’ una ragione umana , mal' ef- 
fetto al dir di Plutarco d'on Genio divino, che ave» 
preveduto da lungi le cofe che doveano accadere, e che 
pareano appena crediteli a <juell’ iftefiì che ne faceano 
fi fuuefta fperienza , 

- Ma è cofa degna di gran maraviglia , che tante 
feiagure e tante perdite avvenute una predò all’altra, 
non abbiano potuto ridurre i Romani a dar orecchio a 
trattati di pace , e per fine la gloriofa accoglienza fat-, 
ta a Varrone , allorché fu ritornato dopo una disfatta , 
di cui era egli fiato la principale e quali la fola cagione, 
forpafla quanto può in quefto genere immaginarli. 
Quando fi feppe che s’ avvicinava alle porte di Roma, 
fe gli fecero incontrq tutti gli ordini dello Stato , e gli 
relèro folenni grazie , perche non avea difperato della 
fallite dell’ Impero , e perche in una «ì grave difavven- 
tura non aveva abbandonata la Repubblica , ma era 
venuto a ripigliare il governo , e a porli alla tefia delle 
Leggi e de* fuoi Cittadini , dando cosi a divedere di 
non creder il lor male fenza rimedio ; laddove non v’ ha 
fupplizio di cui a Cartagine non foffe fiato giudicato 
meritevole un Generale, che avelie fatto una fimi! 
perdita ed anche molto minore , 

Quello tratto Angolare fomminiftra un motivo 
affai ragionevole d'ammirare la faviezza del Senato 
Romano. Quanto diverfaidea, e quanto differenti 
principi di governo tra Roma e Cartagine ! E ella dun, 
^uebuoqa politica render i Generali rifponfabiji del 
St.Rom. T.V. Q fue- 
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faccelo ? Non pno forfè avvenire , che quello fìa Infe* 
lice fenza lor colpa t Ma quand'anche una battaglia, 
una guerra avefte avuto mal efito per cagion luro * 
quefìo fallo ( toltone il tradimento ) merita per avven» 
tura la pena di morte $ Se ciò e un effetto d' imperizia 
nell' atte militare , o anche di codardia, lo Stato o il 
Principe , che gii fcelfero, non deggian eglino afcriver- 
lo a fe medtfmu < h poi non avvi forfè altro caitigo più 
conforme all' umanità , e nel tempo ftefso pi.ùgiovevct- 
le ailOsStatoiprefso i Romani una correzione , una liev$ 
ditgrazia , una fpecie d’tfilio volontario fi riputavano 
beiu bafìtvoli contro de’ Generali , e neppur mctteva- 
fi iu opra che afsai di rado ; giudicandoli meglio di la» 
fciar loro il tempo e 1‘ occafione di riparar i propri falli 
con generofe imprefe , che ne cancellafsero affatto lq 
fcorno e la rimembranza , e coqfervar in tal modo alla 
Repubblica Generali , che potevano divenir capaci dì 
predarle fervigio . Il barbaro cofiume , Qfservato an-* 
che in oggt'tra i Turchi, ove it\ un fpazio afsai cqrto di 
tempo fi veggono tre e quattro Gran-Vifiri perderla 
teda fui palco , perire (brezzati, è egli forfè adattata 
ad ifpirare coraggio e zelo nell’ animo de’ Co mandanti? ) 
]Vla per ritornare a’ Romani „e alla condotta , che ten-* 
nero con Varrone ; fe I* avefsero condannato alla mor- 
te , come ne parea degno per 1’ efsere fiato cagione 
della morte di più di cinquanta mila cittadini , quanto 
un tal Decreto avrebbe potuto accrescere la cofteipa.* 
rione e la diffrazione , che ferpeggiavapo già pur 
troppo f Laddove la graziofa accoglienza del Confola 
fece creder al popolo , che il mal non era irreparabile , 
e che al Senato non mancavano le maniera dt riaverli 
fiture e preienti, 

Lacondotta del Senato per rapporto a Varrone f| 
tenne mai Tempre fui medefimo, piede , Per lo fpazia 
di molti anni gli fu prorogato il comando, ma colla 
riferva di non dargli fe non commilitoni di poca rile- 
vanza , di modo che fi onorò Tempre la fua perfona , 
f n za però che fi foggiacele alle confcguetue della fu* 

incapacità » > 
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LIBRO DECIMOQUINTO. 

$ i. 

% 

Annibaie dopo la battaglia di Canne pafsa in Campa- 
nia , Ritorna alla volta di Capua , città immergi 
nelle delizie , Papuvio Calavio fottorpette il Sena» 
to ip quefia città al Popolo , e perciò a fe medefimo» 
Cagioni del lufso e della (Vegolatejtza de’ Campani , 
Mandano Ambafciatorj a Vairone , che lor difcuo» 
pre di trappola perdita fatta a Canne. Gl’ ifteffi Am» 
bafciatori fono fpediti ad Annibaie , Condizioni dell* 
Alleanza de’Campani conAnnibale.Vien egli riceva* 
to dentro di Capua . Perolla fi efibifce al proprio pa» 
dre d’ucciderAnnibale.Ma da un difegno si micidiale 
* Io diftorna Calavio.Promelfe magnifiche d’Annibale 
a’Campani.Richiede,che gli fia dato nelle maniiDecio 
Magio, detto fatto.Magjo rinfaccia a'Campaqi la lor 
codardia , E’ portato in Egitto dalla tempefia f Fa» 
bio Pittore reca a Roma la rifpofta cidi’ Oracolo di 
Peifo, 

A Nnibale , dopo aver vinto a Canne I Romani, e 
prefo e facchpggiato il loro campo , era tofto paf- 
fato dall’ Apuglia nel Samnio , ed aveva pollo ij piede 
nel paefe degl’ Irpiniani , ove gli fu data in mano la 
Città di Compfa . bafciato ivi tutto il fuo bottino e 
bagaglio , divife in due corpi il fuo efercito . Magone 
' alla tefta d* un di cjue’ corpi, ebbe cpmmilfione di rice» 
vere neU’ alleanza de’ Carfaginefi quelle Città d’ intor» 
no che fi arrendeflerQ fpontaneampnte , e di ridurre a 
ubbidienza colla forza quelle., che facefsero refiftenza, 
Annibaie coll’ altro corpo pafsando tqtta la Campania 
fi volfe verfo il Mare inferiore col difegno d impadro- 
nirli di Napoli , C Neapolis ) per aver in fuo potere una 
Città marittima , che Io ponefse in ifiato di ricevere, 
que’ foccorfi che gli verebbero da’ Cartagine. Ma fcan, 
dagliata da vicino .1’ altezza e fodera deile mura di 

i 0 i quel- 
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quella Città , Ben s' avvide , che gliene rlufcìrebbe in- 

fruttuofo 1’ attacco , e defiftè dall’ imprefjì ,, 

Di là rivolle i fuòi.paffi alla volta Ri (J^puà . Gli 
abitanti di quefta Città giacevan jmmerfi nejjufsqe 
nelle delizie . Era quefto il frutto d’ùrja |upg^ pace , e 
d’una prosperità per lo fpazio di molti e ritolti. anni non 
mai interrotta . Ma in quefta generai, correttela il 
maggiore de’ mali di Capua era l’^bufo chéjfi.facea dal 
popolo di fùa libertà . Pacuvio Caiavio aveà trovato 
il fegreto eli rendere il Sanato dipe«dppté!, 4 al Popolo ., 
e cosi di fottopprio a fe fiefso . Queftò Cittadino popoy 
lare, avvegnaché nobile , l’avea guadagnato.CQn.r^à"- 
ìi modi un £ommo credito in Capua . Nell’ annp » in 
cui i Romani rimafero vinti al Tratimeno , tepev? co-* 
fiuulpnpQ Magidrato di quella Città , ,Si perfuafe , 
cPe il Popolo c he da gran tempo odiava .‘if fenato , $ 
.che (nat fejppré e vogliofo di novità , prenderebbe oc r 
_cà<iont .da quella rotta did.af .iq-qnalche ftrepitpfp .ecè 
cefso come farebbe di trucidare il Secato , e di rilafciar 
Cajmàa^^pnibale , fe quffto Generale vi s’ accófiafse 
‘coll’ esercito yìftoriofo . Era Pacuvio yn n^al.uomo : ma 
v nq4Ì gùt deila razza di quei ice 11 prati (di.priìoa dalie, 
jChJ fahnQ d’ogni erba fafeio^ Avea^ei^ genio di do- 



'Uìqsmni, quando più non trovati, in. quello). ^£7 
giiq guRfflu^ £ però iinmàggipotit. uno ^tet^gemma; 
t ande^per;aya.di trarre, a^ up tempo. dyppio^yjirt^ggiò, 
y.iU $ ctìrf di falgàr il Senato. , . e di fottonór.lp Intera- 

e 0 ^ 01 ?’. « d a ’ • -v> - 

i v rA l Senatori , e-dl^de loro 

yeaerp g „,ch; era no minacciati d’ un’ pericolo eftremo 
j C^,(a j>^be pon fipropofle.vagià la rivolta pét; d|ftrug- 
t g' , f P PPM 1 Senato , ma che voleva liberarti a la prima 
Sai pepato folta firàge clj tinti coloro ., che ìò ibernava- 

* no,, ^giiarfifiifsegufnternente in mano adÀnaibà|e . 

* Che fapeva egli un mèzzo dì prèfervarìi da tal pericolo 

ma bifogn uva ppiipa^l, t^cjo,. .che, .dimeaticandoH 

ù • t. Cuiblo . lab ifftof* i oj. .? *<?**!.« v \ r 
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di tutti i difpareri avuti nel governo della Repubblica 
nffidafsero affatto fe fteffi alia lua buona fede . 

E avendolo i Senat ori tutti fopraffatti dalla paura 
afficurato , che feguirebbero ciecamente i di lui ton- 
figli : „ Vi’chiuderò , disse loro nel Senato , e fingendo 
d’ approvare undifegno , a cui mi opporrei inutilmen- 
te, ed entrar io ftefso nella congiura , faprò ben io 
trovare il modo'di falvarvi la vita . Voi non dovete 
(dubitare della mia parola. Io fon pronto a darvene tut- 
te le flcurerze, e tutti gl’ impegni che mi chiederete ,, . 
Quando Vide che moftravanod’ aflìcurarli di fue prò- 
irnèfse fece Chiudere la fala ov’ erano raccolti , e pefe 
guardie àlT ingrelso per impedire a chiunque d’ entra- 
re o d' ùfcire , ‘ ' 

• ' ‘Allora rauftato li Popolo : Egli è un gran tempo, 
dif>‘ egli , che voi bramate di far pagare il tio de' loro 
delitti a cèrti Senatori malvagi e deteftabili . Oggi 
potete appagare la voftra vendetta . Io gli tengo fer- 
rati nel Senato , e fon qui per darli in inailo a voi , 
foli e fenz’ armi I Secondate dunque gli {limoli d’ un 
giufto fdegno . Ma però vi fovvenga, che dovete al pia- 
cere di ftiziare il vOfrro odio, anteporre il voftro proprio 
Vantaggio: Imperciocché finalmente , feoon m’ irr— 
gannò.vòi fton odiate che quefri particolari Senatori,* 
'non è voftro difegno, che Capuarimangaafolutainen. 
te feriza vernn Con fi gito pubblico . Fa di me fi ieri ‘o 
èhe voi vi ftabiliare un Re , ciò che avete hi orrore ; o 
Che abbiate un Senato , eh’ è il folo coàfiglió' d’ uno 
flato libero'. Perloche dovete coll’ atto medefimo efe- 
gqire dpe colè d’ ugual importanza ì diltruggere il 
Senato Vecchio, ed elèggerne un nuovo . I Senatori 
fono per comparirvi dinanzi 1* uno doppo 1’ altro. Io 
■v^'dimàddéfò i qual volete che fia il dettino di ©gniìn 
'di locò . i-a fénfenza voftèa farà efeguita . Ma prima 
dipartire il colpevole , fifa voftra cura di nominare, 
v per riempiere il di lui poftù, un uom d’ onore, e un buon 
ijtìtiadfttò i gh .‘ ,vs ' ’ ; . ■ 

1 1 ^DopoipieftódifCòrfo Affo fea federe » efatti por- 
re in uq urna tutti « nomi dei Senatori ordinò che li 

O , fa- 
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facef e venire fuori del Senato colui 11 Cui nome fofsé. 
fiato eliratto il primo » Quando fe ne udì il nome , tut* • 
ti gridarono , che era un’ malvagio * uno fciàurato * 
degno Ibi di fupplizio * Beri ccnolbo , difse Pacuvio » 
che voi condannate coliui i ma prima che li punifca t 
foftituitene un altro io fuo luogo , che da un uomo dab- 
bene , e capace d' ettere uri burri Senatore *“ Tutti! 
cittadini fletterò da principio in fileiizlo * per riori tro« 
vare un migliore j ma poi avetìdo taluno dei più sfrotu. 
tat della moltitudine avuto coraggio di rtominarntì 
uno * s'alzarorto da ogni lato alte grida , dicendo altri, 
che norì lo coriofcevano , altri rinfacciandoli o la bafi* 
fezza dei natali » o la viltà del melìiere che profefsàva * 
o la fregolattzza de* collumi. Crebbero le difficoltà per 
rifpetto alfecctìdo,ed a! terzo che fi pensò di proporre* 
di modo che nell' impollìbilità di trovarne un migliora 
di quello , che da prima avevano condannato , tutti I 
cittadini lì ritirarono ciafchedurio alla propria cafa # 
Confettando, che tra tutti i mali , quello a cui s* erano 
avvezzati, era anche il più tollerabile , e lafciaronoi 
Senatori in pace . 

Pacuvio avendo falvàto iti tal modo ai Senatori la 
vita , gli fottomife con quello fuppollo benefizio al fuo 
potere , afsai più che a quello del Popolo • E da indi iti 
poi efercitò nella Città un dominio afsoluto » fenza 
l’impegno di' tifai* la violejiz3 * profefsandógli ognuno 
Volontaria foggezzione . I Senatori dimenticandoli del 
proprio grado , e fino della lor libertà , adulavano il 
Popolo , e gli facevano vilmente corteggio t invitava* 
no a pranzo i Cittadini più abietti ; e quando era da de. 
riderli qualche litigio * per acquifiarfi il favore della 
moltitudine , fi dichiaravano ad alta voce per quello « 
per < ui efsa s’interrefsava . Final mente iti tutte le de-* 
liberazioni del Senato tale appunto era fempre la de.* 
cifione , quale il Popolo , avrebbela formata egli 
fletto . 

Gli abitanti di Capua eranfi mai fempre abbondane 
ti al lufso e al piacere . Quella inclinazione che quali 
era loro naturale , veniva fomentata e rinvigorita dai. 

la 
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la fecondità dei terreni , e dalla vicinanza del mare ; 
due forge nei , che loro fomminiftraVano non folo ciò 
Che era nec fsario alta vira , ma ciò ancora che poreva 
lufìrtgare i fenfi, e fnervare il cuore ed il coraggio . Ma 
dopo quell'ultimo avvenimento» lavi! compiacenza 
dei Grandi » e lo sfrenato libertinaggio del popolaccio, 
levarono ogni ritegno agli eccelli delle fpefe , e allo sto. 
go delle paiììoni , Sì dileggiavano impunemente le 
Leggi i Magiftrati » il Senato» £ per cumulo di tutti i 
mali , dopo la battaglia di Canne il rifpettoverfo il Po- 
polo Romano» che folo era fiato capace di tenerli per 
anche entro i termini di qualche moderatezza, can-* 
giolfi in difpregio » Non s' erano fiaccati in quel punto 
ftefso dai loro antichi Alleati per unirli ai Cartaginefi, 
fui folo riflefso » • che v' erano in Capua molte Famiglie 
dei più potenti della città» già imparentate con quelle 
di Roma ; e che i Romani milizie , che i Campa*. 
l)i loro recavano per la guerra i avevano fatto fcelra 
di trecento Cavalieri del pàimo ràngo di Capua, egli 
avevano mandati in Sicilia , e dilfribuiti nelle guarni- 
gioni delle piazze di quella Provincia . 

Solo a gran fatica ottennero i Genitori e i con- 
giunti più (fretti di que’ cavalieri» che g'inviaffero Ara~ 
bafeiatori al Confolo Romano filila disfatta di Canne . 

,lo trovarono quelli per anche a Venofa con un piccolo 
Inumerò di foldati mezzi armati * in «ofrQjto, ch'era 
bensì affatto a propofìto per ifpirar compaflìone negli 
binimi di buoni e Fedeli Alleati » ma che non poteva ca- 
gionare che difprezzo in un popolo si fiero , e che ave- 
va sì poco a cuore la buonafede e l’onore, com’era quel- 
lo di Capua , Il difeorfò del Confi >lo non fervi ad altro 
■che ad accrefcerne quelle malnate difpofizioni . Impen 
-ciocché avendogli i Deputati fatto fapere, che il Sena- ' 

4o e il Popolo di Capua con tutto l’ impegno entravano 
ai parte della feiagura accaduta ai Romani , e avendoli 
♦libito a nome della Repubblica tutto il foccorfo, di cui 
potevano aver Infogno ; Varrone , come fe fi folfe pro- 
pollo di rendere il Popolo Romano difpregievole preflb 
•uecli Alleati » dei quali doveva conofcero l’ indole , < * 
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frai'lòfc'Depotati della giornata diCaftnélcBWfe dHm ec- 
cidio ,>diè iafciava Romafenza’ forze ? fbnza; riftoró ? 
fttefeà f paranza ,-fenz’ alcunmeZeO di’mverfi-daitì me-*» 
defìmtf da ; tino fiato sì deplorabile} che Legionie Cavala 
ferii fritti èdmfegne , -uomini e Cavfiflbrdanatà evfc-l 
véri , tutto mùiicavaie; eperòfe volevano i Campane; 
Itiofiràrfi buoni e fedeli alleati , dovevano m*rterfi>al; 
plinto *- hofi ai Soccorrere nella guerra iRomani }T«nir 
di farlfl^lfi-qtfafi totalmente io luogo di hjlte ^Gie peft 
altro dèh meno il loro proprio interreffe^che quello dei 
Rotharii richiedeva **che notìfi lafciaffe preva lere,Aa^ 
rubale ftì di-lóro , fé pure non a c Con fé n t ivano di fottewf 
poffi'ad'th r Popolò egualmente perfido etcrUdèleis'dbffic 
manèr Còtìqtii’ftatitìa Nùmidi* dal Mori'iedfcriccvéftÈ 
iaLég^edWì’ Affrica e da Cartagine*' oflsTia ni ehfj 
4j ‘ J -f Deputaci dopo quefto ragionamento fi riti rato» 
ttò .'difhofirando qualche difpikcere'ai di ftiori , a»a£* 
tài fiétl3n lò?o cuore di veder Roma ridotta ad uno fia» 
trtVi lacrimevole;. Vibto Virio, ite di loro difie a’Colle** 
ghi nei ritorno yefier ormai venuto il tempo y in cui 
potevano i Campani non fo lo ricuperare i poderi * ond* 
'èrano fiaYl^èbRómaniingiùfiàtnerite fpoginfriijjma ia 
< i òittè ; aèqùifti»rfì l’impèro ditutta l’Italia. • Gh? aglio» 
farèbberWcdb-Anntbale alleanza cob quelle condizioni 
che 16rO piace fiero-; è allorché quel Generale, termi* 
nata li tìe ritòmerebbe vincitore itr Afiìiai 

ItelftìÒ ètéreito ;*non fi dOVèà dubitar* -tochì e» nen la>* 
ftlàflelorb ls'fignòrÌEfdeJl’' Italia . Tatti futono» del pa4 
'réfe di V?fio, ; èritornatÌ effitn Capua/è refocontn del- 
la lòto Ahflifeafò'àraihon fi trovò fièpérùhd.cbfeflori ri-* 
guardate® laRòurana' Repubblica còme afiòlotamepte 
cfifirìiftà-cIPPOpolo ,è la maggior partedei' Senartonù 
aVrfebbérO^ abbandonato tir quél” - puntò 'iRotefiBi ? fei 
piùv'ec'ehj boli' autorità che eiicór confervavanpi) ora» 
aVefièfO ffctto differir* qualche giorno ntr tal taiìgia«» 
Ttnéntò •' 'Ma alla finélaparte'mieliore fu coftretidr di 
'Cedere ai maggior numero jié fi tonchiufe; che i Depu* 
tari teedefinfi già fpedlti a“ trovar’Varrone * farebbero 
iovhti aiia vcdta4*AnfiU»kr.s 5 oiiv -m ì 
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Gli Ambafciatori ftabilirono con lui alleanza con 
quelle condizioni ; „ che nè i Generali , nè i Magi Ara- 
ci di Cartagine avrebbero alcun diritto fu* cittadini di. 
Capua, che non potrebbero venir obbligati, contro, 
lor voglia a portare le armi , o a fofìeoer verun , carico 
o a pagare alcun tributo » Che Capua farebbe gover- 
nata conforme alle fue Leggi, e- da’ fuo.i Magi- 
firati . come prima del Trattato . Che Annibaie da- 
rebbe a' Campani , a loro fcelta , trecento prigionieri, 
Romani, di cui farebbero effiilcambio co’ trecento 
Campani , ch‘ erano al fèrvigio de' Romani in Sici- 
lia „• Oltre a quelle condizioni efprefse nel Trattato 
il Popolo di Capua proruppe contro i Romani in un ec- 
cefsodicrudeltà, che Annibaie non avea ricercato. 
Pofe in arrefio tutti gli Ufiìziali , ed altri Cittadini Ro- 
maniche fi trovavano in fuo potere , fo fiero eglino ia 
Capua , ò per gli affari della guerra , o per qualche lor 
privato intercise j e avendogli rinchiufi ne’ bagni , col 
preteftod ? afficurarfi di . lor perfone , gli fecero ivi per- 
der la vita con inaudita barbarie , levato loro davapo- 
ri di quel luogo il refpiro . ! ,h« . 

Decio Magio erafì oppofto con tutto lo sforzo e un tal 
atto d'inumanità, come pure all* Ambafciata fpedita ad 
Annibaie, Era quefti un uomo, a cui per ottenere up, Co- 
vrano rìfpetto nella fua patria noa altro, mancava, che 
d’aver a fare con cittadini di buon fenno. Quando vide 
arrivar in Capua una guarnigione mandata daAnmba- 
le.pofe loro fotto agli occhi co’ più vivi colorilo fiato de- 
plorabile.a cui fi erano iTarentini ridotti altra fiatp.ei 
inali da lor fofferti per efserfì afsoggettati ad un fignore 
imperiofo e violento nella perfona di PjLrro e, per aver 
ricevuto nella propria città la di lui guarnigione.Rice- 
vuta la fokiatefea di Annibaie ad ontadi sue procelle , 
non fi perde però d’ animo ; efortandolì caldamente o 
a difcacciarla dalla città', o fe volevano con una jglo- 
riofa e memorabile azione purgar.il delitto da lor com- 
inefio con un tradimento si nero dei loro antichi 
Alleati a trucidare j foldati d’ Annibaie , e a ricom- 
perar eoa tal prezzo l’ amicizia del Popolo Romano. 
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èhe provocaffe la morte „ famara , fatumque provo- 
cabat . 

Annibaie appena entrato in città richiefe che fi. 
taunaffe 11 Senato * FufupplicatO di non parlare d' al- 
cun affare di ferietà , e di non aVerG a male , che fi 
paflaife tutto in gioja quel primo giorno * eh’ egli ono- 
rava di fua prelenza la città di Capua , la quale perciò 

10 riguardava per se come un giorno di fella. Per quan- 
to foffe ei d'indole ardente , fece forza a fe fteflò,e per 
tlon negare afCampani la prima grazia, che gli doman- 
davano , impiegò la maggior parte di quella giornata»* 
fael portarG a veder ciò che trovavafi di curiofo e d’of-, 
fervabile bella Città » 

Alloggiò in cafa di Stehio e di Pacuvio due fratel- 
li , eh' erano dei più diftinti della città per lalor nafei-. 
ta , e per le loro grandi ricchezze . Pacuvio Calavia 
capo della fazione , che aveva tirato Capua al partito 
d’Annibale » ci condiiffe il fuó figliuolo Perolla , dopo 
d’averlo fiaccato con difficoltà dalla compagnia di De- 
elo Magio » con cui aveva fempre lofienuto vigorofa-. 
mente le parti dei Romani contro i Cartaginefi , non. 
avendo potuto finallora ne l’efetnpio della maggior, 
parte dei fuoi concittadini , ne l’autorità paterna far- 
gli cangiar fentimento . Era Annibaie informato della 
condotta e delle difpofizioni di quello Giovane; e però 

11 padre non fi pofe a giufìifìcarlo , ma a forza di fup- 
pliche gli ottenne il perdono , e gliel concefle Anniba— .. 
le si gentimente ; che l’invitò pure col padre a pranzo, 
che gli era preparato dai Minii , e a cui non ricevè con 
loro che il lolo Giubellio Taurea , uomo illufireper la 
lua gran bravura in guerra , 

Si prevenne il tempo preferittó dall* ufo per met- 
terò a tavola ì e ciò che a que’ tempi era una fpecie d’ 
intemperanza fi cominciò a mangiare , che celiava per 
anche gran parte dì giorno . Del banchetto fu magni- 
fico l'apparato » e lungi affatto dai coftumi e dalla fru- 
galità di Cartagine, e dall’ aufierità della difciplina mi- 
litare . Fu tale il convito , qual fi può penfare eh’ effer, 
ioveffe ia un* cafa la più ricca e più voluttuosa d’uua 



rie-- 

cftta tAraffn’efftè perduti dietro àl luflo e àtbet ìéttipò ; 

Convitati diedero fegni di’ grandi* allegria : II' 
lblo’Perolla frette fempre in un aria aliai malinconica ; 
dimodoché nè gli' inviti dei padròrt'rid» cafa , nè quelli 
d'Annibaie ftfefìo ebbero forra dì trarlo a patte dell'al- 
legrerita comune 7 . Adduceva egli in ifctili di non ftar 
molto bene di fatate , e H padre foggìunfe , che non era 
db'ftùpnffl'v eh* ei compariiTe cònfufo e lofpefo alla pre» 
fen^ad’ Annibaie . ^ 

gitila fera eifendó ùfeito il padre deliziala del 
banchettò Vei lo fegni Gn entrò a un giardinb eh' era 
dhftro alla^afa. è trattolo in difparte: o padre , gli dif- 
«e,lo fon perefporvi un difegno, che non folo ci otter- 
rò da* Romani il perdono della noftra rivolta, ma c» 
eórràpreHb a loro in una riputazione e in un pregio af- 
illi maggiore di prima. 11 padre ftordito gli dimandò 
miai fia qrieftk rifoluzione . Allora il giovane allargan- 
do la vefte gli moftrò un pugnale, che teneva appefo al- 
le cintola. Io vado diffea fuggellatecol fangite d‘ Anni- 
baie la nottra alleanza coi Romani r Ho voluto prima 
avverticene, perchè fe non volete edere ‘teftimonkv 
dell* azione, polliate aflentarviXalavló codi sbalordito, 
còme fe già Uveffe veduto fgorgare i! fangtie d* Anniba- 
le? O mio figliuolo gridò, ti prego e ti {congiurò per 
tatti i dritti più fhcri deila natura e del Sangue , ché 
anifeoflò i padri a’ figliuoli ; a non volere commettere 
fogli Occlù di tuo padre il più enorme di tutti i'delitti,'é 
• non e fpo t ti •a-foff ri re i più atroci fupp izii Sonò paca- 
ti fol pochi momenti* dacché fiamo legatVcò n £iùta- 
rtenfi pi piùifdleTim V tf ’ frbbiam datò 1 ad ! Anniba- 
le i'Kimtraffegrti più facri - d’ uri amiaria invio-, 
labile ■ v chiamando tutti gli Dei ' iri tefritnòftiò 
dì noftra buona fede i 3 * appena Uftiifr dì quello 
tòngreffo, armeremo noi contro didui quella manó ihe— 
defimkythe gU offrimrtio conte un pegno dèlia riÒRfì 
fedeltà ?’ Quella menfa ', a cùi prefiedòho gft Dei vén- 
dita toeddé’ diritti dèll’otyitalità' ; e à cùt tu' fé! fiatò 
«rii meda con un favore 1 , tdieoifbrinteCo parte'cipr dò* 
foli Campani »’ tu lafci quella fteffa facra mèòfà fol pér 

wac- 
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macchiarla un momento , dopo del faogce del tuoof-, 
pite* Ab! Dopo d' aver ottenuto da Annibale la grazia 
di mio figliuolojarebbe egli poflìbile., eh' io non potetti» 
ottenere quella d’Annibale dal mio figliuolo meclefimo. 
Ma viado ne fon contento, non fi rifpetti nulla di quan- 
to ha di piufacro tra gli uomini : non s’ abbia riguardo 
alla fede :«, alla religione, alla pietà & facciamci rei 
dell’ azione, la più efecranda del inondo; non- vedi tp* 
che il delitto tragge feco infallibilmente la noftra^. rcn? 
vina . TjUfplo pretendi d* affalire Annibaie Ma che 
farà intanto quella fchiera d’ uomini liberi „e di fabiavi; 
che lo circondano - Tutti quegli occhi filli in.lui.di conr 
tinuo per vegliare alla di lui confervazionp « chiude-f 
Fanfi èglino 4’ improvvifo . Tante mani armate all% 
difefa di lui,fperi tu , che rimarranno immobili e ag^ 
ghiacciate , in quel punto che tu ti lafcenti trafportar^ 
a queft’ eccetto di furore * Sotterrai tu 1* appetto d’ A n? 
«ibale , quell’. afpetto formidabile , che lbftener.ooi| 
polfono gli eferciti interi . e che fa tremare il Popolqj 
Rotnano?E quand.' anche ogni altro foccotrfOra luimann 
catte, ayfai tu il coraggio di ferir me, che lo coprirò cot 
mio corpo, e mi porrò in mezzo tra lui -e te? Inqje.FCi etere 
che , vpglio che tu ’l fappia , non potrai fagliare- fi-, 
no a lui i tuoi colpi , fe non pattando da banda a bandai 
9 me il fianco . Arrenditi dunque inqueflo.pUflftò 
zi che ypher perire in un imprefa sì mal concertata*; 
lafcia.che le mie preghiere abbiano. pretto di; tp; quadri 
che fòrza » .dopo che hanno elleno in quefto fletto giof-R 
no potuto tanto in tuo favore t- . qlól it 

i Da difeorfo^ì. penetrante ipteneri P#roIla $nf<fct 
gno di tr^rgli.per fin dagli occhi le lagrime «rJbpsdffl 
al vederlpjcommofto , l’abbracciò teneramente, e rad?* 
doppiò lp preghiere e l’iflanze , finché fi fece promefcfe, 
fere di depprre il pugnale , e defittene dal macchinetta 
difegno . Eccopoi dunque coftretto, dìlse Ferolla i A 
foflituire il padre alla patria , ubando verfq 4» quella 
pietà eh’ io debbo a quetta,. Ma non pofso , o inìo* park 
die , far di meno di non compiangervi r.tqwanddhpenfo 
che dovete fyftpnqre.M rMAgroyeiio.d* tlift 

voi- 
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volte ta patria . La prima , allorché facefte eonchliu» 
dere il Trattato con Annibaie ; la feconda mentre vio* 
lafte l* alleanza co’ Romani , la tenta finalmente in , 
queft’oggi, che m’impedite di riconciliar Capila eoo 
Roma . Cara e sfortunata mia patria , ricevi quello 
ferro . che da me impugnato per tua difefa mi vien le- 
vato di mano da un padre , Dicendo quelle parole git- 
cè il pugnale di là dal muro del giardino, e ritornò 
nella fala del convito,per non dar motivo d’ alcun fo- 
lletto . 

Può parere a prima villa degno d’ ammirazione il 
difegno ardito di Perolla ; ma fe fi confiderà , che la 
guerra ha le fue leggi anch'ella come la pace,fi condan- 
nerà fenza dubio un progetto d’alfalfinio , che diviene 
anche affai peggiore a cagione delle circollanze di perfi- 
dia, di tradimento che l'accompagnano, Se Pedo Magio 
ne fu P autore , come fembra moito probabile , non fi 
può egli più riputar innocente , nè credere che non ab- 
bia meritato quel trattamento ch'è per fdffrlre , 

In fatti il giorno dopo P ingreffo d* Annibaie , ef* 
sendofi radunato il Senato di Capqa , il Generale Car- 
taginefe vi fece un cortefiffimo ragionamento, tutto 
pieno di teltimonianze di amicizia e benevolenza. Rin- 
graziò i Campani d’ aver antepofio l'alleanza dei Gar- 
taginefi a quella dei Romani ; e tra le promeffe magni- 
fiche che loro fece ,gliaccertò„che fra poco Capua fa- 
rebbe la Capitale di tutta P Italia , e che i Romani ver- 
rebbero quivi eglino ftefll a ricever la legge cogli al- 
tri popoli . Che tra loro però troyavafi un uomo , che 
non dovea in verun modo effere a parte dell’ amicizia 
dei Cartaginefi.ne effer comprefo nel trattato conchin- 
fo or ora tra loro , eh’ egli neppur meritava il nome di 
Campano poiché fi opponeva egli fola a! fentimento 
dei fuoi concittadini ; e quelli era Decio Magio . Che 
richiedeva che glifoffe confegoato , e che infua pre- 
f nza il Senato, dopo d’ aver rilevato il fuo delitto.pro- 
ferillè fulla perfona del fuo fuddito la fentenza . Non v! 
fu tra Senatori pur uno che ofaffe d’ opporli , benché 
aoQpareffe alla maggior parte, che Magio meritaffe 
. ' d’ef- 1 
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d' efler trattato con tal rigore , e ben fi fcorgefle , che 
Annibaie dal bel principio offendeva moptaimentf 
Ja loro libert à . 

Jl Capo del Senato , ufciro tofio dalla fala, e pofio- 
fi fui tribunale, fifece condurre dinanzi Magio , e gli 
comandò che fi difendette , Quelli punto non rallentane 
do la fua ferocia ricusò di rifpondere , allegando che la 
prima condizione del Trattato lieflo fatto con Anniba- 
ie lo difpenfava dal fargli rjfpofta. La partedel tortoer* 
recelfariamente per lui : e però caricandolo di catene 
fi cominciò a firàfcinarlo per le (bade-delia città , per 
trar'.p al campo deiCartaginefi . Siptanto ch’ebbe I» 
libertà di parlare , non lafciò di fpiegarfi alla moltitu- 
dine che Jo attorniava , con energia e arditezza : Ecco 
diceva, quella libertà che voi avete pretefpdi procurar- 
vi , Nella pubblica piazza , a chiaro giorno , lugli occhi 
Vofiri vien caricato di catene,e vien condotto alla mor» 
te un voftro cittadino del primo rango . <^u«d violenza 
maggiore uferebbefi in Capua , fe folle fiata prela col- 
la forza? Andate pure incontro ad Annibale , adorna- 
te la città, fefteggiate il giorno delfuo ingrelib , per 
Vederlo trionfare d’uno dei voftri cittadini. Si temè dio 
tali rimproveri non commovefsei o il popolo, e pere iò fe 
gli coperfe iJ Capo , perchè non potette più farli inten- 
dere, Annibaie non ofando di farlo morire nel fuocain* 
po , per ti > ore che la fua morte nop eccitale qualche 
tumulto nella città , lo lece imbarcare fu d’ un vafcelio 
che doveva condurlo a Cartagine , Magittato Magio 
dalla tempefta Tulle cpfie d» Cirene , ove comandava 
Tolomeo Filopatore Re d’ Egitto , tre vo un afilo ne- 
gli Stati di quel Principe , e vt dimorò ficuro fotte la di 
lui protezione , 

Intanto Q. Fabio Pintore ritornò a Roma dà Delfo 
ove erà fiato inviato in Ambafciata , colla rifppfta dell* 
Oracolo , che ordinando a* Romani certi facrifizj» prò* 
metteva loro felici fucceflì in avvenire , t loro racco- 
R} andava d’ edere adai moderati nella profperita . 
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Magone porta a Cartagine la nuova delia vittoria di 
Canne . Amilcone della fazione d’ Anaibale infulta 
Annone , Quelli gli rifponde il Senato ordina che fi 
diafoccorfo ad Annibaie , Il Dittatore , dopo d* 
aver provveduto ad ogni cofà , parte di Roma . An- 
nibale fa de’ vani tentativi fu Napoli e fu Nola. 
Marcello colle fue corte/! maniere guadagna I* 
animo di L. Banzio di Nola . Annibaie è bat- 
tuto dinanzi alle mura di cruefta Città . Cit- 
tadinidiNola caftigati perchè traditori . Annihale 
attacca Cafilino . Quartieri d* inverno a Capua 
malagevoli all’ efercito d’ Annibaie. Rifleffioni fui 
foggiorno d’ Annibaie in Capua . Cafilino ridotto a 
eftrema penuria s’ arrende ad Annibaie . Fedeltà dì 
Petelia verlb i Romani. Stato delle cofe in Sicilia e in 
Sardegna. Dittatore creato per far la nomina di nuo- 
vi Senatori nel luogo de'morti.Si elegono nuovi Con- 
foli e nuovi Pretori . L. Poftumio , eletto Confolo , 
refta ucci/b «ella Gallia colla disfatta di tutco il fuo 
efercito , Quella nuova cagiona in Roma 1* ultima 
collernazione . Il Senato regola la difpofizione dello 
truppe che devono fervire in quel!’ anno . Affari di 
Spagna poco favorevoli a’ Cartagine/! . Afilrubale 
riceve ordini di paffare in Italia . Iinilcone arriva 
Su Ifpagna per rimpiazzarlo . I due Scipioni , per 
impedir la partenza d’ Afdrubale, gli danno battaglia. 
E’ disfatto con tutto 1* efercito , 

M Entre a Roma e nell’ Italia pattavano così le cofe , 
Magone figliuolo d’ Amilcare era andato ad an- 
nunziare a Cartagine la battaglia , e la vittoria di Qan- 
ne.Non era egli partito immediatamente dopo l’azione, 
ma prima d’ imbarcar/! fi era fermato qualche giorno 
nel Bruzio d’ ordine del fratello , a ricevere nell* ah* 
leanza de’ Cartagine/! le città che abbandonavano il 
partito dei Romani . Arnmeffo all’ udienza nel Senato 
di Cartagine , refe conto di quanto il fratello avea efe- 
giuto io Italia. Ditte chcAnnibaie avea combattuto con- 
tro 
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■tro fette Generali cinque dei quali erano Confbll e degli 

{ 'li altri due 1’ uno Dittatore , e l' altro Generale del-, 
a Cavalleria . Che nelle differenti battaglie.che aveva 
date a fei eferciri Confblari, aveva uccifo più di dugen» 
to mi a nimici , ed avevane fatto prigionieri più di cin» 
quanta mila. Che di cinque Confoli, coi quali avea avu» 
to che fare , ne aveva distrutti a terra morti due fui 
Campo di battaglia , che il terzo era fiato pericolafa-* 
mente ferito , che degli altri due, che s’ erano ritirati 
fenza ferite, l’ultimo, dopo (a disfatta dell' eftrcito 
intero , fi era appena falvato qoq cinquanta uomini , 
Chp il Generale era ftaro disfatto e meflò in fuga . Che 
|1 Dittatore era riguardato con ammirazione , é fi con’* 
fiderava un General Angolare per quefta fola ragione , 
perche aveva fpmpre fchivatodi combattere Che ipo* 
poli di Bruzio e dell’ Apulia che parte favore dej 
Samniti dei Lucani s’erauo dichiarati in favore dei 
Cartaginefi . Che Capua , la Capitale non fòlo della 
Campania , ma di tutta T Italia , dopo la disfatta dei 
Romani aCanne.erafi fpontaneamente daia in mane» 
qd Annibaie , Che ragion voleva , che firenddfero gra* 
zie agli Dei a propostone delle vittorie colla lor prò-* 
tezione ottenute contro i Nimici „ , Indi per aulenti"* 
care coll’ effetto i felici fucceflì , che aveva efpofti nel 
fuo difcorfo , fece fpargere all’ ingreflo del Senato un 
moggio d’ anelli d’ òro, tratti dalle dita di coloro che 
erano rimafii fui campo di battaglia a Canne ; foggimi* 
gendo per dare un idea più grandiofa della perdita dei 
Romani in quella giornata , che folo i Cavalieri e le 
perfone di rango avevano il gius di portarne . La confe- 
guenza del fuo ragionare fi fu ** che quaqto era mag-* 
giore la fperanza di terminare la guerra quanto prima 
a lor vantaggio , tanto più grandi sforzi dovevano farli 
per inviare ogni fbrta di foccorfo ad Anqibale , Che ej 
facevaia guerra lungi da Cortagine , in mezzo al paefe 
nemico; che fommo era il confumo dei viveri e de| 
denarp ; e che tante battaglie non aveaqo potuto di- 
fìruggeregli eferciti nemici fenza indebolire quello del 
Vincitore Che però bifogqava mandare credute e 
fi.Rem. T.V, P vì» 
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viveri e denaro a quei foldatùche avevano refo si legna* 

lati fervici alla Repubblica di Cari agi ne. 

Avendo Magone confolato col fuo difcorfo l'af- 
fèmblea tutta ,Imilcone «della fazione Barcina «fi di?* 
viso d* aver trovato una bella occafione d’ infultare 
Annone , eh' era della fazione contraria , E però rivol- 
toti a lui in un’aria piccante ; Ehbene Annone «dille» 
che vi pare di tutto ciò ? Difpiacevi ancora cheli fia 
intraprefa la guerra contro i Romani? Volete ancora 
che fia dia loro in mano Annibaie? Parlate , oppone:* 
netevi ai rendimenti di grazie che fi propone di render 
agli Dei , Afcoltiamo in mezzo al Senato di Cartagine 
un Senatore Romano , 

Annone in un'aria, e in un tuono grave alle paro* 
le d'Imilconc cosi rifpofe; Io non avrei parlato in quert* 
oggi, per non intorbidare con un difcorfo, che non 
far* conforme al vofiro genio , quell’ allegrezza « a cui 
tutti univerfalmf'nte fi lafciano trafportare , Ma 
non facendo in alcuna rifpofta ad un Senatore che m’in* 
terroga, mi renderei per avvent ura fiìfpet tu a dimtl» 
nataterocia, o di viltà fervile ; eperòdareia divede- 
re d'efser mi dimenticato , o che io parlo con un uomo 
libero ,o che tal fono io inedcfimo,Rifpondo dunque ad 
Imilcone ; eh’ io non ho per anche lafciato d’elsrre mal 
contento di qudta guerra , nè cederò mai di dichiarar» 
nii contrario al voitro invincibile Generale, finché non 
vedrò terminata la guerra con un Trattato * le cui 
condizioni fiaoo tollerabili, e compiangerò femprela 
pace primiera, fin a tanto che non ne fia conchiql'a una 
nuova , I vantaggi pollici fotta agli occhi da Magone 
riempiono di piacere da quello punto l’animo d’ Infila 
cone , e degli altri partigiani d’ Annibaie ; pedono ca- 
gionare in me pure lo lidio effetto , ed io fon tutto 
difpofto a rallegrarmene al pari di loro , perciocché 
quelli buoni f .cetili, t'e noi vogliam profittare , polfonO 
farciftiadaa condizione di pace più vantaggiare ,Ma 
fe .aitiamo pafsare un incontro cosi felice, in cui polfia» 
mo far credere di darla pace,piutto>iu che di riceverla 
temo alsai , che quella gioja, che or ci trasporla , non 
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$J «fugga dalle mani ben pretto , e non fi dilegui. fin-, 

( perciocché alla fine , che fono poi quelli fqcceifi sì mil- 
antati ,ea che fi riducano? Ho tagliato in pezzi gli 
<fercjti de* nemi'-i , fpecfitemi 4*’ faldati ; che dornan- 
derefte voi dupqu$ , fe fotte refiato vinto ! Mi fon re- 
fe padrone di due campi de* nemici , forti , pome 
giova credere di bottino , e d* ogni forta di provifionej 
inandatemi de viveri e dei denaro, che chiederefte di 
più , fe avelie perduto voi medefimo i| yoftro campo ? 
JVla per non fai io qui fola figura d’ up uomo potto all* 
«fame dinanzi al giudice , ( perocché m| pare d’ aver 
s ^qch’ io tanto dritto d’ interrogar Imikare , quant' egl| 
ne ha di proporre queftioni a me) ch’ex ftpfiq 0 Magone 
pii rifpondano . La disfatta di Canne ha diftrutto if Ro- 
mano impero ppme voi dite , ed è in rivolta tutta l’Ita- 
lia . Diteci or dunque , fe tra tutti i popoli del nome La- 
tino ve ne ha pur uno, che abbia abbracciato il vofiro 
partito , e fe tra tutti i cittadini, che compongono le 
trentacinque tribù di Roma , fi è trovato un Ibi defer-r 
fore?Avendo rifpofto lagone nop efser avvenuta pè l’ 
lina nè 1’ altra cofa ; ci refiano dunqne , ripigliò egli , 
moltittipii nemici da vincere. Diteci almeno, in qual 
fiifpi.fizione fi trovano j qimici che ci rimangono , e fe 
confervapo ancora qualche fberanza ? Avendo rifpofio 
Magone, ch’egli npq n e fapi?ya nulla, eppure non 
V’ ha cofa più facile dafaperfi , replicò Annone , Avete 
Voi ìntefo che nel Senato di Roma fiali parlato di chie? 
tler la pace ? I Romani hanno eglino fpedito Ambafcia- 
tori ad Annibaie per trattarne? Avendo Magone,rifpo- 
fio che no : ci refta dunque ancora la gueria in quello 
fiato medefimo , in cui trovavafi il primo giorno che 
Annibaie pafsò in Italia , ripigliò }’ altro. Molti tra noi 
ritrovali , che fi ricordano delle vicende deila prima 
guerra, I qoftri affari mai non furono nè in ter- 
ra , nè in mare in iftato migliore che prima 4 e J 
Confalo di C. Lutalo , e d’ Aulo Poftumio . Eppure 
fatto quefto Confidato medefimo, noi reliiamo yip- 
ti all’ ffò|e Egate . Se fida il cafo che in oggi la fortuna 
cangi faccia, guardino gii Dei non fi verifichino le mie 
parole ) abbiamo noi fondamento di fperare d’ottenere 
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la pace , quando faremo vinti , or che non v’ha chi ce fa 
offerifca al prefent», mentre flamo vittcriofir Io per 
me fe fi trattata o di accordar la pace a* Romani , o di 
riceverla da loro, febbeoe ciò che avrei a dire . M h fe 
voi mi confbltate filile propofìzinoi di Magone , quefto 
è il mio fentimento ; o Annibaie è vittoriofo , e in tal 
cafo non ha bifogno di foccorfe , o c' inganna con vane 
fperanze , e fe co&ì fota farebbe anche enea degno di ef« 
fere afeoitato- 

Il dikorlb cl* Annone non fece negli animi dei Se. 
iia'orì grande iinprcfìione . tran quelli si preoccupati 
dall' allegrezza.che naice dalla vittoria , che non dava- 
no orecchio a qualunque cefa potette flemarla : e in ol- 
tre Podio eh* era pattato mai fempre tra la famiglia di 
Annibaie e quella dì Annone , lo rendeva fbfpetto.-era- 
no finalmente perfuafi , che qualunque leggiero sfòrzo 
terminerebbe ftnza dubbio la guerra in loro vant aggio. 

Fu rifoluto dunque di cornuti fentimento di fpedire ad 
Annibaie un rinforzo di quattro mila Numidi , quaran- 
ta Elefanti , e una gran Ibmtna di danaro. Si fece par- 
tire nel tempo oiedefimo un Uttìzial Generale in com- 
pagnia di Magone alla volta di Spagna per far la lev» 
di ventimila uomini d* Infanteria , e di quattromila di 
Cav a.leria da reclutarne gli eferciti di quella Provin- 
cia e d‘ Italia . Ma quetti ordini fi efeguirono con gran 
lentezza e difapplicazione , come avviene affai fpeffo in 
tempo di buona fortuna , principalmente allorché in 
quei , che fono al govei no , regnala difunione e la ge- 
lofia . Il mal talento della fazione e del partito, e la ro- 
vina degli affari . Era Annone un uomo di buon confi- 
glio , e giuftiffime erano le fue mire, ma guaftava tutte 
le fue eccellenti qualità, con una antipatia notoria con- 
tro la famiglia e perfona di Annibaie. Per effer un uo- 
mo utile nelle deliberazioni , e far prevalere i fuoi fen- 
tirae nti.bifogna effere fenza parzialità , e cercare folo il 
pubblico bene 

I Romani dal canto loro flava no molto applicati 
» riparare le proprie perdite . Eran eglino naturalmen- 
te attenti e vivaci , ma l'avverfità più attivi rendeva. 
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« Vigilanti . Il Confalo efeguiva a pttntino tutte le 
lue ine ombtnze . il Dittatóre M. Giunio Pera «dopo d’ 
aver faddislatto a’ doveri della Religione , chiefe dal 
popolo , fecondo il coftume * la permirtìone,di dar a ca- 
vallo * mentre comandava 1 * eferctto, e fenza frapporre 
indugio , fece prtnder le armi a due Legioni arruolate 
dai Confali, fin da principio dell’ anno, a otto mila fchia* 
vi , di cui fi è detto di fopra * e«' Battaglioni prefi dal 
territorio Piceno, e dal paelè >, che fi chiamava Ager 
Gallicus. Ma non fembrafadogliytbe quefte forze bartaf- 
aero > determinò di porre in opra un rimedio , che s’ im- 
piega fato nei cafieftremie più difperati , e allorché 
r onefloè co {fretto di cedere all’ utile . Pubblicò dun- 
que un editto * coh cui dava la liberti a tutti coloro » 
«he {favino nelle carceri o pet misfatti ,o per debiti, e 
il numero di cofioro fu di lèi mila. Era lo Stato fcarfo 
di tutto , e però fu di meftreri di dar toro quelle armi , 
«he erano frate tolte a’Galli , e portate da Flaminio ita 
trionfa . Difpofìe «osi te cv,fè, partì egli dalla Città eoa 
Venticinque mila uomini fall’ armi . 

,• Intanto Annibale y dopo eflerfi afiicnrato di Ca- 
pua , fece un fecondo tentativo falla città di Napoli * 
ma inutile come il primo-. Indi fattepaffare le truppe 
rei territoriodi Nola* rivolfe tutte le fue mire aHa con- 
quida di quella piazza . I Senatori avvertirono Claudio 
Marcelto,che allora eraa Canofa , dell’ eftremo perico- 
lo , in cui trova ve fi la Gttà, imperciocché il popolo 
era per darli iti mano ad A n rubale. V’accorfe quelli fes- 
ca perder tempO;Gccl-rè Annibale intendendo, che Mar- 
cello avvicinava!! : fi ritirò e difeefe falle corte marit- 
time alla volta di Napoli > bramando oltre modo d’ im- 
padronirli di quella «irta , per avere un porto , ov* 

' potere accogliere con {Scurezza i vaftelli che gli ver- 
rebbero dall' affrica • Ma non avendo potuto feorger» 
la fedeltà di quegli abitanti , andò a piantar l’ affedio 
aNuceria-» e dopo un lungo blocco finalmente la co - 
Itrirdè dalla fame ad arrenderli Jafdando agli abitan- 
ti la libertà di ritirarfi,ove lor forte in grado , e avve- 
gnaché premettere loro grandi ricompenie» fe volef- 
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feró ferVire helle fue truppe » non ci fu pure un foto ctiè 

ne àtcettafte le offerte 4 

Non dilli rtiile puntO,bifoghava che fofse la difpo* 
fizione del Popolo di Nola 4 Trovavafi in quella città un 
giovahe Uffiziale per nome L Banzko » Cavaliere di 
bravura sì fegnalata * che i Romani a quei tempi noi! 
avevano alcun altro più diftihto tra gli Alleati 4 Que- 
fti trovato da Annibaie dopo là battaglia diCànhe^qua* 
si privo di Vita in mez 2 o ad lina catàftà di cadaveri» erà 
Rato per di luì ordine curato dalle ferita Con tutta dili- 
genza e bontà » e dopo la guarnigione àvevà avuto là 
libertà di andarfene a cafa fùa,hon folo fenza Hfcattò * 
iuacàricodì regali» eperòin ricogniziohe dei rice- 
vuti bentfizì aVeVa egli già fatto ogni Sforzo » per dar 
Noia in màno àd Annibaie ‘ fe ben veclevalo Marcello 
per anche inquieto è torbido . Erà perciò d’ uopo , o di 
disfartene col fupplicio 0 di trarlo eòi favori . Piacque 
à Marcello tl fecondo partito » à cui èra egli inclinatò 
di fua natura » per efsere d' indole dolce , affabile ob* 
hligante » e propria a conciliare 1’ altrui amore » 

Un giorno dunque che Banzio fi era portato a far- 
gli corteggio ; Marcello gli dimandò chi egli fofse : ned 
già che appitno noi cohofcèfsfe » àia perchè cercava iti 
pretefto ed una entratura alla cohverfaziotie.che vole* 

Va tener feco lui 1 Avehdogli Banzio detto il fuo ho* 
tue » Marcello , come fofprefo e pieno d’ àmmirazioné 
che 1 gli tìifse -, Voi fiete quel Bahzio , di cui tanto fi par- 
la in Roma » Come d’ tin Uibziale » chehàcómbattutò 
sì valoroiahnente nella battaglia di Cahhe » fe che fu il 
folò thè non abbandonò il Confolò Paolo Emilio , efpo- 
tiendo anzi fe lìefso contro a’ colpi , che fi vibra* 
vano à quél Generale ? Avendogli Banzio ri* 
fpofìo eh’ era egli quel defso » e moftràtegli le 
cicatrici delle ferite ì E perchè , gli difse Marcello , 
dopo che ci avete dato sì chiare prove della vòftra ami- « 
ernia» ntm fiete voi Venuto à bella prii àà cercare àp- 
prefso di nói quelli ohoH che Vi fon dovuti ? Penfate 
voi dunque , che noi non Tappiamo ricompenfare il me- 
rito in quelli amici, che fi fanno filmare da’ cofiri nemi- 
ci I 
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ti medefimi ? Àsl gentil! parole accompagnate da un 
tratto correfe,e flggiunfe un regalo che ne Fu 1’ ultimo 
totnpimehio >, Oitre una fomma di danaro ,che gli fe- 
ce contare dal fuo Terriere, gli donò un bel cavallo da 
guerra , e ih di lui prefetìza comandò a’ Tuoi Littori , 
che lo fateflèro entrare qualunque volta venifle a far- 
gli Vifita , 

Si fiorge qui hfella perfonadi Marcello , quanto 
1’ arte di coltivare gli anmi , e di cattivarli i cuori, Ha 
tiecelsUrla a coloro che tengono i primi podi, e Cedono 
ai governo ; che non già l’ alterìgia e il difpetto, non le 
mainacele e i caftighi hanno da ufarG a dirìgere gli nomi* 
mi .mai contrafsegni di bontà ed* affetto, le lodi , le 
ticompenfe difpenfate a tempo e deliramente, fono il 
tnez 2 o più ficuro di condurgli al fine che fi è propofto, e 
tdi conciliarfeli per Tempre % 

Con quelle generofe manìere.MarcelIomanruefe- 
te a tal fegno il feroce coraggio di Banzìo il giovane 
Cavaliero , che finché vffse, tra gli alleati di Roma non 
Vi fu il più va loro fo e più fedele di lui , «èchi fofse più 
fettento e vigilante nel difcOprìre,e denunziare coloro 
thè in Nola profefsavano il partito d* Annibale , e che 
in fatti erano in gran numero Efsendofi Annibale pre- 
sentato a Nola , avevano coftoro ftabilìta; ufeiti che 
furono i Romani per marciare contro i nemici , di chiu- 
dere le porte , dare il facco al bagaglio , e arrenderli ai 
Cartaginefijed avevano già tenuto di notte molte con- 
ferenze coi nemici , 

Marcello avvifaro della congiura, prefe tutte le 
ttìfure netefsatie per impedirne l’ effetto » Erafi egli ad 
urte fermato qualche giorno entro alla città , non già 
per timore , ma per mettere in cuore ai nimici una te- 
meraria baldanza , e di Fatto Annibale accoltoli! alle 
mura fenza tutto quell* ordine ,e tutta quella cautela , 
di cui era folito di fervirfi Marcello , che dentro della 
città tenea le fue truppe allenite alla battaglia, le fece 
ufcìreìn quel punto tnedefimo da tre porte , e fi lanciò 
contro gli affatturi con forza ed impeto tale , che non 
potendo quelli foftenerlo , dopo efferfi difefi qualche 
>• P 4 tem- 
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tempo con rigor» e coraggio, finalmente sbaragliati 
dovettero ritirarfi nel campo colla perdita di due mila 
trecento uomini , laddove dalla parte di Marcello, noi» 
ne rimafero ticcifi che cinquecento » 

Quello fa il primo vantaggiose i Romani ripor-» 
tarono loprad’ Annibaie dopo la battaglia di Canne, è 
fu per loro di maffima cohfeguehza . imperocché nello 
fiato , in cui fi trovavano allora gli affari della Repul*» 
LIìch , era più difficile il fermare il corfo delle vittorie 
di Annibaie , che non fu in feguitoil ^vincerlo * Quefto 
vantaggio cominciò a rincorare i Romani» e ad itpirar 
loro qualche fiducia , facendo ad effi vedere, c he coni* 
fcattevaho contro un nemico , che nort era invincibile * 
e eh» poteva refìar aneli’ egli tocco e battuto , 

Allora Marcello , fatte chiuder prima le porti 
della città, e cuflodire da guardie , per impedirne tk 
chichefofsel'ufcita, fece diligente ricerca di tutti coloro* 
che avean tenuto di notte tempo fecrete conferenze 
co’ nemici ! convinti del delitto di tradimento fet tanta 
de* più colpevoli » furono dal Pretore condannati a per» 
der la tetta , confidati i lor beni a favore del Popolo 
Romano « e eftituita cosi al Senato di Nola tutta l' au» 
torita.che la fellonia gli aveva levata , 

Annibaie non avendo potuto impadrohirtì di No* 
la , fi volfe all’ afsedio di Cafiiino , Ma benché piccola 
fofse la piazza , e la guarnigione di mille uomini fola- 
mente , i Cartaginefi furono più volte rifpinti con per»» 
dita , ficchè Annibaie vergognandoli di ftarfene lungo 
tempo dinanzi ad una bicocca fenza far nulla » prefe il 
partito di fortificare il fuo campo » e lafciatevi alcune 
truppe per non abbandonare interamente l’ imprefa, Il 
ritirò a Capua » 

Qui fu appunto dóve quel Efercito » che ùvea reé» 
fiito si lungo tempo a più gravi travagli , e nei più fpa** 
Ventofi cimenti , non aveva mai perduto il coraggio * 
reftò affatto abbattuto dall’abbondanza e dalle delizie* 
alle quali . quanto meno era avvezzo * tanto più ingon» 
demente fi diede in preda ; Il fonho » il vino » il pafseg* 
gio , la difiolutezze* r ozio che di giorno io giorno riu * 

io* 
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fela tanto più doice , quanto più fi faceva familiare.tut 
te quelle cofe concorsero a fnervare si fattamente ne 
Jòldati e il corpo e il coraggio « che fe fi foftentarono 
ancora per qualche tempo t fu ciò piuttofto un effetto 
della ftrepitofà fama delle prudenti vittorie , che delle 
prefenti forze . I faputi dell’ arte militare portano opi- 
nione , che Annibaie fi rendefse reo di fallo maggiore, 
conducendo ai quartieri d’ inverno le truppe in Ca- 
pila , di quello che fece lafciandodi marciare alla volta 
di Roma.fubito dopo la battaglia di Canne. Imperoc- 
ché quella tardanza e negligenza, dice Tito Livio, potè» 
parere, che avefse fol differito la vittoriajladdove il fog- 
gi» irnodiCapua gli tolfe le forze necefsarie per vincere. 
Quando Annibaie condufse fuori di quella Città i fuol 
foldati, fembrava , che fofsero altri uomini, del tutto di- 
verfi da queidiprima.Avvezzati a ftarfene in agiate a* 
lutazioni, e avivere nelfabboedanza e nell’ozio, non po- 
tevano più tollerare la fame, la fete, le lunghe marcie , 
e le altre fatiche delia guerra. Menarono quali tutti fe- 
co loro delle femmine difsolute * In tutta la fiate v’eb- 
be un gran numerosi difertori, che non aveano altro 
eGlo che Caputi, contro la faggi a le verità dei loro Ge- > 
cerali . 

In ciò che ho detto fin qui di Capila , altro non ho 
fatto * che trafcrivere le parole di Tito Livio ; ma non 
io , fe quanto egli dice deile confeguenze funefte, ch’eb- 
bero i quartieri d’inverno pafsati in quella deliziofa 
città , ftia affatto a coppella coHa ragione . Se fi ponde- 
rano efattamente tutte le circoftanze di quefia iftoria , 
-non è -si facile H perfuaclerfi » che fe le armi d’Anniba- 
le ebbero dappoi poco buon efito > non altra ne fia fia- 
ta la cagione che il foggiornodi Capua . Ne fu ben an- 
«he quello-, ma meno d’ogni altra colà -, e la bravura , 
con cui i Cartaginesi dopo quel tempo fconfiffero $ 
Confoli e Pretori , prefero delle Città fugli occhi de* 
Romani -, confervarono le lor conquide , e fi fermarc- 
elo altri quattordici anni in Italia ,fenza poter effern* 
ditacciati -, « una prova affai veriGmile , che Tito 

Li- 
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llonlanl in afsenza dei Dittatore, richiamato a Roma 
dagli affari di religione. AvevaMarcdlo gran desiderio 
di portarfi a foccorere gli afsediati;tna lo impedivano da 
lin canto le acque del Vulturno à difmilura iflgrofr.àte , 
edali* altro le preghiere di quei di Noia * che temeano 
d’ efsere attaccati da* Campani , tofió che i Romani fi 
fofsero allontanati * Era Sempronio al c&fo d’operare ; 
ina perchè il Dittatore gli avea proibito di far cofa 
alcuna fino al filò ritorno , non avea coraggio di 
fare alcun movimento in favor di Cafiiino » 
Ijuaiituftquè fapefse,che tali eràno di que‘ cittadini i di- 
fagi -, che poteano abbattere la più eroica cofianza . 
Non altro potè egli fare , che riempire di biade tolte 
dalle vicihe campagne gran numero di botti; e gitta- 
telenel Vulturno lafciar che la feconda dell’ acqua , le 
Jjortafie hella citta * permettendo però 1* avvito al 
Magiflrato di fermarle fecondo che capiraflero . 
Ciò fi continuò per tre notti confecutive » e re- 
cò àgli affediati un po’ di refpiro » Ma accortili fi- 
nalmente i Càrtaginefi, mancò loro affatto quello fol- 
lievo . Non pafsò nulla dappoi » che per viaggio trat- 
tenuto nonfoffe* Fuorché qualche quantità di noci , 
Che fparfe da’ Romani nel fiume , è arrivate a Cafiiino 
fi prendéafio con celie . Ma eh’ era egli un foccorfo sì 
pìccolo in penuria si grahde ? Ridotti i cittadini agli 
eftremi , fi vìddero pofti in necelììtà di mangiare i cuoj 
tìe’ loro feudi* facendoli prima bollire per ammollirli: 
d’ accoppiare a nudrimento sì mefehino i topi * e gli al- 
tri animali 'più fozzi : e di raccogliere 1’ erbe , e le ra- 
dici dalle muraglie . Accortoli Annibaie » che femina- 
Vaho delle rape : e che ì gridò forprefo dà meraviglia , 
jpenfano Forfè gli affediati che io fia per ifiarmene d in- 
torrto a quefta piazza»fintantoche quelle arrivano ad e£ 
fer ma ture?S'U quello rifleffo fi rilolvè di porger orecchio 
al trattato del rifeatto delle perfohe libere, ciò che Tem- 
pre fino a quei giorno aVea loro negato . Accordarono 
dunque di darli quattro cento, e venti lire per fella, pa- 
gàta la qual fomma Annibaie , gl’ inviò a Cuma , fic-t 
come avea loro promeffo, e pofe nella piazza una guar? 
Bigione di fei cento faldati . Gli 
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Cli abitatiti cti Petelia , città de'Brtiif ,- diedero 
finch’ effi fegnalate prove di Ior fedeltà » Avendo il Se- 
fiato rifpofto con dolore a’ lor Deputati , che il Popolo 
Romano non era in iftato di fpedir foccorfi in una 
piazza cosi lontana perseverarono a fìarfene attacca- 
ti a’ Romani , finché la neieffita gli coftrinfe finalmen- 
te ad arrenderli 

Quali nel tempo ftéffo arrivarono a Roma lettere 
di Sicilia e di Sardegna , che fi leflero nel Senato . II 
Pretore T. Otbcillo retava avvito dalla prima di que- 
fte provinole , che il pretore Furio era venuto dall’ Af- 
frica a Lilibco coliaflotta gravemente carico di ferite, 
é in evidente pericolo della vita Che non aveano nè 
Ibldo nè biada, onde pagare e alimentare i Soldati e i 
inarinaj , nè fapeano ove prenderne Che caldamente 
efortava i Senatori a farne loro , il più pretto che po- 
tettero , la fpedizione , e a mandar a lui fteflb fe cosi 
pareffe loro, un de’nuovi Pretori per fuccefsore . Aulo 
Cortìelio Mammolla , Propretore di Sardegna chiede- 
va egli pure , Caldeggiandone de* viveri e del dana- 
ro . Rifpofe all’uno e all’ altro il Senato, che non li 
potea fomtninlttrar loro nulla» che provedeflero eglino 
come pOteano a’ bifogni delle lor flotte, e de’loro efer- 
citi. T. Otacilio fpedì Ambafciatori al Re Gerione# 
unico appoggio del Popolo Romano, « ricevè tanto 
foldo , quanto eragli necefsario , e viveri per fei meli « 
Cornelio , ne fu provveduto con grande zelo ecortefia 
dalla città di Sardegna , 

Si fcarfeggiava di denaro anche in Roma * e però 
fi nominarono dal popolo tre dei primari Cittadini, 
che fi ricevettero quelle tornine , che i privati fi com- 
piaceftero di dare in prefitto alla Repubblica . Dopo la 
nomina di tre Pontefici in luogo dei morti , fi attefè a 
riempir le fedie Senatorie * che a cagione di tante 
fconfitte erano vacanti in gran numero Fu pollo in 
Confulta l’affare dal Pretore Pomponio Sp. Cavillo» 
che fu il primo a parlare » poi tò opinione , chearim- 
piazzare quei che mancavano , e per unire nel tempo 
fte fso alla Repubblica piu firettamente i Latici , fi con- 

ce- 
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CeJefse II dritto di cittadinanza a due Senatori di eia- 
fchedun popolo del nome Latino , e quelli fi fofijtuifse- 
ro a quei di Roma che erano morti . Quefra propofizio» 
na eccitò un bisbiglio e un difdegno Generale . Q. Fa» 
bio Malli mo.dilse non eferfi intefa giammai, cofa pi v> 
fuor di propofitodi quella propofi/ione , che poteva a 
fi alto egno cagionare nuove torbolenze tra gli Al- 
leati , la fedeltà dei quali pur troppo era vacillante ; e 
che fe mai le deliberazioni del Senato avean richiedo 
una inviolabil fegretezza ; dovevafi ora porre in di» » 
njenticanza.fommerger* e feppellir nel (ilenzio, e con» 
fiderare come non fatto quel difeorfo , ufi ito feonfi- 
gliatamente di bocca ad un lolo . E di fatto mai più da 
quei punto fe ne parlò * 

Il Senato ftimo bene che fi creafse un Dittatore 
per far la feelta di cui trattavafi. Questa nomina or- 
dinariamente fi faceva dai Cenfori.ma non ve n*era al- 
cuno allora nella Repubblica , e le contingenze pre- 
fenti ricercavano una ftrada più compendiofa . Il Con- 
fido Vairone , che appunto per quello fi fu ce riti mare 
dall’ Apulia nominò Dittatore M, Fabio Battone, len- 
za Generale della Cavalleria , coha facoltà d eferc jtar 
per fei mefi la Dittatura . Era quelli il più vecchio di 
quanti erano fiati Cenlbri , Montato dunque folla Tri- 
buna , ove fi facevano le arringhi , propole egli Hello 
tutte le irregolarità , che s’incontravano nella fua no- 
mina , proteftandofi , che non approvava , nè che vi 
fofsero due Dittatori ad un tempo nella Repubblica * 
cofa fin allora inaudita > nè d'eliere fiato egli fiefiò in- 
nalzato a tal dignità , fenz - a'segnargù un Generale 
di Cavalleria : nò che fi false concefsa p. j r la lèi onda 
Volta l’autorità di Cenfore alla ftefsa per fona; né finaj- 
tnentachefifofse permefso a un Dittatore dirtiìarin 
carica per fei meli , fe non fido in cafo di far la guer- 
ra . Soggiunfe però, che fe la neccliità era fiata ca- 
gione che fi ofirepafsafsero i termini delle Leggi , egli 
quanto afe do/ea tenerli dentro di quelli , quanto più 
gli fofse pofiìbile . Che non cancellerebbe dai ruolo dei 
fonatori veruao di quei che ci erano feruti , perchè 

non 
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non fi dicefse , che dell’ onore e della dignità d’ un Se*, 
tintore fofse fiato arbitro fovrano un fol' uomo , E 
quanto alle fedi vacanti , eh* ei ne| riempierle , pren- 
derebbe la regola da quelle diftinzioni , che fofsero 
notorie e indipendenti dalla Tua feelta , e non già dal 
merito perfonale dei foggetti , dei quali noq toccava a 
a lui folo di farli giudice , 

Dopo quefie parole, fatta leggere Ialifta dei vecchi 
Senatori, fenza farvi il minimo cangiamento, nominò 
per impiazzare i morti , primieramente coloro che ave- 
vano efercitato qualche Ivlaeftrato Curule , feguendo 
efattamente 1* ordine dei tempi, in cui ciafcheduuo d| 
loro l’ aveva cominciato. Indi pafsò alla nomina di quel- 
li, che erano fiati Edili Plebei , 'frifcmni del Popolo , Pre, 
tori , o Queftori, e di quelli finalmente, eh’ erano ritor. 
nati colle fpoglie dei punici , o avevano meritato 1$ 
Corona Civica , 

Creati in tal modo cento fettanta fette fenatorl 
coll’ approvazione generale di tutti i cittadini , rinun- 
ciò la Dittatura , e fcefe dalla Tribuna come uom pri- 
vato j e dato ordine a’ fuoi Littori di ritirarli , fi confu- 
fe ne la folla , e vi fi fermò ad arte affai lungo tempo , 
per non effer confolennità ricondotto a cafa dal popolo, 
JVla la di lui modeft;a non intiepidì punto il fervore de* 
cittadini , che anzi , quando fu di partenza , gli fecero 
nn corteggio affai numerofo , e l’ accompagnarono fino 
alle proprie ftanze, con fegni non ordinari di zelo è di 
rifpetto , Nel difeorfo e nel contegno diButeone,l| 
feorge tal moderazione e faviezza , che rende l’ uno e 
l’altro ben meritevole della ftiraa e ammirazione d* 
ognuno , Di Senatori di tal fatta, ve n’erano alcuni po- 
chi e al parere di quefti fi confermava mai fempre negli 
affari importanti tutto il Senato , ed erano eglino per 
dir cosi l’anima delle deliberazioni e del governo . Fe- 
lici quelle Adunanze , in cui fi trovano tai perfonaggi f 
e in cui fe ne fa fare il conto che mentano ! 

Il Confolo partì la notte vegnente alla volta del 
fuo efercito , lenza darne avvifo al Senato , per timo- 
re di non efsere ritenuto in città a fin di prefiedere all* 
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elezione de! Con r oli dell* anno feguente , II giorno do* 
po ii Senato fu di parere che fi flrivefse al Dittatore, 
pregandolo fé pure gli affari della Repubblica lo per» 
.meut isero , di venire a Roma per la nomina de* Con- 
iali , e di condurre fecolui il Generale della Cavalle- 
ria , ed il pretore Marco Macerilo , perchè i Senatori 
por-, I sero confutarlo in perdona fu|io fiato prelènte 
della Repubblica, e prtpdere di concetto con loro 
quelle più faggie roifure , che fi potefsero . Tutti quel» 
b he n’avevano ricevuto l ordine , vennero a Roma , 
lanciando ai loro luogotenenti il comando delle Legio- 
ni , Il Dittatore, avendo pai lato afsai brevemente e - 
cpn molta modeftia di le medefimo , e fatto grand’elo- 
gio alla fi-ggia condotta di T. Sempronio fuo Generale 
di Cavalletta; in tirjriò un’ Alse.mbtta-, in cui ci ^ Con* 
foli L, Pofiumio la terza volta e T. Sempronio Gracco. 

Jl primo era lontano , e comandava nella Galiia ; il fe- 
condo trovavafi a Roma , attualmente Generate della 
Cavalleria, etdileCurule , Sufseguentemepie creò 
Pretori M, Valerio Levipio , Ap, Claudio Pudro, Q, 
Fulvio Fiacco , e (j . Muzio Scevola ; e dopo la nomina 
di tai Magiftrati fé ne ritornò al fuo etercifo in Tenne., 
Jafciando a Roma il Generale della Cavalleria, che 
qualche giorno dopo, dove» prender pplsefso del Con- 
Colato , o confutare per confeguenza j Senatori fulle 
truppe da arruolarfi , e da impiegarli l’anno venturo 
pel lervigio della Repubblica , 

Mentre più folleciiapiepte attendeva!? a quefte 
premure , venne la nuova, che L. Pofiumio pominato 
Confplo era rimafto morto nella Gallia Cifalpina cor 
tutti i Soldati da lui comandati , Dovea egli far pafsa- 
re l* efercito per una vatta bofeag 14 chiamata Litana 
da’ Galli . A di irta e a finifira deija firada che dovea 
tenere, aveapo que’popolj fegato gli alberi vicino a ter- 
ra , in inodo però che ftavano ancora in piedi , ma che 
la menoma fcofsa era bafievole a rovesciarli, (Tal 
fatto feipbra poco verifimile, e meno ancora ciò che 
fiegue • ) Aveafeco pofiumio due Legioni Romane . 
(he unite agli Alleati da lui arruolati tulle colie del mar 
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fuperiore o Adriatico , formavano un corpo di quindi» 

ci mila uomini , co’ quali era entrato nel paeft nemico 

I Galli che fi eran portati fu' confini della forerta , torte», 
che videro i Romani arrivati ben dentro e già in mezzo 
8 quella , feoflero gli alberi , che avean ftgati più lun- 
gi dalla ftrada.e cadendo quefti di mano in mano fugfj 
nitri , a’ quali bartava il menomo urto perchè fi rovef- 
dattero , fracaflarono i Romani , uomini , armi , e ca- 
valli , in modo così terribile , che appena dieci fe ne 
iottraflero . Imperciocché efsendo la maggior parte ri- 
marti uccifi , o affogati da’ tronchi e da’ rami degli al- 
beri , {otto a cui giacquero oppreffi que’ pochi , che a 
cafofchivarono un si atroce difaftro , ben torto truci- 
dati rimafero da’ nemici , chej’ erano fparfi qua e Hi 
carigli d’ armi al d’ intorno , e nel mezzo del bofeo , 
Pochiffimi , che aveano fperato difalvarfi, paffando il 
ponte del fiume , caddero in mano de’Galli , che qual- 
che te mpo prima fe n’ erano impadroniti. Ivi Poftu- 
mio perde la vita dopo d’ aver fatto tutti gli sforzi per 
non reftar prigioniero , I Boj tagliatagli la tefla la por- 
tarono in trionfo , infieme coll’ armi e coll’ altre fpo- 
glie di lui al tempio che dalla loro nazione era il più ve. 
nerato . Indi trattene le cervella , guarnirono d’ oro 
il cranio ; e fecondo il lor coftume i Sacerdoti e i Mini- 
ftri de loro Dei fe ne fervirono di coppa nelle oblazioni 
de’ lor fagritìzi , e di tazza per fe medefimi ne’ conviti. 

II bottino corrifpofe alla vittoria; perciocché toltine 
gli animali , eh' erano ftati fchiacciati colla caduta de- 
gli alberi , non fi perde nulla di tutto il refto delle fpo- 
glie ; effendofi trovata ogni cofa raccolta nel luogo 
roedefimo , ov’ era rimafto oppreflo 1’ efercito , fenza 
che foffe difperfa cofa alcuna qua e là dalla fuga . 

Quando in Roma s’ intefe una feiagura sì grande, 
I’ afflizione penetrò sì addentro il cuore de’ Cittadini , 
che , chiufe le botteghe in quel punto fteffo , tutta la 
città rafi’embrò parecchi giorni una folitudine , tratte- 
nendoli ciafcheduno ferrato in cafa, come nel più nero 
bujo della notte . Per levar dalla faccia di Roma que- 
fta immagine di meftizia e di luteo univerfaie, ordinò il 
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Senato agli Edili d‘ andarfene parteggiando perle con- 
trade , e di far aprir le botteghe . Allora T. Sempro- 
nio radunati i Senatori gli confolò ; e chiamata loro a|> 
la memoria quella intrepidezza e coftanza , con cui era 
fiata fofienuta da loro la disfatta di Cannelli eforto ad 


s,gu et 

armarli di coraggio ,e a non lafciarfi fopraffare da diA 
grazie minori . Fere loro vedere , che purché le cofe , 
dalla parte d* Annibaie e de’ Cartaginefi averterò buon 
fuccefso , come aveafi gran fondamento di fperare li 
potea fenza rifchio differire ad altro tempo la Querra 
de’ Galli , che nel foccorfo degli Dei faprebbe il Popo- 
lo Romano trovar l' occalìone di vendicarli della frode 
ed artuzia di que’^ barbari . Ma che per allora ogni lor 
pensiero dovea rivolgerli alla guerra de’ Gartagine- 
ìi ,e vedere qual forze fi fofse in iftato di loro opr» 
porre . 

Cominciòegli ftefto afare il computo dei foldati 
di Cavalleria e d ? Infanteria , si dei Cittadini , che de- 
gli Alleati , che ftavano all' attuai fervigio nell’eferci- 
todel Dittatore ; e Marcello fece lo fiefib deifuoi . Sì 
domandò a coloro che ne avean contezza , cjuanti ne 
avefse il Confolo . Varrone feco lui nell’ Apulta . E da 
quella fpecie dipaffegna fi calcolò .che affai dilficilmen» 
te li potrebbero porre in piedi eferciti Confolari da po- 
ter foltenere una guerra di tal impegno . Quefta fu la 
cagione, per cui , quantunque ragionevolirtìmo forte lo 
fdegno contro dei Galli , fi rifolvè di lafciar per allor4 
qtiell’imprefa daparte.Fu confegnato al Confolo l’efer- 
cito del Dittatore , e i foldati dell' efercito di Marcello, 
che avevano prefo la tuga a Canne , ricevettero corn- 
miflìone di paffar in Sicilia , ed ivi ftare in fervigio.fi n- 
che la guerra durava inlralia. Parve pure ben fatto, chet 
fi faceffe colà il trafporto di CQloro delle Legioni del 
Dittatore fui valore dei quali faceva!! il minor conto f 
fenza determinar loro altro tempo, fuorché il prefcrittQ 
dal|e Leggi, quanto al numero delle campagne , che 
ogni Cittadino era tenuto di fare . Si aifegnarono al 
Confolo, che doveva effer nominato in luogo di L. Po- 
filjmio , torto che gli aufpiz; lo permetteffero , le due 
St.Rtrtf. T.y, 9 Le-» 
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X gioftl ,'che In quell’anno fteffo erano rimante alla 
guardia della Città . Si ordinò in oltrec, he fenza indù- 
.gio fi fareflero ritornar di Sicilia due Legioni, dalle 
quali il Confolo , che avrehbe ricevuto il fuo potere 
quelle dtlla Città; caverebbe quel numero di foldati 
di cui avelie bifogno.Si prorogò per un anno al Confolo 
Varrone il comando, ten/a punto feemare le truppe eh' 
eicomandava nell’ Apulia per difendere quel paefe * 
Mentre cosi fe n‘ andavano in Italia le cofe , non 
faceva!! in Ifpagna men gagliardamente la guerra , 
Avevano i Romani avuto il vantaggio fino a quel pun- 
to , avendo i due Sripioni diftribuito fra loro le proprie 
forze , in modochè Gneo comandava 1’ efercito da ter*» 
ra , e Publio intanto guardava il mare colla flotta , 
Aldi ubale Generale dei Cartaginefi, non trovandoli in 
ifiato eli refifìere ai Romani, ne full’ uno ne full’ altra 
elemento , non fi credeva ficuro,fe non credendofi lon* 
tano dai nemici. Sol dopo gagliarde preghiere ed iftan*» 
ye , gli arrivarono dall’ Affrica quattromila uomini e 
Cinquecento cavalli, per reclutare le fue truppe , e con 
quefio rinforzo andò ad accampai fi vicino a' Romani , 
ftimandoG al cafo di poter far lorp refiftenza per terra ; 
e nel tempo ftefso ordinò alla fua flotta, dopo averi* 
provveduta di quanto le mancava , di difendere le Ifo- 
le e le coffe marittime, che dipendevano dai Cartagi- 
nefi . 

In quel tempo medefimo, in cui egli attendeva con 
tutte le forze a ridurre in buon ordine gli affari de* 
Cartaginefi in Ifpagna , ebbe il dolore d’ intendere la 
ribellione de’ Capitani che comandavano fopra i fuo» 
vafcclh . (fuetti dopo eflere fiati da lui gravemente 
rimproverati d’ aver abbandonato da codardi la flotta 
vicino all' fibro , erano fiati fol freddamente attaccati 
adAfdrubale, eagl’ intereffi de’ Cartaginefi, ed ef- 
fendufi anzi dichiarati in favor de’ Romani , avevano 
follevato molte città del paefe de’ Tartefiani , e ne 
avevano anche prtfo una per forza. Quella foljevazione 
obbligò Alllrubale ad allontanarli da’ Romani , pep 
puiur la guerra a quella parte. Riportarono alla prima 
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{ pibflliTu’ Cartaginefi molto grandi vantaggi , cosi che 
Afdrubale non aveva coraggio di Ilare in campagna » 
ma quei buqni fqccefl} divennero loro fuqefti : polche 
•Hon guardando più nè ordine nè clifciplina, li difperfero 
qua e là difordiqatameqte e fenza cautela , e Afdrubale 
ben fapendofi approfittare della loro trafcuratezza , fi 
lanciò loro addotto , mentre menq fe l' afpettavano, 
jgli pofe in rotta , e nè riportò si piena vittoria, che il 
giorno dopo la nazione tutta fu coftretta di fottoraet- 


ferfegU . 

Erano in tale flato le cofe , quando Afdrubale 
ricevette ordine da Cartagine di palfar fenza indugio 
in Italia.Quefta vocefparfa per la Spagna. cangiò total- 
mente 1' afpetto delle cofe. e Afdrubale ben fe n’ accorfe 
.p però fcrilfe al Senato di Cartagine , dandogli contez- 
za de J cattivo effetto, cfie la fama di fua partenza avea 
già prodotto in tutto il paefe ; e dichiarando , che 
egli abbandonava la provincia.appena avrebbe pafsatq 
T Ebro , che quella lì porrebbe affatto in mano a’ Ro- 
mani. Che oltre a non aver egli nè Generale, nè truppe 
da lafciare in fuo lqogo , i Comandanti delle Romane 
foldatefche erano capitani di fperienza si consumata 
cella guerra, che fhrebbe difficilittìino di loro refiftere 
anche in uguaglianza di forze , che però fe avevano a 
Cuore di confervare la Spagna, gli mandafferoun fuc-r 
f eftore alla tetta d’ un efercito considerabile , che per 
quanto felicemente potettero a quello nu >vo Generale 
riufeir le cofe , avrebbe ben egli il fuo che fare , e incoo* 
arerebbe non leggiere difficoltà nel fuo impiego . 

Quefte lettere fecero aprimavifta qualche impref- 
«ione nell’ animo de’ Senatori c^i Cartagine ; ma perchè 
la premura lor principale era di mantenersi in Italia* 
non fi fcqftarono puntq dalla prefa rifolqzione per 
rifpetto ad Afdrubale e alle fue truppe . Fecero 
dunque partire Imilcone con un buon efercito , e eoa 
Una poderofa flotta , per confervare e difender la Spa- 
gna sì per terra che mare . Quefto Generale appena 
arrivato , porte le truppe e la flótta in Iuego ficuro , con 
un corpo di Cavalleria , il più pretto che potè , portoli» 
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*d Afdrubale , e avendogli esorto i decreti det Senato 
c vicendevolmenteavendo anch’ egli intefo da lui.come 
falli la guerra in Ifpagna, ritornò al fuo accampamento c 
riponendo tutta la fna flcurezza nella celerità , c par- 
tendo Tempre dai luoghi , per cui pillava , prima che 
gli abitanti avellerò potuto porli in illato di fermarlo. 
Quando ad Afidrubale , prima di lasciar la Provincia, 
trafse egli dnnaroda tutti i popoli eh’ erano ancora ali* 
ubbidienza de’ Cartaginefi. prevedendo d’ averne grati 
Infogno nel viaggio , che intraprendeva » fc ciò fatta» 
fi portò alle rive dell’ Ebro , 

Appena gli ordini dati ad Afdrubale furono pene- 
tratila’ due Generali Romani , che lafciando da parte 
ogni altra imprefa .riunirono i loro eferciti perconteo. 
dirgli la partenza, ben accorgendoli , che feaquel 
Generale venifiTe fatto, coll' efercito che aveva in Ifpa— 
gna,dipailar in Italia .ove ormai molto difficilmente 
(ì potea far teftaad Annibalefolo , l’unione de’ due 
fratelli,» rarrebbe feco infallibilmente la rovina di Ro- 
ma * Unirono dunque le loro truppe allefponde dell* 
Ebro , avendo pattato quel fiume : marciarono cantra 
A dr ubale .Per qualche giorno fletterò accampati 1 due 
efen iti cinque miglia dittanti 1* uno dall’altro, conten- 
tandoli di lcaramucciare , e fenzadar fegni nè 1’ uno nè 
altro ,di voler venire ad un’ azion generale. Finalmen- 
te il giorno medefimo ; e quafi nello ltelfo momento i 
Generali de’ due eferciti , come fefolfero flati d'accor- 
do Tuonarono alla battaglia , e fcefero nella pianura 
con tutte le loro forze . I Romani erano difpoft: in tre 
linee fecondo il loro coflume.ed erano gli Aliar; , Prin- 
cipi , e i Tiiarj . La Cavalleria formava le due ale. 
Una parte de’ foldati armati alia leggiera era porta tra 
quei che ftavano nel primo ordine , e gli altri formava- 
no la retroguardia . Afdrubale pofe gi Spagnuoli nel 
corpo della battaglia , i Cartaginefi alla loro delira , e 
gli Atfricanialla finillra colle truppe aufiliarie. Quanto 
atia cavalleria , pofe quella de’Numidi full’ ala diritta 
dopo l’ Infanteria de’ Cartaginefi , e il retto fall’ ala 
«naoca dietro agli Affricata , Noa ifchierò egli gì» 
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tutti 1 Numidi Mia dritta, ma que’foll , che condtìcendo 
Ognun due cavalli , erano foliti nel calor maggior della 
fnilchia di faltare anche armati giù da quello, ch’era in- 
debolito e fianco, fili più frefco-tanto era grande e l’agi- 
lità de’ Cavalieri , eia prontezza e docilità de’ cavalli 
nell’ accomodare a tutti i lor movimenti . 

I Generali de’ due eferciti , dispofte le loro trup- 
pe coll’ ordine riferito avean predo a poco uguali mo- 
rivi di Speranza * Non era in fatti punto inferiore dall* 
una e dall’ altra parte il numero de’ faldati* ma n’era» 
no affai divertì i fentimenti e il coraggio . Impercioc- 
ché , quantunque i Romani guerreggiaffero lungi 
dalla lor patria , non avevano trascurato i Generali di 
fendergli perfuafi , che combattevano per l’Italia e 
per la città di Roma .mentre impedivano l’unione de* 
due fratelli e de’ due eferciti , E però fui rifleffo , che H 
loro ritorno alle mogli e a’ figliuoli dipendeva dall* 
efito di quella battaglia y erano rifolutio di vincere o 
di morire . L’altro efercito era compofto di perfone, eh* 
non avevano ne la medefima ardenza , ne la fteffarifò* 
fuzione y perchè non aveano gli fteffi interreflì.La mag- 
gior parte dei foldati erano Spagnuoli * che bramava- 
no più tofto di reftar vinti in Ifpagna,. che di vincere 
colà , per efser poi firafeinati in Irai ia . Così tprei j 
eh* erano nel corpo di battaglia , rincularonfi al primo 
«flalto yqnafi avanti che fofse flato fcagliato alcun dar- 
do » indi vedendo ch'e i Romani venivano ior contro 
con gran vigoreyprefero apertamente la fuga.J dite al- 
tri corpi d’infanteria non combatterono per quefto con 
minor coraggio , i Càrtaginetì da un lato e gli Affrica- 
to i dall’ altro incalzavano 5 nemici » e gli tenevano co- 
me prefi in mezzo e imbrogliati. Ma avanzatali nel 
prezzò tutta intéra 1* Infanteria de’ Romani, inseguen- 
do il corpo di battaglia , che fuggiva , trovoflì in ifta- 
todi rifpingere 1* Infanteria nemica , da cui era attac- 
cata per fianco ,adiritta,eafiniftra.Ebbe bea ella a 
foftener due conflitti nel tempo ftefso , ma reftòperò in 
tutti e due vittoriofa . Imperocché > disfatti e polii io 
fuga quei eh’ erano alceatro» fi trovò ella fuperiorr 
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nel Valóre è nel nùmero a quelli che reftavftrto.Fil gMn* 
de lo fpargimento di fangue in quell’ ultimo combatti-* 
»nento ; e fe gli Spagriuoii fui principio dell’ àziòrie, ho» 
avefsero voltato le fpalle , pochiiTirtii di si grahde eler- 
cito farebbero rim àfli in vita . La Cavalleria fu inope» 
rofa ; poiché i Mori e i Numidi , quando viddero la vit- 
toria dichiararli in favor dei nemici, a cagion della rot- 
ta del corpo di battaglia , li diedero alla fuga , è facen- 
doli marciar dinanzi gli Elefanti , lafciaronoi due cor- 
pi di lor Infanteria fenza difefa ; Afdrubale pure.aven- 
do foftehuto il combattimento fino alla fine, fi falvò per 
iìiezzo alla ftrage cori piccol numero di foldati; I Roma* 
ili s’ impadronirono del campo.e lò faccheggiarono ; 

L’ efitò di quella battaglia confermò nel partito 
de' Romani quégli Spagnuoli , che per l 'addietro erano 
ancora difcordi tra eflì e i Cartaginefi ; 1* addov* 
Afdrubale perdè la fperanza tton lolo di pafsar colle 
truppe in Italia , ma fin di refiarferie con qualche fieri- 
rezza in Ifpagria . Qriefti felici fuccelfi ragguagliati col*' 
le lettere degliScipioni cagionarono iilRoma grande al* 
legrezzà ; riori per efsere Afdrubale reftato vinto idi 
ìfpagna , ma più aricora pér efstrgli flato impedito di 
•pafsar iri Italia ; ; 

Ne’ riferiti avvertimenti fi feorge, come ia Prov- 
videnza ha cura di temperaree bilanciarei buoni et 
cattivi fuccelfi , per teriere gli uomini in un lodevole 
iriezzo egualmente lontano dai dueeflremij ifpirandO 
loro Pentimenti o di timore nella più ridente fortuna» d 

di fperanza nelle più gravi feiagure * 

» /• 

$.ui» 

, Iri Roma s’impone al Popolo doppio tributo . Diftribu* 

. zioni degli eferciti . Marcello è creato Confolo . Di- 
fetto nella fua elezione . Q. Fabio Malfimo gli è lo- 
flituito. Continuazione delle difpòfizioni degl’eferci- 
ti. I Cartaginefi inviano truppe in Sardegna* I Con- 
fidi e gli altri Generali fi portano ognuno ai loro irn- 
. pieghi . Filippo manda Ambafciadori ad Annibale . 
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Àfilizia di Xenofane capo dell’ Ambafciata . Allean- 
za tra Filippo ed Annibaie * Xenofane togli altri 
Ambàfciadori prtfo dai Romani e fpedito a Roma . 
Stato della Sardegna . Imprefa dei Campani contro 
Cuma refa inutile da Sempronio . Il medefimo Sem- 
pronio difende pure Clima contro Annibaie. Atten- 
zione e prudenza di quefto Confido » Gli Ambafcia- 
tlori di Filippo e d'Ann'bale fono condotti, e arriva- 
no a Roma » Mifure prefe dai Romani contro Filip- 
po . Quefto Principe invia nuovi Ambafciadori ad 
Annibaie. Difcordia di Nola tra il Senato ed il Popo- 
lo . La Sardegna fi lòlleva . Manlio la fottomette in- 
* teramente dopo una fa mofa vittoria , Marcello fac- 
cbeggia i paefi degli Alleati d’ Annibaie , che ne im- 
plorano il foccorfo. Marcello batte 1’ efercito d’ An- 
tisale in faccia ‘a Nola» Duello tra Giubdlio e 
Claudio» Stato degli affari di Spagna» I privati fom- 
ttiihifirano danaro alla Repubblica» I Cartaginefi 
battuti due volte una immediatamente dopo l’ altra 
dagli Scipioùi in Ifpagna » 

M Éntre affai fìnifiramente paffavano a’ Cartaginefi 
gli affari di Spagna , Annibaie con indefeffa ap- 
plicazione attendeva a foftenere e profeguire quelli d’ 
Italia » Petelia è préfa da Cartaginefi , Crotone e Lott i 
da Bruzj , Reggio fu la fola Città di quei contorni ; che 
H confervaffe fedele a' Romani » Anche la Sicilia , gua- 
dagnata da Gelone, figliuolo maggiore di Gerione , pie- 
gava al partito de’Cartaginefi , ma la morte di Gelone 
differì qualche tempo l' effetto di que’movimenti, come 
'diremo di fotto » 

1 tre figliuoli di M.Emìlio Lepido fanno celebrare 
de* giuochi Fun ebri in onor di suo padre, e rapprefenta- 
mo combattimenti di Gladiatori , ho parlato di quella 
■forta di combattimenti nel precedente Volume • Si fan- 
no pure i grandi giuochi Romani 

L’anno quarto della guerra d’ Artnibale.il Confolo 
T. Sempronio Gracco entrò in carica alle Idi di Marzo 
X, il di 5 ) come pure i Pretori . Volle il popolo , che M . 
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Marcello confervaffe il comando in qualità di Proeon- 
folo , percciocchè dopo la battaglia di Canne egli fold 
era fiato quel generale, che aveva combattuto vgntag-* 
giofamente contro Annibaie in Italia , 

Ti. Sempronio Gracco * 

Àn. diR. 53~. Avt G.C. 215 * 
t Quelli , il primo giorno che radunofifì nel Campi- 
doglio il Senato a deliberare degli affari della Repub- 
blica , ordinò che in quell’ anno i Cittadini pagaffero il 
doppio del tributo ordinario , e che d*dla meta di tutto 
cièche fubito fi ritrarrebbe * fi pagaffe in contanti al 
foldati, quanto era loro attualmente dovuto a cagic tt 
rielfervigio * Quei che s’ erano trovati a Canne , non 
furono a parte di tal pagamento 1 

Quanto agli eferciti * il Confolo T, Sempronio in 
Conseguenza del regolato nella ftefsa Afsembleaj co- 
tnahdò alle due Legioni della citrà;di trovarli il giorno 
Intimato a Cales.d'onde Cariano condotte di la da Suef- 
fola al campo di Claudio Marcello. Il Pretore Appio 
Claudio Pillerò, ebfce ordine di trafportar in Sicilia le 
truppe di que'luoghi, eh’ erano quali tutti gli avanzi di 
Canne , e di mandar a Roma quelle che fi trovavano 
in qufella provincia . Mi Claudio Marcello andò a pren • 
dere le due Legioni della città a CaleSi ove egli era fiato 
.comandato di portarfi.per condurli al campo nominato 
'•Claudiano dal fuo nome,AppioClaudio ordinò a T. Me- 
tello Croto fuo Luogotenente d’ andar alla tefia delle 
truppe veterane ,e di farle pafsare in Sicilia » 

Aveva ogn’ uno da principio pazientemehte af- 
fettato , che il Confolo intiinafse l’ Afsemblea per no- 
minarti un Collega . Ma avendo molti offervato , che 
guafi a bella polla era fiato allontanato Marcello, A 
cui defìinavafi quella dignità, ad efclufione d’ ogn’ al- 
tro , come una ricompenfa delle fegnalate di lui azio- 
jii nella pretura , fi eccitò gran bisbiglio nel Senato* 
jSi può fofpettare , che cifofse dell’ artifizio nella con 
flotta che tenevafi per rapporto a Marcello » Era que- 
gli Plebeo , ed eralo pure il Confolo * E’ afsai verifimi- 
,le , chei Patrizj volessero impedire , che le due fedi 
• . * Con- 
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tSonfolari non fofserò occupate ambedue da’ Plebei ; 
il che era fenza efempio fino a quel punto . Comunque 
fiafi di tal congiettura, che parrà giufia dappoi, il Con* 
folo , che per efsere flato Plebeo , eleva andar efente 
dal fofpetto d’ efser entrato in quella cofpirazione , e 
che fapeva eh* era in suo potere il fottrarfene , rifpofe 
a coloro che fi querelavano : Signori .quanto s’ è fat-* 
to , tutto ha avuto per feopo il bene della Repubblica. 
Era utile cofa , che Marcello fi trafportafse nella Cam* 
pania per farvi il cambio degli eferciti , e che 1’ Afsem- 
blea non s' intimafse * che dopod’ aver egli adempiuto 
la fua commiflfìone.e dopo il di lui ritorno aRomaraffin- 
chè egli adempiuto la fua commiflìone , e dopo il di lui 
ritorno a Rotna;affinchè voi potefte aver un tal Confo- 
lo, quatto ricercano le contingenze prefenti , e qual 
lodefiderate voifteffi , Però non fi parlò più d’afsem- 
blee, fino al ritorno di Marcello. E di fatto quando 
ritornò , fi tenne 1’ adunanza , e fu nominato Confolo 
a pieni voti» e tolto entrò in carica. Ma perchè in 
quel punto medefimo udiffi un tuono dall’ alto , e gli 
Àuguri dichiararono difettofa la di lui nomina , egli ri- 
nunziò il Confolato , e gli fu foflituito Q. Fabio Malfi- 
mo , che in allora fu Confolo per la terza volta . 

Quefia dichiarazione degli Auguri fui pretefò di» 
fetto dell’ elezione d’ un fecondo confolo Plebeo , pud 
con ragione parere fofpetta * Quefto primo efempio di 
due Confoli Plebei non farà feguito dal fecondo fe noa 
dopo molti e molti anni » 

T. Sempronio Gracco , 

Q. Fabio Maflìmo III. 

An.diR 537-Av. G.C.CI 5 » 

Pecero i Confoli una nuova diftribuzione delle 
truppe , diverfa dalla propofia . Fabio ebbe per fe L* 
.efercito già comandato da M, Giunio nei tempo della 
•fua Dittatura; ed il Collega Sempronio venticinque 
mila Alleati , oltre agli fchiavi che avevano prefo vo- 
lontariamente l’ impiego di portare le armi al numero 
di pttom ila* Al Pretore M. Valerio furono afsegnate 
le Legioni eh’ erano ritornate iu Sicilia. Marcello còl 
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titolo (Ti Proconfolo , fu lafciato alla tefta cti qtiefle.chil 
dovevano vegliare alia confervazione di Nola al di fo- 
pra di Suefsola . I Pretori » a cui erano toccate la SLi- 
lia e la Sardegna» fi pofero in viaggio vetfo i loro 
pofìi * 

Frattanto, mentre Magone fratello d* Annibaio 
ora per partit'da Cartagine , per far pafsare in Italia 
dodici inilaFanti , e mille cinquecento cavalli « venti 
Elefanti , e mille talenti , ( tre milioni ) con uh a fcortik ^ 
di fefsanta galere » s intefe coll», che i Cai tagincfi era-» 
no flati abbattuti in Ifpagna ; e cbe quali tutti i popoli 
di quella Provincia avevano abbracciato il partito dei 
ftomahi . Quella nuova fece cangiare il progetto di 
mandare Magone in Italia * per.hèfembrò che la Spa- 
gna avefse bifogno rii maggior foccorfo . Nel tempo 
medefimo fopraVvertne anche un altro avvenimento « 

. che fu cagione,che tanto meno fi penfafse ad Annibale 
prefentandosi,cioè ulta òccafione di ricuperar la Sarde- 
gna S' intefe, che i Romani don avevano in quell* 
Ifola cbe pochiflìme Truppe ; cbe vi fpedivado un Pre- 
tore nuovo, e fenza fperienza in luogo d’ Aulo Cornelio, 
che aveva lungo tempo avuto il governo della Provincia 
e n* aveva tutta la cognizione . Che per altro erano i 
Sardi annoiati dell* impero dei Romani, dai quali erano 
Itati 1* anno antecedente trattati condiremo rigore 4 
obbligati a foinminifirare danaro e biadà.oltre à ile pro- 
prie forze i che per follevarfì altro lor non mancava 
che un capo », , Quefte doglianze furono portifte a 
Cartagine da certi Deputati, inviati colà ftgretàmenre 
dai principali della Nazione,e in primo luogo da Ampli» 
cora , il più riguardevole di tutti per I * autorità e per le 
richezze. Avendo le nuove di Spagna e di Sardegna ar- 
rivate nei tempo ftefso , cagionato negli animi dei 
Carteginefi in un punto mede lìmo e timore e fperartza . 

- irtvian no Magone in Ifpagna coi funi vaiceli! , e Colle 
fuetruppe,e Reitero AIHrubale ilCalvo alla fperiiziorte di 
Sardegna con forze quali ugnali a quelle diMagone. An- 
nibale intanto trovaVafi in urgente bifogrto di io coi fo» 

• vedendo che le lue forze ogni giorno più si feemavunò 

noa 
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RÒn pbteVa a meno di ftariene in grand’ inquietodine e 
lo grand imbarazzo . 4 

I C nfoli Romani dal canto loto, compiuti appena 
feli affati, che gli avevano trattenutilo città , fi difpofe» 
ro alla partenza per fare la guerra . Sempronio diede 
órdine alle truppe, di cui aver doveva il comando * d’ 
isfser pronte a Sinuefsà il giorno da lui prèfcritto , Q» 
Fabio parti anche egli per andare a però alla tetta del 
fiioefercito* dopo di aver comandato agli abbitantl 
della campagna j fecondo la permiflìone che ne aveva 
ottenuta dal Senato ; di trafportare tutte le loro biade 
selle città fortificate avanti il primo giorno di Giugno, 
facendo fapere a coloro che non avefsero ubbidito che 
darebbe il facco ai loro poderi.venderebbe i loro fchiavi 
all’incanto , e porrebbe il fuoco alle loro abitazioni * 
Non fi lafciaronò efenti dagl’ impieghi della guerra, . 
Neppure i Pretori eh’ erano fiati creati per efercitare IA 
Giuttizia . Fu inviato Valerio nell’ Apulia a ricevere 
dalle mani di Varrone Pefercito,e farlo pafsare iti Sicilia 
fotte il comandò di qualche Luogotenente Generale , 
dnentfe egli fletto fi porrebbe alla tetta delle Legioni , 
ehe ritornavano di Sicilia, e fe ne fervirebbe alla difefa 
delle cotte marittime tra Rrindifi eTaràrtto, col foc- 
corfo d’ una flotta di venticinque Vafcelli , di cui pure 
te gli diede il comando . Q. Fulvio Pretore della città 
Con ugual numero di Vafcelli, eìjbe il carico di cuflodire 
le còftiere vicine a Roma •. Varrone , a cui continua- 
vafi femprè il comando , ma fol negli impieghi di pocà 
importanza -, e rimoti dal nimico , ebbe ordine di far 
foldati bel territorio Piceno , e di attendere alla con-», 
fervaziotte di quel paefe » Tito Otacilio Craflo * dopo 
Aver confagrato il tempio della Prudenza , fu tofln in- 
viato in Sicilia al comando di quella flotta , che tene» 
Vali nei porti , o filile cotte di quell’ Jfola . 

Tutti i Re e tutte le nazioni fiavano con grande 
attenzione, ofservando il famofo contratto, che avea fat- 
te prendere lé armi a due più potenti popoli della terta. 
Vi s’ interefsava tìngolarmente Filippo Re di Macedo- 
nia , per efiere più d’. ogni altro vicioo all’ Italia, da ^ 
C* - ’■ ; fol 


I 


Digitized by Google 



4*1 Mas 

fol divideValo il mar Ionio .' Quando intefe che Anni- 
Iole era venuto di qua dalle Alpi , fubbito fé gl» defid 
iteli’ animo non leggierà confòlazicne , vedendo che 
due Republichesipr;derofe,ei&n venute alle mani l’uni 
eontra dell’ alrra;e fin a tanto che tra le forze di quelle 
don ifcorfe difuguaglianza.non fapeva egli a qual delle 
due dovefse bramar la vitroria » Ma quando feppe , che 
Annibale aveva disfatti i Pomani in tre battaglie l’una 
Jicco dopo dell’ altra * più non dubitò di non dovere ab- 
bracciare il partito del Vincitore . Una nuova arriva- 
-tag i pocodopo ve lo determinò interamente » Mentre 
aflifieva a’ Giuochi Nemei * che celebi avnnfi in Argo f 
venne di Macedonia un coi t ere , che gli recò la nuova 
che avevano perduto i Rottiani una flrepitofa battaglia. 
Era lenza dubbio quella di Canne » Non fece di ciò 
ccnfspevoie che Demetrio di Faro , ritiratoli , come 
dicemmo , prefso a quei Principe , quando i Romani Io 
coftfinfero ad ufcir dall’ Illiria » Demetrio fi valfe di 
quell' occafione per incoraggirlo alla guerra contro» 
Romani, parendo , diceva egli » che ce’ I’ invitafsero 
gli fteffi Dei , tanto era favorevole là congiuntura pre« 
fente . Gli fece vedere * cbe nello fiato in cui trova- 
vafi Roma , fpogliata d’ogni foccorfo e d’ogni fperan- 
t a , poteva egli * unire le numerofe fue truppe a quel- 
le d’Annibale , tenerli licura la conqitifta dell’ Italia , 
dopo di che non gli riufeirebbe diificile il guadagnarli 
l’impero dell’ univerfo r nobile ambizione * che a niuo 
altro più conveniva che a lui . 

Un Re giovane , fortunato fin allora nelfe fue itn* 
prefe » ardito , intraprendente , e oltre a ciò nato d* 
un fangue , che fi era fempremai lufingato di arrivare 
un giorno alla Signoria univerfale , non poteva a din 
no di non reltar incantato a quel favellarei Pensò duo* 
que da quei punto di metterli in pace nella Grecia* ove 
attualmente era in guerra cogli Etoli * per poter ri- 
volgere all’ Italia tutti i fuoi penfieri * e tutte le forze 
fue » Altrove ahbiain noi p?rlato difiintamenre di que* 
fio trattato di pace * e refo conto , dopo Polibio* de* 
i rifleffi d’uu Deputato di Naupatto , che pofe fot- 
fi* ta 



T..**Mp.<?K.Q.*.M>s.ecvs, Stj 

to agli occhi a Filippo e a’Greci, quanto Importava 
loro di pacificarli , fe non volevano reftar opprelfi o da* 
Romahi o da’ Cartaginefi , da quello cioè de* due Po- 
poli , che rimarrebbe vincitore nella Guerra, che allor 
facevano tra toro . Ma non dobbiamo in quefto luogo - 
lafciar di dire , che da quel punto tutta la Grecia ( e 
poco dopo l’Afta ) non altrove più tennero rivoltigli 
occhi che all’ Occidente , da prima a Roma o a Carta- 
gine, indi a Roma fola , come fe i popoli e i Re dell* 
Oriente edel Mezzo giorno fin d’allora avelfero preve- 
duto , che dalle nazioni dell’ Occidente doveano re- 
flar foggiogati , '' 

Filippo , conchiufa la pace fe ne ritornò in Mace- 
donia , ove Demetrio di Faro non lafciòdi follecitark) 
incefsantemente,non d’ altro parlandogli , che del prò-* 

f etto che si felicemente avea cominciato ad Spirargli. 

; il Principe giorno e notte non altro penfiero avt*a 
nell’ animo, di modo clje i di lui familiari colloqui , e per 
fino i fogni andavano Tempre a cadere fulla guerra con* 
tro i Romani . Demetrio , eome olferva Polibio ,' noà 
glidava già quel configlio, nè glie l’ inculcava con s) 
grande energia e follecitudine , per amor che portalfe 
alRe, ma per odio che nudriva contro quella Repub- 
blica , e perchè non glirefìava altro mezzo di ritornar- 
fene all’ Ifola di Faro . Quefto è il coftume degli adula- 
tori di coprire col velo d’ uno zelo ardente e premimelo 
le mire del proprio interrefl'e ; e quefto è pure il conn- 
ine de’ Principi di abbandonarli ciecamente a que'coo»- 
figli, che lufingano e fomentano le loro palfioni , 

Efeguì Filippo, dopo la battaglia di Canne ciò 
che l'anno precedente avea fiabjlito.e fpediAmbafi la- 
tori ad Annibaie per felicitarlo fulje riportate vittorie, 
e per fare alleanza con lui , Quelli Ambafciatori fi ten- 
nero con gran premura Lontani dai porti di Brundufio e 
di Taranto , lapendo che erano guardati da’ valctllie 
dalle truppe dei Romani . E perciò venntro a terravì*- 
tino al Tempio di Giunone nel promontorio che hà 
. dato il nome di Eacinia a quella Dea • Di là attrarrsi- 
(andò l’Apulia alia volta di Capua caddero in' 

le 
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le truppe Romane che guardavano quel paefe , f furo» 
pò condotti dinanzi al Pretore Valerio che (lava allora 
accampato vicino abuceria.Xenofane capo dell’Amba» 
fciata non fi smarrì punto, ma francamente dille aVale» 
rio , che veniva per parte del Re Filippo a chiedere ai 
Romani la loro amicizia e alleanza ; che aveva mol» 
ite cominiflìoni dal fuo Signore ai Confoli , al Senato e 
*1 Popolo Romano , e che però richiedeva d’ effer con- 
'dotto colà , Valerio forprefo dal piacere delle vantag- 
-giofe offerte d’ un Re sì poffente in un tempo , in cui la 
-Repubblica era abbandonata da’ fqoi antichi Alleati » 
accolfe come amici e ofpiti quelli Arabafciatori d’ un 
-Re nemico ; e gli providde di fcorte.con ordine di con- 
durli per iftrade ficure.e di far loro conofcere con gran 
diligenza quei polli che dai Romani, e quei che da; Car— 
taginefi erano occupati. Xenofane paffando Tempre di 
pnezzo alle truppe dei Romani arrivò nella Campania, e 
di là , tolto che gli venne fatto di poterli fottrarre * en- 
trò nel campo d’ Annibaie , e {labili con lui per nome 
di Filippo un’ Alleanza.di cui quefte erano le condizio» 
pi. Che il Re di Macedonia palerebbe in Italia colla 
più poderofa flotta che ei poteffe alleftire : (fi facea 
conto che potrebbe eflere di dugento vafcefli . ) Che 
porrebbe a ferro e a fuoco le coftlere d’ Italia, e dal can- 
to fuo farebbe Ja guerra a’Romani con tutte je proprie 
‘forze si per terra che per mare , Che foggiogatiche fof- 
*ero l’ Italia colla Città di Roma , e tutto il bottino ap» 
• parterrebbe ad Annibaie ed ai Cartaginefi . Che fujTe— 
guentemente tutti infierae pafserebbero nella Grecia a 
portarla guerra contro quelle nazioni, che accennate 
farebbero da Filippo . E che tutti i paefi tanto di terra 
ferma, quanto dell’ Ifole inforno alla Macedonia fi ag- 
giugnerebbero al regno di quel Monarca . 

Quello è quel tantoché riferifceTitoLivio di quel 
Trattato, e nulla più . Polibio ce l’ha confervato tut- 

tointero , e io non credo di doverne defraudare il Let~ 
• tie . I palli ditalforta, che fanno teftimonianza de- 
gli antichi cofturai , fpecialraente in una materia così 

, inopor- 
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importante , come fi è quella de trattati, deggiono pa- 
rervi pregevoli , e degni della nofira curiofita . 

Trattato d’ alleanza ftahilito con giuramento tr* 
Annibaie Generale, Magone, Mircallo , Barmocare, 

* tutti que’ Senatori di Cartagine , che fi fono ritrova- 
■ti con lui ( Annibaie )e tutti i Cartaginefi che (òtto di 
lui fono ai fervigio , per una parte ; e per 1’ altra , tra 
^cnofyne Ateniefe figliuolo di Cleomaco inviatoci in 
qualità di Aiabafciatore dal Re Filippo figliuolo di De- 
tnetrio , tanto a nome di lui , quanto a nome de’ Mace- 
doni , e degli Alleati di fua corona , 

Alla prefenza di Giove , e di Giunone , ed’ A pol- 
line , alla prefenza della Divinità tutelare de’ Cartagi- 
nefi , e d’ Creole e di Jolao ; alla prefenza di Marte , di 
Tritone, e di Nettuno; alla prefenza degli Dei, che 
accompagnano la noftra operazione e del Soie , e della 
luna , e della terra j alla prefenza de’ fiumi , e de’ pra- 
ti , e delle acque ; alla prefenza di tutti gli 
Pei , di cui Cartagine riconof. e la padronanza ; alla 
prefenza di tutti gli Dei, che Ipno i padroni dellaMace- 
donia , e di tutto il refio della Grecia; alla prefenza di 
tutti gli Dei, che prefielono alla guerra, e che fono 
prefenti a queftQ Trattato , Annibaie Generale, e tut- 
ti i Senatori di Cartagine che l’ accompagnano , e tut- 
ti j Soldati del fuo esercito dilfero . 

Col yoftro e noftro confentimento farà ftabiUtp uq 
Trattato d’ amicizia , e d’ alleanza tra voi e noi , come , 
amici , alleati , e fratelli , a condizione , che il Re Fi- 
lippo , e i Mecedoni , e quanti fono i loro Alleati tra 
gli altri Greci confervino , e difendano i Signori Car- 
taginefi , e Annibale lor Generale ; e i foldati che 
.comanda , e i Governatori delie Provincie dipendenti -, 
da Cartagine ; egli abitanti d’ Utjca , etuttele cit- 
ta e nazioni foggette a'Qartaginefi , e tutti i foldati , e 
Alleati, e tanto le città , e' le nazioni che fono unite a 
poi nell’ Itaùa , nella Galua , nella Liguria , e chino- 
que in quefto paefe contrarrà amicizia e alleanza con .. 
noi , Ilielfamente gli elèrciti Cartaginefi , e gli abitan- 
ti d’ Utica e tutte te citta e nazioni lòggette a Carra-^ 
gine, c i foldaù e gli Alleati , e tutte le città e nazio- 
» ■ 
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ni , colle quali noi abbiamo amicizia e alleanza In Ita* 
lia . nella Gallia, nella Liguria , e colle quali avverrà 
che noi ftringiamo amicizia e alleanza in quefto paefe , 
confervino , e difendano il Re Filippo , ed i Macedeni, 
e tutti i loro alleati in altre parti dellaGrecia . Che non 
cerchiamo d’ingannarci vicendevolmente, nè di tender* 
ci fcambievoli infidie . Che noi , o Macedoni, ci di- 
chiariamo di buon cuore , con premura fenza frode', 
fenza penderò d’ inganno , nemici di tutti coloro che 
lo saranno de’ Cartagined , toltone le città i porti , e 
Re , a cui damo legati con Trattati di pace ed’ allean- 
za. E noi pure , Cartagined ci dichiariamo nemici di 
quanti Io faranno del Re Filippo , toltine i Re , le cit- 
tà , le nazioni , a cui noi damo uniti con trattati di pa- 
ce , e d'alleanza. Che voi entriate, voi Macedoni, 
nella guerra che noi facciamo contro i Romani? fin- 
ché piaccia agli Dei di concedere alle noftre armi e al- 
le voftre un felice fucceflb . Che voi aiutiate noi di 
quanto farà neceffario , come avremo tra noi ftabiliro; 
che degli Dei non ci concederanno la vittoria nell^i 
guerra contro i Romani e loro Alleati , e noi trattere- 
mo con loro di pace , ne trattiamo in modo , che nel 
Trattato fiate compred voi , e col patto , che non da 
loro lecito di dichiararvi la guerra ; eh’ eglino non da- 
rò Signori nè de’ Corcired , nè degli Apolloniati , nè 
degli Epidamn; , nè di Faro , nè di Dimalo , nè de* 
Parti , nè dell’ Atintania ; e reftituiftano a Demetrio 
di Faro i fuoi congiunti ritenuti da loro ne’proprj Stati. 
Se i Romani intimeranno a noila guerra, o a voi , allo- 
ra noi ci recheremo fcambievole fòccorfo fecon- 
do il bifogno . Noi faremo lo fteffo , da chiunque ci 
venga molfa la guerra , purché non fi tratti di Re , 
città , e nazioni , di cui damo amici e alleati , Che fe gì 
piacefie d' aggiugnere alcuna coda a quefto trattato , o 
levargliene , non lo polliamo fare che di confenfo del- 
le due parti . 

Quefto Trattato è una teftimonianza autentica 
dell' opinione comune , che regnava tra tutti i Popo- 
li , che i buoni , e fimftri faccetti della guerra , e ge- 

' ne- 
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Seralmente tutti gli avvenimenti della vita , di- 
pe*dono aftolutameqte dalla Divinità , e che 
avvi una provvidenza » che regola tutto , e difpone di 
tutto . 

Il vocabolo di prelfenza , ripetuto tante vplte ii* 
là poche righe , dimoftra quanto erano convinti anche 
i Pagani , che di fatto Iddio è prefente alla cerimonia 
de’ Trattati , che ne afcolta tufti gli articoli , e che fi 
riferba il caftigo di coloro, che ardifcono di romperne 
alcuno , e d’ infultare al fuo Tanto nome , ^h’ è fiato in- 
vocato . 

Qual mai ftordimento farebbe preffo di noi , fe i 
noftri Ambafciatori fi peqfaffero di far ufo ne’ Trattati 
dell’ invocazione de’ Santi si frequentemente, come i| 
facevano i Pagani de’ loro Dei , di qualunque ran- 
go fi foffero • Imperciocché ne aveano i gentili d» 

Varie forti , , ’• \ 

Tali furono preffo a poco le condizioni del Trattato, 
fhe fi conchiufe traAnnibale egliAmbafciatori di Fitip* 
po . Annibaie mandò con loro Gifgone, B.ofiarre , e 
Magone a confermare l r alleanza col Re ftef£o in pfcrfo-r 
uà . Tutti infierae fi portarono al Tempio med,efimo di 
Giunone Lacina , ove il vàfcello de’ Macedoni flava 
nafcofoin unafpiaggia . Ivis’ imbarcarono; e già erano 
in alto mare , quando furono fcoperti da’vafcelli Ro- 
mani che guardavano le coftiere della Calabria P. Va- 
lerio dittaccò alcuni vafcelli leggieri, con ordine d’ inife- 
guire il naviglio vedutoli , e menarlo via , Fecero fulle " 
prime ogni sforzo gli ambafciatori per fuggire ; ma ve- 
dendoli , in evidente pericolo di reflar prelì , s’ arrefero 
a’ Romani da fe rqedeGmi . Valerio , cjuaqdo a lui furo- 
no prefentati , gl’ interrogò , chi erano effì , d’ onde 
venivano , e dove avevano diftgno d’ andarfene . Xe-f 
nofane , che l’altra volta avea fajputo sì felicemente fot- , 
trarli colla menfogna , rifpofe tofto ; ,, che il Re Filippq 
avendolo fpedito in Ambafciata a’Romaoi, ma che non 
gli era riuicito di poter paffare per la Campania, aven- 
dola trovata tutta ingombrata di truppe nemiche . „ Il 

St.Jiom.J. V. " R ‘ ’ 0er J 
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Generale -Romano vedendo gli Ambafciatorl d’AnnK 
baie veftiti alla Cartaginefe , e però entrato, in fofpettQ 
gl» interrogò , e la loro rifpofia tini di tradirli r Alarsi 
' colle minacele de’ fupplizj,gli cofìrinfe a dargli in ma-iy 
no , oltre al'C lettere d' Annibaie a Filippo , anche fi 
Trattato concbiuru tra quel principe ed i Gartaginefi, o 
informato di quanto voleva fapere, pensò che il. miglior 
partito da prenderfi,era quello di fpedire quanto prim^ 
a Roma a! Senato, o a'ConfoIi, ovunque tollero, que’prU 
gionieri,e quanti eran del loro, equipaggio , SceRe a tal 
fine cinque galee delle più leggiere , e le fece far vel^ 
fotto il comando di L,. Valerio Anzia.con ordine di pori 
j-ei Deputati in dipinti vafcellj , fioche non pnrecoq 
Chi che folle parlar non potettero, ma nemmeno tra lorq 
Quando tutte ad un tratto fi confiderano le ficiagii-* 
re avvenute a’ Romani dentro lo fpazio d’ un anno 
medefimo, cinquanta mila uomini trucidati a Cannqf 
co: fior de’ Generali, e de' Senatori , poco dopo un efef- 
titQ intero fterminato col CoqfolQ nella Gadia ^ la folle-, 
va-ionequafi generale degli Allea 1 * la comnilfion^ 
data ad A fifi ubale di paffare in Italia con tatto il fuq 
efercito.eaMagone altro fratello d’ Annibaie d’andarvi 
anch’egli con dodici mila uomini a piedi, quindici mila 
Cavalli , venti elefanti , coll’aggiunta del nuovo Trat-» 
tato di Filippo » pronto a fpedire contro i Romani una 
flotta di dncento vele, e attaccarli per mare e per terra 
con tutte Je forze ; quando , dico , fi da un'occhiata n 
tptte cjuetiecircotianze, che non folq potevano, 
umanamente parlando, dovevano concorrere infieme, 
filendo tanto faggiamente le mifure concertate , non 
fembra ella ai'solutaménte inevitabile, e già prefsa af 
fuo fine la rovina di Roma ? Ma, fe cosi è » che fari 
della perdizione difita futura grandez;za,chiaramente a4 
evidenza regiftrata nelle Scritture ? R’ egli difficile all' 
Onnipotente di dileguar e toglier dal mondo tutti que- 
Ri pencoli? R ciò appunto incende , Nel punto chq 
Aldi ubale è fuiia partenza una battaglia data a tempo, 
f guadagnata dagli Scipioni lo arrefia tutto ad un tra-. 
tQ,ba nuova (fi quello accidente portata a Cartagine di-. 
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fioglle i! viaggio di Magone . La forprefà degli Amba- 
fcjatori di Filippo fpoucerta tutti i difegni di quel nuo- 
vo nemico . E vedremo , eh* Roma in mezzo a tutte 
quefre tetupefte, conferva una tranquillità e coftanza » 
che hanno del prodigiofo . Seguitiamo I* Iftoria . 

Sulla relazione che Mammola ritornato dal Go- 
verno di Sardegna .fece dello fiato di quella Provincia 
«Iella malattia di Q, Muzio fuo fuccefsore , della difpofi- 
*ioqe degli abitanti a una generale rivoluzione , e dallq 
Voce fparfa d’ uno sbarco vicino dalla parte de* Carta- 
ginefì , i Senatori ordinarono a Q. Fulyio Fiacco di far 
leva di cinquemila fanti e quattrocento cavalli, e lenza 
frapporr? indugio , far pafsare quella Leggione in Sar- 
degna fotto il comando d’un Generale, che farebbe 
lecito da |ui per averne il governo , coiqe pure delle al* 
ire truppe che già fi trovavano nellaProvincia.finatan- 
focche Q. Muzio fi riftabilifse in fallite . Quefta fpedi- 
«tione fu impofia af - Manlio Torquato , da cui nel pri- 
mo fuo Coqfolato i Sardi erano fiati foggiogati . Quali 
ijeir iflefso tempo la flotta mandata da’ Cartaginefi in 
Sardegna fotto il comandq d’ Afdrubale il Calvo , fcofsò 
da orrib'd tempefta andò a romperfi prefso all' Ifòle 
Baleari . reftando tutto j’ equipaggio sì mal concio , e 
I vafeeifi fteflì sì gagliardamente feompofti , che fu d’ 

Uopo di trarli a terra , e impiegar lungo tempo a raf- 
fettarli , 

Per ritornare afi* Italia, efsendo riraafte abbattu- 
te dalla battaglia di Canne le forze de’ Romani , e nelle 
delizie diCapukfnervato il coraggio de’Cartaginefi, non 
yi fi faceva più la guerra col primiero vigore . I Cam- * 
pani fi accintero a ridqrre i Cumani fotto al loro do- 
minio . Procurarono da principio colle Ibllecitazioni d* 
Impegnarli a lafciare il partito de’ Romani . Ma non 
avendo potuto in tal modo ottenere l’ intento , ricor- 
rerò all* aftuzia per Riprenderli , invitando il Senato di 
di Cumaad unfagrifizio.che fi faceva nella piccola città 
di Ama , ove il Senato di Capua doveva trovarli . Ave. 
pn ben eglino i Cumani fofpetto di qualche inganno 
pia non lafciaronq d’ accettare l’offerta per far cade-* 

R a ' re 
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te i Campani nella propria rete . Ne diedero torto con-* 
terza a Sempronio , che flava allora accampato vicina 
n Linttrno, e Raccertarono, che non foto il Senato , ma' _ 
Jl Popolo ancora e P eferctto di Capua fl troverebbero 
ni fagrifizio . Ordino loro il Confoto di trafportar ogni 
lor effetto dalla campagna nella città , e di tenerli 
chiufi denrro le mura,i£gù il giorno avanti al fagrifizio# 

(ì pule in marcia per avvicinarli aCuma.difcofta da Am* 
con piti di t e miglia. Già vi Q orano radunati iCampanl 
In gran numero . J-,a cerimonia doveva durare tre gior« 
tli, cominciando la l’era , terminando avanti la mezz% 
notte ;e quello fu il tempo , in cui credè Sempronio di 
dover afsalire i Campani , Di fatto fi mife in viaggia 
due ore in circa prima del tramontar del fble , e anriva-% 
to in Ama verfo la mezza notte con gran filenzio.entrà 
nel tempo flel&o per tutte le porte del campo de’ Gain-- 
pani, trovandolo in grande difattenzione, come accada 
tra coloro , che avendo ben mangiato e bevuto , sona 
In gran bilhgno di dormire . La maggior parte reftarov 
no uccilì , gli uni ne’ loro letti , ove davano fepolti nel 
ionno ; gli altri fecondo che fe ne ritornavano difar-» 
Ciati dal fagrifizio , I Campani perdettero, in quel oot-* 
turno fcompiglio più di due mila uomini , col lor Capa 
Alario Alfio , e furono loro prefe trentaquattro ban-» 
diere . Sempronio non perde appena cento foldafi , P 
xeflò padrone del campo , 

Dopod’ averlo faccjieggiato, ritiroffi con prodezza 
JnCuma, fui timore di non rodare attaccato da An-, 
ribaie, che flava accampato fui monte Tifato fopr* 
Capua, In fatti al primo rumore di quella rotta partì 
quegli e marciò a gran palli alla volta di Ama , perfu».» 
dendofi di trovar colà per anche i Romani , e che un 
$fercito comporto perla maggior parte di nuovi foldati 
e per tino di (chiavi , accecato dalla profperità fi fareb- 
be con piacere trattenuto a fare lo fpoglio de’ vinti , ett 
a raccogliere il bottino . Ma per quanto affrettafse il 
cammino ; non trovò più in Ama neppur un dei qiinici,, 

ma vide foto i vefligi della disfatta de; fuo AdCtlti • e 1* 
terra coperta deitoro cadaveri . ■ 
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Ì1 giorno dopo l’afsediò in Curo* Sempronio t ma 
fcoh ebbe quel imprefa miglior fuctefso. Si difefero gli 
àfsediati con eftremo coraggio , e Vedendo una torre d* 
Annibale incontro alle mura, vi attaccarono il fuoco co! 
tnezzo di molte fiaccole, che vi gittarorto dentro tutte 
ad un tempo * A quell’incendio fi pofero inifcompU 
' giro i himici * ed i Romani fecero tofto una fortita da 
tdue porte della città nel tempo medefimo , e rifpinfero 
ICartaginefi fin dentro a lor Campo con tal vigore» 
che in quel giorno parve.che Annibaie , e non già it 
Cohfoio fo'fse aftediato » Mille trecento Cartaginefi in 
circa re Itero no uccifi ih quel fatto d’ armi , e ne furono 
prefi v ivi cinquanta nove » Sempronio non afpettò che 
5 nemici fi fbfsero riavuti dallo Sbalordimento , ma fece 
ìofto ftiouare la ritirata , e ricovròi funi in città» It 
giorno dopo Ahnibale hifìngahdofi che il Confolo , 
gonfio del riportato vantaggio , gli prefetìterebbe una 
formale battaglia^jofein i fuoiordirre di combattere tra 
Si campo e la città . Ma quando vide » che i nemicifi 
contentavano di difendere le mura fecondo il folito , 
fen 2 ’efporfi temerariamente a Verun rischio, fe ne ritor» 
nò al fuo campo di Tifato , col dilpiacere e colla con-» 
fufione di hon avere ottenuto il fùo intentò » 

Era il Consolo Sempronio un Generale fperimen- 
t'ato , Vigilante , attento ad ogni cofa , e del pari pru-» 
dente che attivo e coraggiofo . Quando a luife u’ an- 
darono i Deputati diCumadoritrovarono.ficcorùe io dilli 
a Tiferno,ov’egli non avendo attualmente alcun nemico 
alle {palle teneva in frequenti eferciz; le truppe per av» 
vezzare i nuovi foldatt * per la maggior parte {chiavi* 

Che volontariamente avevano prefe le armi , a fegoire 
le proprie infegne ,ed a conofcere i loro pofti nella bat» 
taglia» Intento fopra ogni cofa a mantenere 1* unione 
fra loro* per levare oghi motivo di contefa , Volle che 
i Luogotenenti ed 1 Tribuni vieraflero «fpreffamente ai 
lbldati di rinfacciare a chi che foffe la propria antica 
fortuna , e che impohefsero a tutti i faldati vecchi e 
«uovi, liberi e fchiavi , che fi conrentafsero d* efsere 
trattaci ad tua modo • Mofìrò loro che tutti quelli, a cut i 
- il 3 la 
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la Repubblica aveva cortcefso 1 * onore di affidarè*le saé 
armi , erario nobili quanto baftava ; e che quella (tefsh 
ragione, che aveva ricercato che fi ricorrèfse a quel 
éjuovo rinforzo , richiedeva pure * che ciò che fi era fat-* 
to fi raanteriefse . Non furono i foldati rrienb fiólleciti 
ad uniformato a quelli faggi configli , di quello che 
lo erano gli Uthziali a lor fuggerirìi ; e G vide beh toG<j 
regnare in quell’ efercito urta còricordia si grande 4 che 
quali rton G ricordava più àlcuho*di quale fchiatta fofid 
fiato prefo per efser fatto foldàtO . 

Nel tempo medefimo , in erti Sempfonio Cràccé 
fece levar ad Annibaie 1* afsedlò di Cuma, urt altro Sem- 
pronio , di cognome Lortgd , guadagnò nella Lucania 
tina battaglia contro Annone, Colla morte di dite mila 
Éiemici i e mert di trecento dei fuoi , e colla coriquifia 
di quarantuna bandiere . M. Valeri» Pretore ricuperò 
tre città degl’Irpini, che avevario lafciato il partito del 
ftomàrii * 

Frattanto le cinque Galere * che condurevano pri- 
gionieri a Roma gli Ambafciatori di Filippo e d’ An- 
tiibale * radendo quafi tutte le coftiere d Italia dal Gol-» 
fo Adriatico Gno ài mare di Tofcarta, arrivarono dirim- 
petto à Clima i Setnproriio che non fapevà , fe quel 
Vafcelli fofsero della Repubblica ò dei nemici 4 ne fpedi 
alcuni di fua Flotta a ricoliofcerlii Valerio * che comari- - 
dava le cinque Galere i dalle interrogazioni è rilpolté 
fcàmbieVoli vertuto in cognizione , che uno dei Confoli 
trovavafi iri Clima 4 eritrò tolte nel porto di quella cit- 
tà , e corifegriò a Sempronio i prigionieri alla furi Crtr* 
comhiefli , e le lettere d’ Anhibafe a Filippo . Il Coll- 
' solo dopo d ; averle lette le fuggeiló di bel rtudvò con 
diligenza , e le fpedi per terra al Senato 4 ordinando* 
Valerio di profeguir il filò viaggiò per mare coi prigio- 
nieri 4 Le lettere 4 ed i prigionieri arrivarono a Ròm* 
quali nel tempo medefimo * Difaminato I* affare 4 ed in- 
terrogati gli Ambafciatori prigionieri 4 conformandoli 
hi coritenuto delle lettere le loro rifpofte 4 Irt grahdé 
agitazione G ttoVaforio i Senatori » vedendo 4 che men- 
tre avevano molte che fare a refifiere ad Annibale » 

era* 
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trthft pér aV tè allefpalle un nuovo nemicò sì pn<Wofo 
qua! era Filippo . Ma tanto è lontanò * che fi làlfciafsero 
fopraiffare dalla patil'a , che anzi in quel putito ftefso 
deliberarono dei mezz'idi portare eglino fieli! la guerra 
in Macedonia , per impedire a quel prìncipe di venir* 
kd attaccarli in Italia-. Ove troverai!! pari intrepidezza 
k grandezza d’a lii roo * 

Polii in prigione gli Àmbafcìatorì ; te Venduti all* 
incanto, qiianti erahó in lor compagnia . ordinarono! 
Senatofi.che fi méttelièho alla vela venticinque nuove 
galere per Unirle alle Venticinque Comandate da P, 
Valerio Fiacco * Quando furono in iftato di navigare , 
anche colle cinque ,‘che'àvevàrt condotto i prigionièri* 
tutte indente in nùmero di trenta* partirono d’Ofiia 
per Far vela verTo TarehtO . P. Valerio ricevè córrtmifi- 
fione d’ imbarcare le truppe * che àveVartó altra fiata 
fervi to (otto Varrotte , e ftavano attualmente lotto il 
tornando del Luogotetìertte Generale Apùtìió irt Ta- 
rertto; e con quefia Flotta di cinquanta Vafcélli ttok 
folo di difendere Ite coftiére d’ Italia* ma di ftafe inol- 
tre oflervartdo.quai movimenti fi facefteró dalla parte 
della Macedonia . Ebbe pure ordine * fe per avven- 
tura Filippo mofiraffe d’ operartevconforme a'Trattatì 
alle lettere * che s* erano trovate in matto agli Am- 
bafciatori di lui * di darne contezza per via di Letter* 
kl Pretore M» Valerio , affinché qUefti Inficiando a L. 
Apuftió il comando del fuo efercito * fi portafle a pren- 
der la Flotta a Tarentó per tofto condurla iù Macedo- 
nia * te fermar Filippo ne’ propri fiioi Stati * Il danaro 
giàfpedito ad Àppio Claudio per pagare al Re Geriotté 
quanto fe gli doveva* fu detonato al mantenimento 
della flotta, te delle truppe impiegate nella guerra diMa- 
te doni a -, L* Apuftió lo fece portar a Tarento ì e Ge- 
rione fomminifirò anche dugento mila moggia di for- 
Inento , e cento mila d’ orzo . ' * 


Mentre fe ne ftavatto occupati ì Romani in quelli 
apparécchi * ifivafcello di Macedonia * ch’era fiato pre* 
To , e inviato k Rotei togli altri cinque de* Romani • 
Attrattoli celia fuga f« a* ritorte in Macedonia E in- 

• R* tei 
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tal modo Intefe Filippo, che gli Ambafciatori.erano 
ftatiarrefiati colle lettere lor confegnate . Ma non 
avendo alcuna notizia nè del trattato, che i fuoi avèano 
conchiufo con Annibale , ne della rifpofta,che quei di 
Annibaie dovevano portargli, fece partire un’ altra 
Ambasciata colle ftelfe commiflìoni , e colla medefima 
autorità, quefti fecondi Ambafciatori ebbero migliop 
fortuna de’ primi , poiché fi prefentarono ad Anniba- 
ie , e ne riportarono la rifpofta a Filippo. Ma fini la 
.campagna, Senza che il Re di Macedonia potette far 
nulla; tanto la prefa d’ un vafcello , e degli Amba- 
sciatori, che v’ eran fopra , fu un colpo importante per 
Roma, dilazionando lo fpazio d’ un anno intero una 
.guerra, che poteva, nelle contingenze prefenti , di- 
Verirle fommfimente funefia . v 

Fabio . dopo aver efpiato i prodigi che Io turbava- 
no pafsò il Volturno , e unitoli aneli’ egli al Collega *. 
facevano amgndue la guerra d’ accordo Su’ contorni 
^i Capua . RjpigiiòFabio colla forza alcune città , che 
% erano dichiarate in favore d' Annibaie . 
t (guanto a Nola , le cqfe.fi trovavano fui piede me* 
defimo dell’ anno Scorie» » ÌI Senato fi confervava Sem- 
pre attaccato a’ Romani , e il Popolo ad Annibale in 
modo .^che anche macchinava di dargli la città nelle 
.mani , fcannati però innanzi i cittadini del primo ran«- 

) >o . Ma per impedir l’ efito della congiura, portatoli 
i'abio al pofio di Matcello Sopra Sueffola tra Capua , e 
_ ’ efercitod’ Annibale , che frava accampato prelfo Ti- 
fiate , mandò Marcello medefimo a Nola colle truppe 
jebe comandava,- per vegliare alla conServazione di 
quella città , . ‘ . 

; In: Sardegna T. Maplio risvegliò il vigore delle armi 
domane , che molto erano illanguidite dopo la malat- 
tia del Pretore Q. Muzio . Pofti egli in ficurezza i Tuoi 
vaScelli nel Porto di Carati , (al prefente Caglieri(e 
date l’,armi ali’ equipaggio , unì que’foldati alle truppe* 
.che gli erano fiate confegnate dal Pretore , e ne convp 
j?pfe un eferciio di ventimila f anti * e di mille dugento 

v j ** ^ « —, % 'X, i* .■ . .i" * jR* 

^ iA 
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! ;c*vaHi;e guerreggiò contro quei del paefe con si felice 
fuiceffo , che averebbe pollo fine alla guerra di Sarde- 
gna» se Afdrubale il Calvo colla fua flotta Cartaginefe, 
eh’ era fiata rifpinta dalla tempefia verlò le Ifole Ba- 
ieari , non foffe arrivato molto a tempo per rincuora- 
re i popoli, che fiavano per ritornare all’ubbidienza dei 
Romani . Manlio , quando intefe l’arrivo dei Cartagi- 
nesi , ritiroflì tofto a Carali ; e però Aropoficora Gene- 
rale dei Sardi potè agevolmente unirli ad AfUruba le; il 
quale fatto lo sbarco delle truppe, e rimandati i va*. 
fcelli a Cartagine , fi pofe in viaggio con Ampoficora , 
pratico del paefe.per dare il facco «Ile terre degli Al- 
leati del Popolo Romano ; e fi farebbe avanzato fino a 
Carali * Se Manlio non gli foffe venuto incontro col fuo 
<efercito, • non aveffe pofto argine al faccheggio ch’egli 
facea nella campagna . I due eferciti fi accamparono 
l’uno molto vicino all’ altro; il che fu cagione , che da 
Jjel principio fi faceffero molte piccole mifchie col van- 
taggio or dell’ una or dell* altra parte; ma finalmente 
lì venne a generai battaglia , che durò quattr’ ore . I 
jSardi combatterono freddamente alfolitO;i Cartagine- 
fi gli tennero tutto quel tempo la vittoria dubbiofatma 
alla fine fi rincularono anch’ eflì, quando viddero pofto 
*n rotta 1’ efercito de’ Sardi »e la terra coperta eli ca- 
daveri da loro lafciati fui campo , ed avendo comanda* 
to Manlio all’ala » che aveva vinto i Sardi, che fi avan- 
zaffe , celiarono inveftiti mentre voltavano le fpalle . 
Fu allora piurtofto un macello, che un combattimento; 
reftandone dodici mila morti fui Campo di battaglia 
tra Sardi e Cartag inefi, e prefi in circa tre mila fei cea- 
to con venti fette bandiere » • 

Ciò che refe più memorabile quella battaglia, fu fa 

- prigionia d’ Afdrubale ftefib , che comandava l’efercitd 
nemico , e di Magone e di Annone, due perlònaggi tra 
i Cartaginefi di primo rango ; poiché Magone era della 
famiglia di Barciena , e ftretto congiunto d’ Annibaie-; 
jpd Annone era ftatol’autore della follevazione dei Sar-» 
idi, e per confeguenza delia guerra che aveaia fegùita « 
Àuche le dlfavveature dei Generali Sardi cpncorfera 
i . " a dare 
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'* dare rlfalto alla vittoria dei Romani , imperctocc4>4 
lofio , figlinolo d’ Ampofkora , réftò Uccifo nel conflit- 
to i ed Artipoficora di lui padre, falvatofi colla fuga iti* 
Cerne cori alquanti Cavalieri alla nuova della morto 
del figliuolo che era l'ultirha di fuè fcìagure,fì diede égli 
Itelib la morte la hotte Veniente » 

- Gli altri fi ritirarono in Corno, città Capitale di quel 
contorno iOv’eràfi combattuto* Ala inveftitala Manlio 
coll’ efercito Vittorlofo i drpo alcuni giorni d* allediO 
fe he refe padtorte»Sulr efeinpio di Corno le aitile Citta 
che avevano prefo il partito d' Ahnpficora e dei Catta-, 
ginefi , gl' inviarono ofiàggj * è fe gli arrefeio. Egli 
dopo avet fi fatto fomminifirale da quelle danaro 4 e Vi- 
veri conforme a le forre di ciafchedunà 4 fi ritirò' coll* 
efercito a Cài ali; e Imbarcati i fuoi foldati fii* Vàfielli 
che aveva lafiiati hel porto, HtOrhòHetìè a ftòthà i 
<|ove avendo efpofio ai Senato d’ aVer ridotto la Sarde- 
gna a dovere confeghò ai qiieftorl > ò ai Teforièri il 
denaro che aveva portato di là , àgli Eclil i i viveri thè 
g»li reftavarto 4 ed i prigionieri à Fulvio il Pretore; 

Nel tempo fteflo Ti Ótaciliò ì pfifiàtò dal Lilibed 
Iti Affrica colia fila Fiotta < Taccheggio il paéfe dei Caf- 
taginefi , e di là veleggiando alla volta di Sardegna* 
ove correva vóce che Afdrubalé in quei giorni fi fof 6 
portato partendo dalle Ifole Baleàri , ile rincontrò la 
Flotta « che ritornava iu Affrica i e dopo urt leggiero 
coffibattiitoento s* Jmpadroni di fette Vafcelli coi foU 
dati è marinari * che ci erano fopra i gli altri per 11 
paura qua e là G difperfero , appunto come fé fofserd 
fiati agitati da una tempefia. 

Bomilcare fu piìi fortunato , polche approdò a Lò- 
ffi con una recluta di quattro mila foldati e quaranta 
elefahti 4 e con ogni fotta di provigione , che portava 
da Cartagine per i* efercito d* Annibaie , 

Marcello » già inviato a Nola dal Confido Fabio* 
fion fe ne ftaVa già egli colle mani in Cintola, ma facen- 
do delle (correrie nelle Càthpagne degl* Erpinj e dei Sa- 
armiti di Gaudio . mìfe tutto il paefe a fèrro 4 ed a fuo- 
co si fattamente , che rinnovò nell' animo di quei pò- 
v poU 
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• poli ta rimembranza di que’ Taccheggi , che avevano 
fofferti nella lor guerra contro i Romani , ficchè ridot- 
ti aU'eftremo, Spedirono Deputati ad Annibaie per im- 
plorarne l’ ajuto ; 

Il capo dell* Ambafciatà , “ dopo aver rammen- 
tato le guerre foftenute altre volte da loro quali per lo 
Ipazio ai cent’ anni contro i Romani , e dopo efferfi 
Vantato di zelo e fedeltà Angolare verfo di Annibale* 
foggiunfe Nói eravamo perfuafi di ilon dover punto 
temere lo fdegrio de’ Romani,finchè avremmo per pro- 
tettore e per amico un Generale sì poderofo e sì felice « 
cóme voi liete * E pur nonfiante , mentre nort folo voi 
■liete vincitore e trionfante , olà che prefente potete 
udirei pianti e i gemiti delle noftre mogli ede’noftri 
-figliuoli h e vedete cogli occhi vofìri il fuòco * che di- 
firngge le nofire cafe , non V’ha Cofa* che in quella 
fiate noi non abbiamo dovuto {offrire » e anche al pre- 
lente fiamo foggetti a sì gravi Taccheggi * che Tembra , 
che Marcello i e hort Annibaie abbia guadagnata la 
battaglia di Canrte . Noi irt altro tempo relìftemmo a’ 
Confoli i a* Dittatori , e ad elettiti numerofi j e ora 
fiamo la preda d'una ciurma difoldati * che lodo appe- 
na bafta'nti a difendere ia città di Nola * ove lòno di 
guarnigione.Se ia nòltra gioventù, che trovali in attuai 
fcrvigio rtel vofìro esercito < fofsé con noi nel paefe , 
farebbe beh ella difenderlo contro que’ mafnadieri» che 
tìivifi in piccole bande, fcorrono quà e là con trafcura-r 
tezza e franchezza sì grande , come Te fofsero ài p al- 
leggio d' intorno a Roma.Maddate voi contro * coltora 
iirtpiccol nùmero de’ Numidi* che ballerà per oppri- 
oièrliiNon niègherete già la volira protezione*e il vofir® 
loccorfo a colorò, che non Tono fiati da voi giudicati in- 
degni della vofira amicizia, e della vofira alleanza* 
Annibaie riTpoTe lóro cottefemente » “ eh' egli ben fra 
pòco farebbe sì * che i Romani più don potefsero recar 
loro aleuti dadiio * Pofcia richiamando loro a memoria 
fcón termini enfatici le Tue precedenti grandiofe gefta , 
gli accertò, che come la battaglia del Tralìmeno era 
fiata più flrepitola di quella di Trcbia , poi la viuonia 



i 


•riportata dà Canne avea fcemato la gloria dè! TraU- 
tneno ; cosi guari non andrebbe t che con un altra an- 
<he più fanguinofa e più glorlofa vittoria farebbe an- 
dare in dimenticanza quella di Canne •* . Dopo quelle 
parole gii rimandò carichi di regali , In fatti lafciato al* 
la guardia del campo di Tifato un piccol numero di (bi- 
adati , marciò coi redo dell’efercito alla volta di Nola » 
.perfuafo lulla debolezza e difert&zione di Marcello » 
■come gli Alleati gii avean riferito *d’ aver in mano la 
littoria * 

Annone dal paefe de’ BrUzi nel tempo medefimo 
Venne vicino a Nola co’ foldati , e cogli elefanti * che 
•Bomilcare avca condotti da Cartagine . Annibaie * che 
fi era accampato affai preffo alla città, avendo ofserva- 
to ogni cofa con gran diligenza , fi awidde che gli Al- 
leati non gli avevan fatto che fallì racconti, e gli avea* 
no efpofto le cofe tutte al rovtftio di quello che erano* 
ImperC tocche Marcello regolava!! con gran prudenza* 
non andando fe non con buona (corta a foraggiare * 
dopo d’aver fatto riconofcere tutti i luoghi all’ intor- 
no , d’efferfi apparecchiato alla ritirata ih cafo di ut* 
attacco : in una parola sì circofpetto coinè |fe aveffe 
avuto a combattere con Annibaie Iteffoin perfona . E 
celi’ incontro prefente 1 quando feppe che il nemico lì 
avvicinava , tenne i fuoi loldati chiufi nella città . 

Annibaie avendo inutilmente tentato di corrompe- 
re la fedeltà de’ Senatori di Nola , dispofe le fue truppa 
intorno alla città , difegnandod’ attaccarla nel tempo 
fteffo per ogni parte » Marcello vedendolo vicino alle 
mura « fece contro di lui una vigorofa fortita* 1 Car- 
taginefi furono da princìpio polli in difordine * e ve ne 
fallarono uccifi alcuni * ma eflendofi rincuorati , e di- 
venute tra due parti uguali le forze * cominciarono la 
«uffa con grand’ impegno e coraggio , e farebbe fiata 
l’azione delle più memorabili, fc uh’irhpetuofa grandine*,- 
cheTopravenne all’ improvifo accompagnata da densa 
pioggia non aveffe coftretto i combattenti a fepararfi *■ 
In quello primo attacco reftarono morti intorno a 
trema Cartagine!! , Marcello non perde pur un Tol : - 

- ■ «ri • n UO- 
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onnio . Continuò la pioggia rutta la ootte , e durò lunv 
ga pezza del giorno dopo » t 

Il terzo giorno mandò Annibaie parte delle fu* 
truppe al Foraggio . Marcello ufci tofto coll’efercico in 
Ordinedi battaglia , ed Annibaie non ricusò il conflitto 
era il fuo campo un miglio incirca dittante dalla città. E 
In quello fpazio , die era parte di gran pianura , fi ven* 
ne alle mani. Si diè principio alla zuffa dall'uno e dall'aU 
tro efercito con grandi grida, che fecero correre al 
combattimento già cominciato quei foraggieri Cartai 
ginefi che non erano molto difcofti. Si offerirono aneli* 
gli abitanti di Nola di unirli ai Ro ani , ma Martelli} 
avendone lodato lo zelo, ordinò loro di formare un cor- 
po di riferva per foccorrerlo in cafo di bi fogno , e di 
contentarli in tanto di trarre dalla mifchia i feriti fen-r 
za combattere , fe pure non gliene dalie egli il fegno, : 
Non fi fapeva a qual parte fofse per piegarla vie*- 
toria. I due partiti incoraggiti dalle parole e dall’efem- 
pio dei lor Generali combattevano con gran vigore v 
Àlarcello inculcava ai fuoi che non era lor d'uopo di v 
grandi sforzi per riportare pronta vittoria contro quel* ' 

Je truppe che avevano già vinte tre giorni prima ; eh* 
poco fa erano fiate refpinte dinanzi a Cuma (dal Con**, 
ìòlo Sempronio ), e che da lui «nedefimo , avvegnaché: 
con altnfoidati , erano fiate abbattute e pofte in rotta*- 
I’ anno precedente vicino a Nola . Che non fi trova- 
vano nel campo di battaglia tutte le forze de’ Carta*’ 
ginefi , effendooe gran parte quà eia per la campagna* 
al foraggio . Che quelli ifteflì , che combattevano y 
erano loldati fenza forza e fenza vigore , fnervati dal** ■ 
le delizie di Capua , doveavevan palfato tuttofi ver** > 
no in ogni forra di ftravizj e di difsolutezze . Che ave*» 
vano affolutameqte perduto quelle forze e quel corag- > 
gio , onde avevano potuto fuperare tutte le dilfìcoltà* 
del paflàggiode’ Pirenei e deil’ Aipi . Che quelli aitro 
più non erano che rimafugli di qupi primi Cartaginefi-, s 
Che ritenevano appena tanto vigore da reggerli in pie* j 
(li » e da portare le armi . Capua era fiato ai Cai tagi** ì 

Wlì ciò , (de Canne al Romani . Che Annibale, bili* 
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aveva perduto il valore de' noi faldati , U vigore dell* 
difcipiina militare, la glori§ e'ie per l* addietro fi avevjk 
•cquiftata , e tutte le fperanze, che aveva concepite per 
l’ayvenire. 

Mentre Marcello per accreftere II coraggio de* 
fuoi fcreditava i Cartaginefi , Annibaie fi fervida anch* 
egli coi faoi di fiimoli alfai più gagliardi , Io ben qui 
riconofco » diceva loro , le infegne medeGme , e le 
•rmi di Trebia , del Trafimeno , di Canne , ma noi? 
riconofco qui i ibidati medefimi , E che ! avete v«i 
difficoltà di ftar Caldi all' affatto d’ una Legione , e d'uf» 

S iccol corpo dei Latini, comandati da un Luogotenente 
[ornano , voi ; a’ quali due Confoli , due eferciti Con- 
falari non han potuto refifiere ? Già fono due volte , 
Che Marcello con nuove leve , e gli abitanti di Nola 
impunemente vengono ad attaccarci ,, Che divenne 
mai quel Cartaginefe , che troncò la tefta al Confolo 
Flaminio, dopod' averlo rovefciato giù da cavallo» 
Che divenne quegli , che uccife L. Paolo nella giorna- 
ta di Canne ? Sono forfè ipuntate le voftre armi ? Alfi- 
derate forfè le voftre braccia ? Che prodigiofa ftrava- 
ganza è mai quella , Come I Voi già avvezzi a vincere 
fenza sforzo eferciti molto più numerofi del yoftro , op 
che avete il vantaggio del numero , non potete refiite* 
re ad una ciurma di foldati . Bravi Ibi di parole vi van-, 
tate di prender Roma , fe folle condotti a piè delle mu» 
ra di quella , Or qui fi tratta d* un imprefa meno diffi- 
coltofa , i.a prova , a cui oggi io pongo il yoftro co- 
raggio e Je voftre forze , è di prender Nola . Quella 
città è fituata nel raerzo d’una pianura lehza alcun fiu- 
me , e fenza mare che la difenda - Impoffelfatevene a{ 
primo affalto. Quando vi farete arricchiti del botti- 
nod’ una citta sì abbondante , io vi guiderò» e fegui- 
rovvi ovunque vorrete . I 

Nè i rimproyeri.nè le lodi non ebbero forza di fve- 
gliare in loro il coraggio.Rincularoùo elfi ad ogni ban- 
da ; e aumentandoli ad un momento all* altro la natu- 
rai bravura in cuore a’ Romani ,si per l’ efortazionied 
«log; del loro Generai, che per gli applaufi « che loro 
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facevano que’di Nola dall’ «Ito delle mura , j CartagU 
liefi fi diedero apertamente a|la fuga, ricovrandofi pie- 
ni di fpavento nel loro campo . I Romani vittoriofì lì 
pofero tolto ali’ impegno d’ andare a dar loro I’ alfalto, 
pia Marcello glj fece ritornare in città ; ove furono ac- 
colti con grandetta , e grandi viva anche dal Popolo, 
Cht fin allora aycva avuto genio a’ Cartaginefl 

In quefra giornata ucciferq i Romani più di cinque 
mila nemici , ne fecero fej qeqtq prigionieri , e prelyra 
flic lannove bandiere , e due Elefanti, olirei quali qf 
rimafero quattro tagliati a pe^zi fui campo di batta- 
glia , Marcello non perdette appena mille foldati , Il 

E iorno dopo fi qffervò una tacita tregua, in cui fi dii» 
■poltuta a* morti . Marcello brugiò le fpoglie de'nemt* 
ci all’ onqr di Vulcano , acuì aveva promelfo di farne 
fagri tìzio , 

' Il terzo giorno dopo la battaglia dugentq fettaq- 
tadue foldati a cavallo tra Spagnuoli e Numidi , o irri- 
tati per qualche fgarbo ricevuto , o fperando dì l'ervic 
tra' Roniaqi con più vantaggio, paflaroqo dal campo 
4’ Annibaie a quel d| Marcella , Fino a quel pun- 
to nqq era ma| avvenuta tal cofa ad Annibale , 
Imperciocché, quantunque avefle un efercito coiq- 
pofiq di molte nazioni barbare , e tutte d| cqfiumi co^ 
$ì digerenti cqme di lingua , P aveva nondimeno tip 
allor confervato in buona intelligenza e in una ftretta 
unione.Quej Cavalieri da iqdi jn poi ferviroqo iFtonia- 
ni con grande zelo e fedeltà ; e terminata la guerra ri- 
cevettero , ciafcheduno nel proprio paefe , fiabilimento 
C poderi in ricpmpenla dei loro lervigi,Aqnibale,aven- 
èo mandato Annone nel paefe deiBruzj cote truppe 
che aveva condotte di là , marciò nell’ Apulia a' quar- 
tieri d’ inverno , e pofe il fuo campo nel contorni d* 
Arpi , 

Q. Fabio avendo intefo che Annibaie fi ersj pofia 
in marcia verfo l’ Apulia , fece far tolto il trafporto di 
Iliade da Noia e Nap°fi nel fuo campo «.li Sue itola , e 
avendolo fortificato .viiafciò quante truppe badavano 
§ cuiiodido durante il verso , ed ei le n' andò alla yoka 

di 
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di Capila , dove pofeaferroea fuoco tutto Hpaeflr 
Gliabitanti, che poco confidavano nelle lor forze, 
tifarono con tutto ciò delle mura , ma non fi Rollarono 
molto , e fi poftarono vicino alla città in un campo ben 
fortificato. Aveano un corpo di fei mila uomini infeli- 
ci truppe d’ Infanteria ; ma la Cavalleria era migliore , 
e però fi fervivanodi quella per incontrare il nemico 

Tra i Cavalieri di Capua di maggior grido per la 
nafcita e per la bravura teneva il primo pollo Giubel- 
lio Taurea , cobi che quando ferviva negli eferciti Ro- 
mania! folo Claudio Afelio Romano era capace d’elfep* 
gli pollo al confronto . Spinfe dunque il cavallo verfa 
gli {quadroni dei Romani, e avendolo lungo tempo cer- 
cato coll’ occhio, e già di vicino , che poteva efiere in-* 
telò , chiefe ad alta voce, ove trovava!» Claudio Afelio* 
Eperchèdopotantecontefedi parole fulla bravura, non 
veniva adicidere la quiftione cpll’ armi alla mano. Che 
tiop lì fa egli innanzi , gridava il feroce Campano , per 
dar a me la gloria di vincerlo , o per riportar egli ftelfo 
una gloriofa vittoria 9 Claudio informato della disfida , 
differì foltanto , quanto fu d’ uopo per ottener dal fuo 
Generale la licenza d’accettarla . E prefe tolto le armi, 
e venuto fuori delle porte del campo , chiamò Taurea 
per nome , dichiarandogli , eh’ era pronto ad azzuffarli 
con lui ovunque gli foffe in grado . 

Già i Romani, per efsere teftimoni di quel conflit- 
to , erano in folla ufeiti dal campo;edal Canto dei Cam* 
pani non purei trinceramenti , ma le mura inedefime 
della città erano fornite di fpettatori , quando ecco i 
due Atleti dopo qualche parola di fierezza e bravata, 
C mofsero colla lància in refta l’un contro l’altro. Ma 
trovandoli in pianura, e però in tutta la libertà di far 
giravolte, fchivavano fcambievolmente i lor colpi , e 
combatterono lungo tempo fenza ferirli; fi farà qui 
un combattimento di cavalli, e non di Cavalieri , dif e 
«Mora il Campano , fe non ci ritiriamo in quel fenderò 
concavo e firetto . Ivi fuor di libertà di tener- 
ci lontani , ci azzufferemo corpo a corpo . Aveva 
quegli appena finito di parlare, che Claudio fpinfe colà 
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|I Cavallo. Ma Giubbellio più bravo di parole che di 
fatti ? fervendoli d’ un detto proverbiale , ecco l’afinp 
peli* fofsa , ritirofli e difparve . Claudio ritornato nella 
pianura , fece girare più voi e il cavallo , e più non tro- 
vando il nemico , caricò d’ infiori in aria di vincitore la 
vigliaccheria di Gjubpllio , e ritornofsene al campo ip 
jpezzp agli applapfi di tutto l’efercito Romano . 

Dopo di cjo fi flette in ripofo d’ ambe le parti ; ed 
>1 Confido portò anche più in la il fuo accampamento , 
per lafciare ai Campani il comodo di feminare , ne recò 
verun danno alle loro campagne , finattantacfiè ere» 
Iciute le biade fofsero atte al foraggio , Allora le fece 
tagliare e trafportare al fuo campo di Suefola , perchè 
ferviffero di provifione alle truppe nei quartieri d’ in r 
V^rpo, •’ ■ " ' 

Ordinò al Proconfolo Marcello di tenere a Noi* 
quei foli foldati ,di cui aveva bifogno per la difefa della 
fitta , e di mandare a Roma gii altri , perchè nop foffe,- 
fP 4' aggravio ne agli Alleati , ne alla Repubblica . 

Sempronio , condotte le Aie Regioni da Cuma a 
Luceria nell’ Apulia inviò di là il Pretore M, Valerio a 
Brindificoll’efercito che aveva avuto a Luceria , e Tipi, 
caricò di guardare la cofiiera di Salento , di fare tutte 
Je provvifioni , e di prendere tutte le mifure necefsarip 
per porfi in iftato di difefa contro Filippo Re di Mace-* 
(Ionia . 

Verfo il fine della campagna fi ricevettero Lettere 
dei due Scipioni coll’ avvilo dei felici fucceffi delle lop 
lirmi in Ifpagna : (oggiugnendo però , che i loro efercitl 
fi da terra ohe da mare, erano fprovvedutj di danaro, di 
veflimentaedi viveri. Chefeil pubblico Teforoera 
Vuoto , troverebbero eglino il modo di cavar danaro* 
dagli Spagnqoli ; ma che bifognavaafsolutamente, che 
il refto venifse loro fqraminiftrato da Roma , fenza di 
che non poteafi fperar di poter confervare ne l’efèrcito* 
fiè la provincia . Lette quefte Lettere , tutti affatto ac» 
cordarono la realtà degli efpofti bifogni , e la qeceflità 
di provvederci: ma riflettevano nel tempo flefso alla 
quantità di truppe da terra e da mare, che doveyapo te* 
_ (>w , St.Rorn. T.V, * S nere 
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nere In piedi , e alla nuova flotta, che quanto prìm4 
avrebbero a porre alla vela , le loftero corretti di far 
la guerra contro Filippo . „ Che la Sicilia , e la Sarde- 
gna , che pagavano tributo prima della guerra , appe- 
na recavano quanto ballava a mantenere gli efercit! 
che le difendevano . Che per verità le iìnpofizioni act- 
«Jofsatea’ Cittadini Romani, e agli Alleati d'Italia era-» 
no fin allora fiate badanti alle fpefe ordinarie ; ma eh© 
il numero di coloro da’ quali ritraefi quel fòldo , era 
efìremumente fminuito perla perdita di quei grand* 
«ferriti, ch'erauo fiati disfatti alTrafiiaeno e a Canne e . 
che s'iroponefsero nuove gabelleaque’pochi chea quelle 
Iti-agi erano fopravvifsuti.ciò farebbe un opprimergli e 
farli perireper altro verfo.Cbe però.fe i huoniCiftadini 
generofamente dando in preftito non foccorrevano la 
Repubblica , non era quella in iftato di fulfiftere coli© 
fomtne,che attualmente ^trovavano nell’erario . Che 
Fulvio Pretore doveva radunare il Popolo, fargli co- 
rofeere i bilogni dello Stato, ed efortare coloro , eh© 
avean fatto qualche acquifto nelle loro imprefe.ad aiu- 
tare la Repubblica , colla quale fi erano arricchiti , non 
già rilafciando a quella i fondi fieifi , ma contentando® . 
<T afpettar alcun poco il pagamento.e a prendere P im- 
pegno di provedere 1’ efercito di Spagna delle cofe che 
gii erano necefsarie , coi patto , che del primo danaro» 
eh’ entralìe nel Teforo farebbero rimborfati . 

Fece il Pretore in piena Adunanza quelle dichiara- • 
rioni , e afsegnò il giorno , in cui farebbe e ftabilirebbe 
il contratto con chi fi rtlolvesae di fomminifirare agli 
eferciti e alia fiotta di Spagna le veftimenta , i viveri 
e le altre cole di cui aveano bifògno . Venuto quel 
giorno , fi presentarono diciannove Cittadini in tre 
compagnie , chiedendo , per caricarli dell’ imprefa « 
due condizioni : la prima , d* efser efenti dal ftrvig’K> 
ini itare , tinche durafse il Trattato : la feconda, che 
la Repubblica prendefse fopra di fe ttitte le perdite , a 
cui percagiou de’ nemici o qualche tempefta potefsero 
foccombere i loro vafcelli . Accordate loro tutte e dn© 
quelle coudizioni , accettarono quelli il contratta.'* 
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Cos\ il danaro dei privati tòccorfe a tutti i bttbgnl pub- 
blici . Tali erano di quei felici tempi i coflmni . Un 
inedefimo fpirito di generofità e di amor della patria , 
fparfo ugualmente nei varj Ordini dello Stato, ispirava 
• tutti uno zelo vivo ed ardente per la fidate e gloria 
della Repubblica. 

1 Contraenti , almen All principio , fi diportarono 
con tanta efattezza e fedeltà nell’ apprettare tutto i| 
necefsario , con quanto coraggio e genio fe n’ erano 
Incaricati; furono riveftite e alimentate le truppe , 
come appunto avrebbero potuto efserlo a que’ tempi 
In cui ripieni erano gli fcrigni della Repubblica . Quan- 
do arrivarono quefli convogli , AfUrubale , Magone, 
ed Amilcare figliuolo di Bomilcare attediavano la città 
d’ Iiliturgi , che fi era dichiarata a favore de’ Romani, 
Gli Scipioni pafsarono iu mezzo a que’ tre campi nemici 
con gagliardi sforzi , e con gran macello di <juantif| 
vollero opporre ; e dopo aver fatto entrare nella citta 
de’ loro Alleati le provvifioni da bocca di cui avevano 
bifogno , e dopo avergli elòrtati alla difesa delle proprie 
mura con quel coraggio iftefso , con cuiavevan veduto 
i Romani combattere a lor vantaggio , fi portarono a 
darl'afsalto al campo d’Afdrubale, che de’ tre era il più. 
rimarcabile . 1 due altri Generali Cartagmefi , veden- 
do che in quei punto fi trattava di tutto , marciarono 
prontamente co’ due tuoi eferciti a recargli foccorto, 
Ufciti dunque tutti de’ loro accampamenti fi trovarono 
in numero di fefsanta mila combattenti contro i Ro- 
mani, che non erano pila di fedici mda uomini . Fu 
nondiméno la vittoria si poco dubbio fu , che i Romani 
uccifero maggior numero di nemici di quello che efi| 
u m erano , ne fecero prigionieri più di tre mila , e 
prefero quafi mille cavalli ,e cinquanta nove bandiere, 
Reftarono inoltre fui campo di battaglia cinque elefanti 
e in tr-e accampamenti riraafero in potere del vin- 
citore . 

I Cartaginefi coftrettl ad abban tonare Iiliturgi , 
fi portarono all’ afsalto d’ Intibili , avenio prima rechi, 

i loro eferciti de’ fudditi della Provincia , uomini 
‘-.r , Si fem- 
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Tempre mal pronti ad arruolarli , purché el foli® nell* 
guerra del guadagno per loro , oltre diche era allora 
il paefe ripieno di Gioventù numerosa , In quefio in- 
co ntrofnccefse un* altra battaglia coir efito mtdefima 
che la precedente . Perdettero in quel conditto i yar- 
tagiuefi tredici mila uomini • Più di due mila ne furono 
prefi con quaranta due bandiere, e nove Elefanti « 
Fu quefto il tempo, in cui quafi tutti i popoli di Spagna 
abbracciarono il partito de’ Romani , e referfi a idi 
più memorabili quei!' annoio iinprefe della Sp^gn* 
che dell’ Italia , 

Ritornato Annone dalla Campagna a' contorni 
de' Bruzj colla feorta e foccorfo dei paviani * procurò 
di trarre al fuo partito le Citta Greche , che fi confer,- 
vavano attaccate a quelle dei Romani , I Bruzj , che 
fi erano Infingati di dar il faccq a Locri , e a Reggio t 
corrucciati di vedere fparfi al vento le iorq fperauze , 
andarono colle proprie lor forze a por l’aifedÌQ a Cro- 
tona, col difeguo di prendtr d'alfalto quella città, e 
di rendertene eglino fielfi padroni , Crotona era fiata 
una volta città poderofa , ma dopoiagueira di Pura 
era aliai decaduta dalia fua antica opulenza, Se; mi- 
glia lungi dalia città,tiera il famofo Tempio di Giuno* 
ne Lacinia, più rinomato della città medefima , e di 
foujma venerazione predo tutti ipopoli d‘ quei con- 
torni, Tra molte altre ricchezze aveam una colonna 
d’oro mafiìccio . Quefie ricchezze , come pur quelle 
della citta affilavano molto i Bruzj, e Je ditlenzioql 
degli abitanti recavano loro motivo di fperare felice 
fucceiiò di quell’ impr*I'a , In Crotona , fiocome 
qu«fi tutte le altre città d'Italia , il Senato fi mantene- 
va fedele ai Romani , ed il genio del popolo era di firi- 
goere alleanza coi Qartaginefi , Data però in mano a* 
Bruzj la città dalla plebe , i principali di Crotona fi ri- 
tirarono nella Cittadella, che era fortiflìma , I Eruzj , 
pei fuafi di non poterla prendere colia forza, chiefero 
il foccorlòd’ Annone , equefii fece coqfentir gii a Te- 
diati d’elì’ere trafportati a Locri , 

I Romani , e i Cartagine fi , che allora fi trovava np 
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lieti* Àpulia i hoh iftavano ih ripolo , neppure nell* in- 
vernata . Il Confido Sempronio era accampatoa Luce» 
ria , è Annibale mollo X'iuno ad Arpi» Succedevano 
tra loio * fecondo che P uho , o I* alrro partito aveva- 
he I* ihcòntiò s aliai frequenti leggere min hie, col mez* 
io delle tirali di\ enivaho i Romani di giorpo in giorno 
più aggveriiti.e nel tempo mtdtfimo più prudenti , per 
guardai Ti da tutte quelle inGdie che puttana tramarli 
Contro dimoio . 

t 

LIBRÒ BECÌMOSESTO, 

O Llefio Libro com prende lo fpazìo d* ah hi quattro ; 

_ e non più , dall’ Ahho di Roma 537 fino all* an- 
no 54*0- Contiene fpecial mefite la fioria di Sicilia dopo 
la morte di G elìcne ; I* attedio e la prefa di Siracufa 
fatt a da Marcello : alcune impCefe di Spagna > t d’ ita* 
Ha» 

t 1* 

Cefione , fedele Alleato de* Romani . Eua morte . Lio* 
gio di queflo Principe , Ierohimo fuccede a Gerróne. 
Difegno che Geriohe avava avuto di reititùire a Si- 
lracufa la liberta» Sagge cautele prefeda lui moren- 
do» Andranodoro difcaccìa tatti gli altri Tutori » In» 
dole di ìeroftimo » Congiura contro quefto giovane 
Principe » Si dichiara a favor de* Cartaginefi» Trat- 
ta fconveneVolmenre gli Ambafciatori di Roma . 
Pabiò impedifee * che Otacilio marito di fùa hipóte 
IGa nominato Cottfolo» Fabio fe Marcello fono nomi- 
nati Confòii > ed entrano in carica » Difiribuztoni 
delle truppe» Creazione de’ Cenfori . Marina) alle- 
imi da perfohe private » Annibaie ritorna in Cam- 
pania» I Generali Romani fi portano tutti a* loro 
rifpettivi pofti. Combattimento tra Annone e Grac- 
co vicino a Benevento» I Romani riportano la vit- 
toria» Gracco concede là libertà agli fchiavi , che 
fervivano fotto le fue infegne, in ricompenfa del loro 
•oraggio . Leggiero cattìgo dei vigliacci . Allegrez- 
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za de* vittoriofi nel ritorno a Benevento, Convlt# 
loro apparecchiato dagli abitarti. Nuovo vantag- 
gio di Marcello fopra di Annibaie . Severità de' Cen* 
fori in Roma . Prove maravigliofe dell’ amor dei 
ben pubblico in molti privati. Cablino ricuperato 
da Fabio . Varie piccole fpedizioni . 

N Cnfuvvi giammai alcun Alleato che fi dimofiraffé 
più fedele , e più zelante , più collante di Geriorie 
II . verfo i Romani per Io fpazio di anni quali cinquanta 
dalrincominciamento dell’alleanza perfin alla fua mor- 
te . Fu polla a dura prova là fua fedeltà dopo la fan- 
guinofa battaglia di Canne , che fu feguita dalla ribel- 
lione quali generale de’ Confederati di Roma . Ma 
non ebbe forze di fmuoverlo neppure il faccheggio j 
che le truppe Cartaginefi sbarcate dalla flotta diedero 
ftl fuo paefe . Ebbe Colo a dolerli di vedere , che il mal 
fefempio era arrivato ad infeftare per fino la fua fami- 
glia . Avea egli un figliuolo per nome Gelone , che 
avea fpofato Nerette figliuola di Pirro , della quale 
aveva avuto Ieronimo, di cui qui fotto lì parlerà. Nien*. 
te gli era più flato a cuore , d’ ifpirargli que'feil tinnenti 
eh’ egli Hello nodriva , Verfo i Romani , e 1* avvertiva 
di quando-in quando , che lino a tanto che farebbe loro 
fedele troverebbe nell’ amicizia de’ meditimi e trup- 
pe , e ricchezze , tal protezione , che fola potrebbe ren- 
derli durevole il fuo Reame, Ma Gelone difpregiaodo 
la vecchiezza del padre, ne facendo più verun conto 
dell’ alleanza dei Romani dopo la loro ultima feiagura 
di Canne , erafi apertamente dichiarato in favor de* 
Cartaginefi . Armava di già la plebe , e ufaVa ogni arte 
per trarre al fuo partito gli Alleati di Siracufa.e avrei». 
Le forfè cagionato qualch rivoluzione nella Sicilia, fe 
fuoi difegni hon follerò fiati da un'immatura e im- 
provifa morte a tempo troncati . Fu quella tahto op- 
portuna , che 1 afe i ó qualche fofpetto , dice t'ito Livio , 
d* eflergli fiato procurata dal padre . Io però fon d’opi- 
nione, che tal fofpetto non ben fi confaccia coll’ indole 
dolce c virtuofa di Gerione , Poco tempo fopravvifle 
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ùlfigliaolo » e mori in età di novant’ anni eftremamen* 
te compianto da’ popoli ,, dopo aver regnato cinquan- 
ta qoattr'anni» 

Non fu Gerione Un Re potente, "poiché il Tuo Stato 
taon fi {Vendeva che alla metà all'incirca dalla Sicilia.Ma 
fu un Re grande, fe Tappiamo concepire una giufta idea 
■della veragrandezza.Quando arrivò ad aver lafovranti 
lautortTà,H Tuo primo penfiero fu di renderperfuafii Tuoi 
Sudditi , ch’egli fi credea non per altro pofto fui trono 
che per attendere alla loro felicità. Pofe il fuo Audio 
«ioti in fard temere , ma in farli amare da quelli , più 
riportandoli lor prottetore e padre » che loro fignore. 
Una delle file principali cure fi fa di mantenere e d’ac- 
icrefcefefa naturale felicità cfelpaefe, e di metter in 
credito 1’ Agrieoi tura.conlMerando ciò come un mezzo 
Ccuro d’ indurre l’abbondanza nel fuo Reame . In fatti 
quell’ attenzione : fi può Con tutta ragione afferirlo , è 
una delle più effenzi'ali parti ti’ una buona e fana poli- 
tica difawenturolansente affai trafeurata . 

Gerione rivolfe a ciò tuttala fua applicazione* 
tion iftimando colà difilicevole alla maefta Reale lo 
ftudiare da le medefimo , e l’ internarli nelle regole 
della Agricoltura ; fino a prenderli l’incomodo di con> 
porre fu quefta materia dèi Libri* la cui perdita è beà 
degna d'effer compianta. Ma fi propoli egli quello fog* 
(getto in una maniera degna d’ ua R<> Èra il girano la 
ricchezza principale del paefe* ed il fondo più ficufo 
delle rendite del Principe . Per iftabilir buona regala 
in qnefto commercio * per alficurare e felicitare la con» 
dizione degli Agricoltori , che formavano la parte 
maggior dello Staro .perfinire i dritti del Principe.» 
che di la ricavava la fua rendita principale, per ovviar* 
a’ difordini che potevano naf-rere , e per prevenne 1* 
kigiufte reflazioni » che coll’ andar del tempo forfè 
procurerebbe!! d’ introdurci , fece Gerione ài faggi* 
coftituztoni ; zi raggi jnevoli» ri piene d’equità e nei 
tempo fieffo al popolo , ed al principe ai vantaggiofe, 
che divennero come il Codice del Paefa , e furono Tem- 
pre elìcevate iuviolaifiineate come una legge facra 
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.noti folo finch’ ei regnò * ma in ogni tempo dappoi. ÀI* 
lorciiè i Romani riduiffero in poter loro la città*e gli Sta* 
ti di Siracufà riori impolerò loro i nùovi 'Tributi.* anzi 
vollero che le Leggi di Gerione ferVilftro di regola ad 
ogni dofa , affinché i Siracufani * cangi ahdo Signore* 
aveflero péro la confolàzione di non cangiare la ragio- 
ne politicai e di vederli ancor dit-etti iti qualche manie* 
ra da un Principe , il cui folo nome era flato mai fempré 
loro cariflìmo * e rendeva lóro quelle leggi degne di 
fomrno rifletto i 

Lafaviezza del luo governo è quella dunque , ché 
ti ha fatto chiamare francamente Gerione un gran Re* 
Poteva ben egli intrapferidere guerre guadagnar bat* 
taglie, far riuòvé coticfuifte, dilatare del luo Stato ì 
contini, poiché fióri gli tnaricavà coraggio ,e rie aveva 
dato riori piccoli faggi primi di falireful trono; Se fi fol* 
le abbandonato a foli ambiziofi penGeH * come iti al* 
trio tempo Agàtocle*. che cent’ anni avanti fi eri 
tiielìo in pofleflo della Ibvrana autorità in Siracufa, pò* 
teva , al pari di lui portare là guerra in Affrica, colici 
lperanza d’ uri efìto piu felice , Ipeciàlmente allorché 
Cartagine era àlle mani con Roma ; E fe Gerione folle 
fiato Vittorio o j farebbe flato ftimato uri Eroe della 
maggior parte degli uomini . Ma di quante impofizio* 
ni avrebbe dovuto caricare i frioi popoli? Quanti Agri* 
coltorì avrebbe dovuto diftaccare dalle loro campagne^ 
Quanto {‘angue àVerebbero coftàto quelle vittorie 1 
E qUal vantaggio avrebbero recato allo Statò ? Gerid-* 
ne , che ben fapeva iti ché confifta la fola gloria i ripo- 
fe la fua nel governar faggiamente il (no popolo * e nel 
reriderlo felice ; In cambio di coricfuiftaf ririovt paeQ 
colla forza delle armi proCUrò di moltiplicare in qual* 
che mòdo il fuo proprio colla coìtiVàziorie dei campi* 
rendendogli pili fertili di prima * e moltiplicare di fatto 
il filo popolo , il che coftituifce la vera forza e la rie* 
chezzà vera di uno Statò 4 e che non può a meno di 
non avvenire , quando gli uòmini di campagna ritrag- 
gono dalla loro fatica uri frutto convenevole *- 
Al veder Siraculaper lafaggia condotta diGerione.cofl» 
fervarfi in dolce ripofo . e i fudditi flar impiegati tran- 
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{[binamente nella coltivazione de’ loro campi appunto 
come in tempo d’ intera pace, mentre rimbomba d* 
Ogn’ intorno lo flrepito fpaventofo delle armi , e da 
Violenta e crudel guerra fono agitate l’Affrica * l’ Ita- 
lia , e in parte ancor la Sicilia * chi può tenerli di non 
efciamare per meraviglia : Felice quel popolo * che Ja 
fin Re faggio è cosi regolato ! R più ancor felice quel 
Re , eh’ è cagione del ben de’ fuoi popoli, e ritrovali 
fuo proprio nel fuo dovere ! Stipponghiamo al contra- 
tto i che quello lleffò Gerione dopo molte campagne 
thtri vittoriolo nella fna Capitale in mezzo alle pub- 
bliche acclamazioni * ma ritrovi però nel ritornò i pO- 
popóli malconci , fnervati dalle itnpolìzioni , ridotti « 
lagrimevole povertà * éi campi per la maggior parte 
Inai coltivati ; e non pochi anche lafciati in abbando- 
no perla lontananza degli Agricoltori; funtlte con- 
feguehZé delle lubghe guerre t e quali ferhpre inevita- 
bili i Se gli reità qualche fentirhento d’umanità, può 
egli compiacerli di una gloria, che tanto colla al fuo po- 
polo, e non detellar quelli allori * che fono tinti delle 
lagrime * e del failgue de’ fuoi valfalli ? . 

L’ àmor di Geriohe per la pace ilòiì impediva , 
ih’ ei noi! li poilefie iti guardia cóntro i nemici* che po- 
tevano inforgere a d ifturbarla • non già che penfaffe 
di attaccare * ma per efser in ifiato di vigorofa difefa j 
è però teneva pronta alla véla * e ben allenita una flot- 
ta numerofa . Noi vedremo tra poco gli appareach; ma* 
iravlgliofi fatti da lui per rendere Siracufa capace di lo** 
flettere uh lungo attedio : dal che ben li feorge, eh* egli 
da faggio e provido principe aVea preparato in tempo 
di pace , quanto poteva giovar della guerra . 

Nella vita di Gerione non fi fente far alcuna men- 
zione di htàgniflcenza , rte per le fabbriche , nè per gli 
Bquipaggj * nè per la tavola ; ben già perchè mancai** 
feto ricchezze a quel principe * onde appagare tal gu- 
fio àfsaì Comune a Siracufa » fe 1* avefse avuto ; ma fa- 
pevà égli farne un miglior Ufo , e più degno d* un Re. 
La fomma di cento talenti ( centomila feudi) da lui 
mandati a’ Rodiaai , e i doni che loro fece dopo quell’ 
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^ orrendo fremuoto , ond’ era rimafta la lor tibia defola/ 
;ta , e rovefciata a teTa il loro famofo Colofiso, lonO 
.argomenti afsai convincenti della di lui liberalità e ma* 
gnificenza . Una prudente economia lo metteva in illa- 
to di recare a* fuoi Alleati un poderofo foccorfo * E già 
vi’ abbiam veduto ne* tempi di Infogno , fomminifirara 
con piacere e premura ali’ eferdto de* Romani e vive- 
ri e abbigliamenti fenz’ altro fine , che di far loro co- 
nofcere quella Itima e riconofcenza, che nodrivaalo* 
ro riguardo nel più intimo del fuo cuore * E’ ben vera 
che la generofità Romana non poteva permettere che 
quella generalità reftafse gratuita; ma ella era tali 
dal canto suo ,e però n* avea tutto il merito . 

Il cotnpirnentodelie lodi dovute a quello Prirìcipé 
è a mio credere la fita collante e immutabile unione ai 
partito de* Romani anche nelle loro fciagute , e fpe- 
eialmetlte allorché, perduta la battaglia di Canne* 
pareva, che fofse irreparabile la lor rovina. In tai punti 
decifivi t un'ordinaria virtù vacilla , delibera , confiti» 

. fa , albo Ita , pela le ragioni di bell’apparenza, fug- 
. geritele dell’ umana prudenza per non prender partito 
$1 facilmente . Un animo grande confiderà anche que- 
lla dubbiezza e fofpenfione come un’infedeltà di già 
concepita * S’ avvede ben egli Gerione d’ avventurar 
ogni cofa dichiarandoli apertamente a favor de’ Ro- 
mani in tal contingenza : ma chiude gli occhi ài perico- 
lo , e fol chiama a confulta il dovere e l’ onore . Le con» 
quifìe e le vittorie più fegnalate, fon elleno capaci di 
ùar al confronto di una difpofizione di qùelta fatta 9 
Non fono da no # i conosciuti quelli uomini , che folo per 
le ftrepitofe gelta da noi fi conofi ono , Son eglino per 
anche nafcolti ed incogniti rifpetto a noi , finché noti 
arriviamo a penetrare il cuore , Dalla bontà appunta 
del cuor loro dalla lincerità e dalla fedeltà fi comincia 
a faper ciò che fono . Noi liamo nel cuore ciò che liamo 
davvero , or quel di Gerione pare a me che qui fi palefi* 
e fi dichiari in urt modo , che g i dee far grand’ onore « 

La morte di quefto principe fu cagione di ftrepito» 
fe.rivoluaioui nella Sicilia *•. Cadde il Regno nelle mani 
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•fidi Ierommo di lui nipote. Quefio principe era per 
tinche un fanciullo , il quale nonché potefse refifter* 
al folletico , dalla fovrana pofsanza , e reggere al pefo 
del governo , non era neppur capace di • forte- 
ner quello della fua propria libertà , e di di- 
rigerli da per fe » I fuoi Tutori e coloro , a cui n’ era 
comtnefla l’ educazione -, iavece d’ opporli a vizj, a qua- 
li era egli naturalmente inclinato ce lo precipitarono 
maggiormente, per goder all’ ombra del di lui nome 
tutta P autorità . Allor fi conobbe quanto importi alla 
Felicità d’ uno Stato , che un Principe , che ancor gio- 
vine comincia a regnare, non abbia d’ intorno a fe, che 
perfone capaci d'imbeverlo di fentimenti,e principi de- 
gni d’ un Re ; e quanto malagevole cofa fia , che P 
adulazione s* impolfeffi delle orecchi e del cuore . 

Aveva difegnato Gerione, fui fine del viver fuo 
di rendere a Siracufala liberta , per far fi « cl)e quel 
fcegno , eh’ ei s’avea procacciato e afiìcurato col 
fuo coraggio e colla fua prudenza , non andafse affatto 
in rovina , reftando efpofto al capriccio e alle palfionl 
d’ un giovane Re > Ma le Principefse fue due figliuole 
è’ oppofsero con tutto lo sforzo a sì faggio difegno , 
iperando che il giovane Principe non avrebbe che il 
titolodiRe, e ne riterrebbero e fse tutta 1* autorità in 
compagnia de’ mariti Andranodoro e Zoippo , che 
tra i di lui Tutori otterrebbero il primo porto . Non 
èra sì facile a un vecchio nonagenario di refiGere all* 
carezze e agli artifizj di quelle due donne , che l’afsedia- 
Vano giorno e notte , di confervare 1 a libertà delfii* 
«inimo in mezzo alle lor perfuafive gagliarde e contimi* 
e di fagrifìcar con coraggio l’ interesse di fua famigli* 
* quello del Pubblico . - 

Per ifchivare , quanto gli èra poflìbile , i mali 
'che prevedeva , nominò a Ieronimo quindici Tutori, 
che doVeano formar il corpo del fuo Configlio , moreo, 
dogli feongiurò di non diftaccarfi giammai dall’ Al- 
leanza co’ Romani , la quale aveva egli inviolabilmente 
mantenuta per lo fpazio di cinquant’ anni , e d’ infe~ 
(atre al giovane Principe lor pupille a caulinare full e 
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orme fbe , e » feguir quei principi , in cu! fin àttoffc 

tra fiato allevato » 

(Quando il Re ebbe finito dì vivete, i Tutori di 
lui sdegnati ài nipote* cohvbr&roho 1* Adtihanza del 
popolo * gl i ptefehratohoil gioVàhe Principe * e lefsero 
il Tefiamento i tJna banda di gente appofrata appunto 
pet farhe 1* actlahi&zic he bàttè le mani * e gridò al* 
tamehte pei- allegrezz&i ma tutti gli altri in una cofier- 
fazione uguale a quella d* una famiglia * a cui la motte 
abbia tolto tih buoh padre * offth'ò uh tètro filcnzìo * 
thè affai mcfiravà.e il dolor dtlla petdita eh* età fi fre- 
fca » e 1 lot timori in avvenite » Si fecero poi i fune* 
tali di Getiorìe * tbe ticeVettetO maggìot Ohotè dalle 
condoglianze e dalle lagrime de* fudditi * che dall’ at- 
tenzione e dui tifpetto de* congiunti Verfo la di luì me» 
moria > 

Il primo penfiered’ Andronodorofùd* alìontanàré 
tutti gli altri Tutori . facendo loro intendere . che il 
Principe età in etb di goVetnàt dà fé fieffo ; era quegli 
quali di quindici anni * E peto depehendo egli il primo 
la Tutela* che aveva comune con molti Compagni* 
uni tutto il loto potete nella fua foia perfetta » Le 
difpofìziohi anche più faggie de* Principi * che nulo» 
|oho * fpello dopo la lot morte pòco fi rifpettatto * e fi 
•feguifeorto rade Volte * 

Il più buono e più moderato principe dei mondò * 
ibeeedendo ad uh Re Sì caro a’ fudditi , com’ era fiato 
Gerione * difiicilmenfe gli avtebbé confidati nella per- 
dita da loto poc* anzi fotfetta » Ma-quafi letonimo ; co* 
fuOi vizj , fi folfe ptopofto di farlo àrtcot più compian- 
gete, appena montò fui tròrto*che fece éortofeete quan- 
to fi folle cangiato ogni cofa 4 Neil Re Getiorte * ne 
Gelone di lui figlinolo* in sì lungo fpazio di tempo* erali 
giammai diftirtti dal tefio de Cittadini nella foggia del 
veftimettto (O in qualche Altra cOdlpàrfa Che àveflè del 
faftó . Ora videfi d’ irtiprovvifio Comparire Ierortimo 
vefiitó di porpota * con in Cano diadema * e *.oll* ac- 
compagnamento d‘ un corpo di gu&tdie fu 11* àhfil ; af- 
fettando per fin talvolta d’ imitare Dionifio il Tiranna 
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ftcendofl vedere com* egli , fovra un cocchio tirato da 
quattro cavalli bianchi , A tal equipaggio corriTponde;* 
va tanto il refio ;un aperto difpregjo di tutti .orecchi* 
fiere * difdegnofe , un ragionar Tempre con affettata 
fpiacevolezza ,un accettò difficile , e quali imponìbile 
pon pure agli firanieri , ma a’ Tuoi Tutori medelìm» » un 
particolare /'radi > a trovar nuove difolutezze , una cru** 
deità , che arrivava fino ad ellinguere in Ini ogni fen.» 
fimento d* umanità . Quell’ odiofo carattere del giova*» 
ne Re cagionò negli animi si grande sbalordimento , che 
alcuni de fuoi Tutori fi diedero di propria maqo la moi> 
fé 1 9 fi eiefiero da fe fielfi j’ tfi io f 

, T ,- e Iole persone , Andrapodoro, e Zoippo , tut» 
fi e due generi di Gerione, e un certo Tra Ione avevano 
approdo ij giovane Re j’ accedo più libero , Ala egli po. 
fo |pr dava orecchio in tutto il refio, etlepdo però i du* 
primi apertamente dichiarati a favor de’ Cariaginefi t 
p il terzo a favor de’ Romani, quefta differenza di Tenti» 
menti, eie contefe TpelTo caldiilìme , che n' erano la 
confeguenza , traffero fopra di lorp i’ attenzione del 
Principe , 

Avvene , quafi in quel tempo , che fi lboprì un* 
congiura contro la vita di leronimo.Uno dei prjiai con» 
giurati per oompTeodofo fu depunziato.e poftg alla tor-» 
furaconfefsò il delitto quanto alla Tua pedona ; ma per 
atroci fuppfizi che Te gli daT§erq non vpfie mai tradire 4 
fuoi compiici , e finalmente come Te avelie ceduto alla 
Violenza dei tormenti , incolpò i più grandi amici ded Re 
quantunque innocenti 1 tra quali nominò TraTone co-. t 
me il capo di tutta la trama 4 foggiungendo , che non 
farebbero mai eglino entriti in tale impiego , Te non 
•veTsero avuto alla teftg uq uomo disi gran credito. 

Per aver Tempre colto» gagliardamente difeTo il partito / 

dei Romani , divenne ventimi!? la depofiziope di T«>- 
doto ,e però in quell’ filante medefimo fu fatto morire 
in compagnia di coloro che gljerapo aTsegnati per com- 
plici , ma che non erano meno innocenti di lui . Ivfentre 
fi diedero a Teodoto i tormenti più rig irali , non fi 
HaTcpl* alcun de Tuoi compiici , ne fuggi ; tanto lì fida. 
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rono della fedeltà e coftanza diluì , e tanto fletto - 
forte egli ftefso in mantenere il fegreto . Cosi con un 
avvenimento dei più rari e dei più fingolari unacongiu* 
ra fcoperta non fu per quello una congiura fventata , f 
non mancò di effettuare come vedremo tra poco . 

La morte di Trafone, che folo era il vincolo e il fo- 
flegno dell* alleanza coi Romani , laftiò libero il campo 
ai partigiani dei Cartaginefi . Però fi fpedirono Amba» 
feiatoriad Annibaie per venire ad un trattato ,con lui s 
ed anche egli inviò a leronimo un Giovine Cartagine» 
fedi rango, chiamato com’ egli Annibaie, in compa- 
gma d’ Ippocrate , e d’ Epicide , nati in Cartagine , di 
madre Cartaginese , ma oriundi di Siracufa , d’ onde il 
loro avolo era fiato bandito . Conchiufo il trattato eoa 
leronimo , il giovane Ufiìziale ritornò al fuo Generale! 
e gli altri due reftarono prelfo al Re colla permiffìone 
d’ Annibaie . Mandò il Re ifuoi Ambafciatori a Carta-r 
gine per autenticare maggiormente il trattato . Era-*, 
no quefie le condizioni . Che dopo che avrebbero cac- 
«iati dalla Sicilia i Romani, tenendo ciò il giovine Prin-. 
cipe per cofa ficura , il fiume Imera , che divide 1* Ifola 
quafi per mezzo feparerebbe |a Provincia dei Cartagi- 
nefi dal fuo Reame . leronimo gonfiato dalle lodi dei 
fuoi adulatori richiefe anche qualche tempo dopo eh* * 
fi cedette a lui tutta > a Sicilia , lafciando ai Cartaginefi 
per lor porzione l’Italia. La propofizione parve ad An- 
nibaie folle e temeraria , com’ era in effetto ; madidi- 
mulo badandogli di allontanare quel giovine Re dal 
partito dei Romani , Come può darli , che la fperienz* 
di tutti i fecoli e di tutte le nazioni non faccia veder a* 
Principi qual giudizio formar debbano degli adulatori , 

Alla prima voce fparfa di quelto Trattato Appio 
Pretore di Sicilia mandò Ambafciatori a leronimo per 
rinnuovare 1’ alleanza che i Romani avevano avuta col 
di lui avolo . Quello Principe , affettando un orgoglio 
ridicolo e fuor di propofito , gli ricevè in un aria difde- 
gnofa, chiedendo loro in maniera di beffeggiare , co- 
me folte anda r a la cofa nella giornata di Canne, poiché 
f li Ambafciatori d’ Annibale ne raccontavano cofe inr 

ere*» 
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«•edibili , che però era egli defiderofo di faperne da lo- 
ro fieli! la verità , per poi determinai fi falla fcelta del 
fuoi Alleati , J Romani gli rifpofero , che ritornerebbe* 
roquand* egli avelie imparato a ricevere gli Ambafcia- 
tori Qon ferieta , e fi dipartirono . 

Certamente non fapeva leronimo che 11 motteg- 
giare non conviene ad un Principe, e fpecialinente eoa 
ofiefa ed ingiuria , e quando fi tratta de' più gravi afta» 
ri e di maggior importanza . Ma non dava egli orecchio 
al proprio orgoglio, compiacendoli probabilmente tra i 
fuoi adulatori di quel linguaggio.in cui trovava un’aire, 
ligia degna d’un gran Re.fira deH’iftefib carattere tut- 
to il retto di f'ia condotta . Ma la fua crudeltà , e gl i al- 
tri vizi ,a cui abbandonava!! ciecamente , gli tifarono 
addotto ben prefto un fÌDe feiaurato. Coloro, che avtaa 
tramato la congiura , di cui fi è detto ftguirono il ior 
difegno , e prefVntatafi loro opport una occafiorte 1* uc- 
cifero in viaggio , che faceva da Siracutti al Paefe e alla 
città de’ Leonrini . Queftofu 1’ efito d’ un Regno cor- 
t filmo , tpa pieno di «Jifordini , d’ ingiuftizie , c di vio*- 
lenze , 

Appio che prevedeva le confagliene di quefta 
morte, diede avvifo di tutto al Senato e prefe tutte le 
mifure neceffarie per confervar quella parte della Sicilia 
che apparteneva a’ Romani t Lafcio da parte tutte le 
violenze , che Ipocrate ed Epicide ufarono in Siracufa, 

|a funefta uccifione delle principeffe nate daGerione, ' 
la fchiavitù , a cui fi videro ridotti gl’ infelici abitanti 
di quella città , obbligati per lorza e contro il lor genio 
a divenir nemici di Roma . Ho fave! lato altrove affai 
p lungo di quelle materie . Qui mi rifiringerò a ciò che 
riguarda propriamente i Romani . 

Verfo il line di quell' anno il Confalo Q. Fabio s* 
incamminò verfo Roma per prefiedere all’ eiezione de* 
Magiftràti dell’ anno fbfieguente , e avendo intimato 
1* Adunanza del Popolo al primo giorno opportuno , 
arrivato che fu , portoli! al lampo di Marte im/.a en- 
trare in città. E poiché i giovani della Centuria Animi- 
li: , a cui era toccato io Iòne di dar la puma il fuo 

V0- 
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voto, nominavano Confoli T. Otacilio cqn M, Umiliai 
Regillo , ordinò Fabio il filenzio , e parlò in cotal , 
guifa , Se godeffimo la pace jn Italia , o se foflimo in 
guerra con un generale che non fofie. capace di trap 
vantaggio dalia noterà negligienza , io filmerei nemico 
di voftra libertà chjunqne yoleflfc farli ceqfore della 
fcelta , che a voi piace di fare . Ma poiché nell a guer- 
ra prefonte e contro il nemico che ce la fa , non hanno 
mai commefso alcun fallo i qoftri Generali , che noi? 
pe fia da quello derivata qualche grandejciagura alla 
Repubblica , non dovete v*i ufare minor cautela , nè 
frar raen guardinghi, quando liete per far la nomina de* 
Confidi cq* vofiri voti , che quando vi trovate fini pun» 
to di dar batragliaa’ nemici . Ognun di voi deve al- 
lora dire afe fleflo ( io fon per nominare un Confido 
thè abbia a far fronte ad Annibaie . Per quanto noi 
«odiamo canti in quefta fcelta i Anqibale è fempre iij 
gran vantaggio fopra di noi . Egli fta d» continuo, nell* 

\ efercizio del comando degli eferciti . La fua autorità 
non ha nè limiti , nè tempo determinato . Non è egli 
tenuto di ricever la legge da chicchefia » Decide d« 
Sovrano iifcurti gli incontri , come gli ferabra più a 
propofito f De’ noflri Gonfidi non va cosi • §i pongono 
, lubito in carica, e non vi fianno che uq anno fblo . Ap- 
pena cominciano ad eifer informati , e a por mano agli 
, affari , che fiqifce il Ior JVJagiftrato . e fi manda loro ùu 
fuccelfore.Suppofti quelli princpj.confideriamo ora eh? 
fieno coloro che fpn nominati . M. Emilio Regillo è 
Sacerdote di Romolo ; così che non fapremo nè allon- 
tanarlo daRoma.nè trattenercelo.fipnza recar pregiudi- 
7io agli affari della Religione, o a quei deUa della guer- 
ra. Qqanto aT.Otacillo.egl’ha fpofato la figliuola di mia 
forella.e ne ha due figliuoli. Ma i voftri benefizio Signo- 
ri , fia verfo i jx^ìei antenati,, fia verfo la mia ltefi 
fa perfbna , m’ hanno iqfegnatq di non anteporre 
gl’ intereffi di mia famiglia a que’ della Repubblica . 
Quando il mare è in calma » non vi ha chi non fia ca- 
pace di guidare la nave ; ma quando è inibrta furiofa 
tempefla , c il naviglio è diveuuto lo fcherzo dè’ flotti 
, , e de’ 
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t eie’ venti . allora si fa di meftieri d’ un uomo di fen-* 
po e di coraggio , d' un nocchiero 4’ abilità e di fpe- 
l’ienza . Nqp navighiamo già noi in mar tranquillo » 
anzi è fiata di già fui punto di fommergerci più d’un^ 
procella. E’però fa d’uopo, che da noi pongali in opra 
pgni circQfpezione per non ingannarci aelfar la feelta; 
d’un uoino capace di condurci al porro , Vi abbiam po- 
llo alla prova , o Qttacilio , negl' impieghi di minor 
pefo , in cui non vi Rete portato si bene , eh? ci pollia- 
te obbligar? ad affidarvene dei più importanti. La flot* 
fa , eh? fomandafte in queft’ anno , era diretta a tre 
Cofp j doveva faccfreggiare le coftiere d’ Affrica , por- 
fe in ficurezza quelje d'Italia , e fopra tutto impedire, 
phe da Cartagihe non s’inviafsero ad Annibaie foccorfi 
di danaro , d’ uomini , e di viveri . Innalzate , o (Igno- 
ri, Otacilio ha l’onore del Confo! ato.s’ha egli adempiu- 
to , non dico tutte quefte incombenze , ma una fola , 
<pd all’ incontro , mentre aveva il carico del comando 
dell’ armata navale , Annibaie ha ricevuto quanto gli 
è fiato inviato da Cartagine , con tanta ficurezza , co- 
me fefofse ftatq totalmente libero il mare ! fe le cofte 
d’ Italia fono fiate infefiate in queft’ anno più di quelle 
d’ Affrica : con qual titolo potrebbe Otacilio pretenw 
dere di dover efsefe feelto a confronto ,d’ ogn’ altro 
per comandar contro Annibaie ? Se voi folle Confalo; 
io full efempio de' noftrj Maggiori, ftimerei necefsaria 
la creazione d’ un Dittatore ; e voi non avrefte moti-J 
vo di ftupirvi , nè di dolervi , che fi trevaffe nella Re-r 
pubblica un Generale migliore di yoi . Non avvi 
a chi debbe General migliore di voi di non vi veder 
caricato di un pefo che vi opprimerebbe , gConchiudia- 
mo , o Signori, che ci vuol tuttala nofira attenzione 
nella fcelja de’voftri Confoli, Ben mi duole di rinno-ì 
varvi qui la memoria del Tralimeno , e di Canne , ma 
per non inciampare mai più in limili difayventure, gio-» 
va il metterci.qualche volta sì fatti efempi dinanzi agli 
occhi , O Araldo , cibate la centuria Anienfe a dar dj 
nuovo il fuo voto . 

Fece gran bisbiglio T. Otacilio, e rinfacciò con 
grande alterezza al fuo zio, che volea farfi confermare 
St.Rom. T.V. ‘ . : T nel 
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nel Confidato, Ma Fabio ordinò a’fuoi Littori di atré 
vicinarli a Qtacibo , e poiché non era entrato in città* 
elfendofi a bella prima portato nel lupgo.ove fi feceanQ 
|e Adunanze , lo ammoni di riflettere , che le afci , coq- 
traffegno del diritto di vita ? di morte fi portavano aq- 
cora dinanzi a lui, volendo co$i dar ad intendere q 
Otaedio, che fe continuava i fuoi fediziofi fchiamazzi* 
non fi trattava per lui di meno che della vita , Quegli 
fi tacque ; e la Centuria privilegiata, tornando a dar 
jl voto nominò Confoù Fabio , e Marcello, Fra que* 
fio il quarto Confoiato di Fabio, e’1 terzo di Marcelle» 
computando quello a cui era fiato nominato , ma eh* 
avea dovutqrinunziare. Tutte le altre Centurie fufond 
dell’ iftefib parere , né vi fu alcuna diyerfirà di feqtb* 
jnenti, Si venne in feguito all'eiezione de’ Pretori^ 
A fin di confidare Otaedio per essergli caduto di ma-» 
no il Cpnfolato . fu per la feconda volta creato Pre* 
rore Q Fluvio Flacco»che attualmente pofi’edeva quel* 
la carica , fu confermato Gli altri due furono Q Fa* 
Ino figliuolo del Confolq , Che allora erg indile Curde , 
e P, Cornelio Lentujo . Dopo la nomina de' Pretori , i( 
Sf-nato ordinò con un Decreto, che Q. Fulvio , fenzq 
efpor la cofa alla forte , aveffe il pollo di Pretore dell» 
Citta; e eh’ egli per confegueqza comandale in Romq 
nell’ ajfeoza de’ Cqpfoli , 

Abbiamo veduto or pra un raro efempio , ed unq 
maravigiiofa docilità nella gioventù d’ una Centuria, 
che rinunzia fenzaefitaqza alla fu a prima feelta full* 
awifo d’ un faggio Confido ; e d’ una generqfa coftan-» 
za nella perfona di Fabio , che fi dimentica dei riguardi 
dei faogue e deda firetta a Sfinirà , nè ad altro peqfa che 
agl’ interefit della Repubblica , Ma ciò che in quello 
Confido rafsembra più degno d’ ammirazione , egli é 
d' aver avuto coraggio di mofirarfi fupe riore alle due- 
rie popolarti agii amari fpfpetti che poteano formarli 
Contro di lui, giudicando , eli’ ei non per altro dafle 
l* efclufiva al nipote , che per fari] nominare egljftelfq 
Cunfoio in luogo di quello , Un aquno grande , eh? co* 
pufie le fiic* interne di' polmoni, e fa che fono c inofciu* 
tv,nvn teme punto firn fi rimprovero, e quand’anche d 
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foffc motivo di temerlo , ne fa il fagrifizio all’amore fuq 
yerfo la patria , e al proprio dovere. In effetto lo ftar in 
Clerizio in tal incontro farebhe flato in qualche mode? 
un tradirla . Tutti d’ accordo fecero giuflizia a Fabio : e 
dicevano, che richiedendolo fiato premuralo degli affa- 
ri, che fi mettefse alla tefta degli efercjti il più bravo 
Generale, che fi trovafse a quel tempo nella Repubblica 
quel grand’ uomo , non potendo diflìmulare a fe fiefso 
d’efser egli quelGenerale neceflario allo Stato.avea vo- 
luto più toflo efporfi all ’ invidia , che quel modo di pro- 
cedere infolito e irregolare gli potea cagionare , che 
trascurare gl’ interrelfi della fua patria , 

Quali ottant’ anni prima un altro Fabio aveva fc- 
gnalato il fuo zelo per il ben pubblico in un incontro , 
che ha qualche fomigfianza con quello che fi è riferito , 
Fuquefti Q.Fabio Mafljmo Rullo. Vedendo egfl le Cen- 
turie difpofte a nominar Confolo fuo figliuolo Q. Fabio 
Gurge , s* oppofe a quella nomina quanto potè; non già 
perchè credefse , che il figliuolo non avelfe tanto me- 
rito , quanto baftafse a riempire degnamente quel po- 
llo ; ma fece vedere al Popolo , che era contro il buon 
ordine il riporre si fpefso la prima dignità dello Stato in 
una fletta famiglia : e già fubito bifavplo , fuo avolo » 
fuo padre» avevanla efèrcitata replicatamente , ed egli 
inedefimo era flato Confolo cinque volte , Non ebbe il 
Popolo alcun riguardo all’ oppofizione di Fabio : ma 
quegli non lafciandofi commuovere dalla tenerezza pa- 
terna, ebbe la gloria di far pp fagrifizio, che gli doveva 
coftar caro . 

Accadderq in quell’anno due notabililfime ipinda- 
jioni , Il Tevere, formontate le rive allagò le campagne 
rovefciando molte fabriche , ? facendo perire gran nu* 
pierò d’ uomini e d’ animali . 

Q, Fabio Maffimo IV, 

V . M. Claudio Marcello III. * 

An. di R. 538. Av, G. C. <114, 

In quell’ anno ,ch' era il qujnto de la guerra di 
Cartagine Fabio Marcello prete poii'elso de: Confutato 
divennero 1’ oggetto degli occhi e deli’ attenzione 
9 9 T » di \ 
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tìi tutti cittadini , Era greci tempo che non <1 èrano ve* 
tìnti in carica due Confo!» d'un merito cosi raro I! Se» 
nato effendofi ridonato , confermò nei loro impieghi 
tutti quelli, che ayevano attualmente gualche coman- 
tìo . Ordinò pure ohe fi tenefsero fu|l’ armi diciotto Re- 
gioni , Che i Confpl» ne prendessero ognuno due fottp i 
loro ordini : che le Provincie della Grafita , Sicilia e Sar- 
tìegna pe avefsero cjafcheduna due per vegliare alla lo- 
ro difefa; che il Pretore Q. Fabio ne comandafse due 
peli’ Apulia; che Tiberio Gracco refiafse fui contorni di 
Tuceria con quelle due,che fi erano formate degli fobia-. 
vi,ch'eranfi volontariamente arruolati , che fe ne la- 
ici af$e un a al Proco nfo|o C.Terenzio Varrone ne| terri* 
torio Piceno : una a M- Valerio per servirtene intorno 
a Brundufio , ove trovava!] cpn una flotta: e che le due 
ultime refiafserp alla cuftpdia di Roma. I Confoli ebbe* 
ro commifiipne di porre a la vela un numero di vaiceli! 
che uniti a quelli che erano ne| porto di Brundufio , e 
delle fpiaggie vicine, formafsero per quell'anno un efer* 
cito di cinquanta navigli , 

Q. Fabio convocò le Afsemblee per creare i Cen n 
fori , M, Attilio Regolo , e P. Furio Filo furono innal- 
zati a quella dignità , 

Mantovano marinai: e però iCopfoll, inforza 
d’un Pecreto del fenato , ordinarono, che qualunque 
Cittadino , il quale q egli o ’l padre fofse fiato giudica- 
to dai Cenfi.ri T, Fmilio e C.Fla minio di pofseder i| ca- 
pitale delle due mila e cinquecentP,fino alle cinque mi- 
la lire , o pure che ne avrebbe dopo acquifiato untai 
fondo , allefiifse un marinaio colla paga di rnefi fei.Che 
chiunque di la da cinque mila lire, ne pofsedefse fino a. 
quindici mila, ne allefiifse tre colla paga d’ un anno in- 
ttro , Cbe chifopra quindici mila ljre ne avelie fino a 
c'nnnanta mila , ne dafte cinque. Che chi avefse pii^ 
tìi cinquanta mila Irne , ne fQmrainiftrafse fette . Final- 
mane che i Senatori ne allenirebbero otto colla pag^. 
d’un anno intero , I Marinai , che furono arruolati in 
vigor di queft’ ordine , polii Culle armi e forniti da’ loro 
padroni » 5’ imbarcarono coi J?ifcotto per trema giorni. 
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Fu quella la prima volta , che à fpefe dei privati fa pro- 
veduta di marinai I’ armata navale dei Romani . 

Quefti apprefiamenti , afsai più rimarchevoli di 
quello che erano mai itati pel* I' addietro » fecero teme- 
re gli abitanti di Capita , che la campagna di quell* an- 
too tìon li cominciatile dall* àlsedirt della lor città . Per la 
qual colà inviarono Àmbafciatcri ad Annibaie, per fup» 
plicarlo di fare avvicinare il fuo efercitò a Capua , av- 
Vifandolo * che a Roma fi arruolavano nuovi efercitì 
ber aisedi'àrlà t è Che trà tutte le città thè avevano ab- 
bandonato il partito dei Romani , non ve n' era alcuno 
tontrò di cui fofsero quefti maggiormente irritati. La 
Cofternazione * Colla quale recarono gli AmbàfciatorI 
quella nuova ad Annibale -, òbbligòqueftó Generale ad 
affrettarli a prevenire i Romahì » E però lafciando Àr- 
]pì * Venne a prender pò fio a Tifate nel fuo antico ac- 
campamento al di foprà di Capua , e lafciato un corpo 
di Numidi , è Spagnuoli alla guardia del campo, e alla 
difefa pure di Capua , avvicinoifi a PoZzuoIo ( Puteoli) * 
per procurare d* impadronirfene . 

Fabio appena intefe * che Annibale aveva ìafcia- 
lo Àrpi per ritornare nella Campania » che fi pofe ia 
cammino per metterli alla tefta del fuo efercitò * mar- 
ciando giorno e hotte con eftreina diligenza •. Ordinò 
Ilei tempo fteflb a Tiberio Gracco di lafciare Luceria » 
fe di venire colie fue truppe alla Volta di Benevehtó , al 
Pretore Q, Fabio fuo figliuolo di andare a prendere il 
$o frodi Gracco vicino a LùCeria » Nel tempo medefimo 
tìuePretori partirne verfoSiciliaiP.Cornelio per portar* 
•fi al fuo efercitò ; Otaciliò per andare a prendere il co** 
mandò delle fuaFlOtta^e Vegliare alla Gcurezza delle co» 
ftiere . Tutti in un fine fi portarono ai lóro pofti: e quel 
thè erano fiati confermati negli impieghi , ebbero ordì* 
ite di fermarli nei pofti, ov’eraho flati 1* anno ante- 
cedente » 

Cominciò in quefto tempo tra Annibale e iTaren- 
tìni il trattato.che finalmente ebbe per compimento la 
pre fa di Taranto i Cinque giovani delle più illnftri fa- 
miglie di quella città Vennero a trovate Annibale » e 

T 3 -, S 1 » 



594. Q.F.MAS.M.Ct.MAHe.COWS; 

gli fecero fperare , che quella città fe gli arrenderètM 
beai primo avvicinarli dellefuè truppe . Egli la giu-» 
dicava molto a proporrò per farci approdare Filippo* 
fe per avventura venifle in Italia ; Promifé lordi mar- 
ciar quanto prima à quella volta , efor tartdoli franarti 
to a porre ogni cola iti iftato dal canto loro, perchè riu* 
fcifse l’ imprefà ; e fermatoli per qualche tempo iti 
campagna ; fece nuovi tentativi a Pozzuolo ed à Nolaj 
tna inutili al pari dei primi t 

Annohe ; e Tiberio Gracco èrano partiti quaG d’ac-*' 
tordo , il primo dal paéfe dei Bruzi con Un corpo con-» 
jidèrabile d* Infanteria e cavalleria, e l’altro dal fuo 
campo di Lucerla; per avvicinarli, à feenevento . Il 
Generale Romano , che da prima era entrato in cittik 
intendendo che Annone accampato tre miglia lontano 
lidie rive del Caloró. Taccheggiava le vicine Campagne 
fifcì anch 4 egli da Benevento ; e piantato il campo urt 
miglio incirca lungi dal nemico, radunò i Tuoi foldati 
• per far loro un difeorfo . Erano qtìéfti la maggior parte 
fchiavi , che dopo dlie anni intieri di fervigio, volevano 
piuttofto meritarli la libertà folle àzioni , che chiederla 
còlle parole;£rali però accorto ufeendo fuori de'qiia'rtie* 
fi d’ inverno , di qualche corifufo bisbigIio«e che fi erano 
lamentati d’ uria fthiavitu così lunga; domandando 
gli uni agli altri;fe follerò per vederli mai liberi. Graccé 
prelè da ciò motivò di fsfivere alienato per irifotriiarlo 
di quanto meritavano , pìuttofio che di quanto chiede-» 
vàrio, facehdoglì ihtenctere“ che avevano ferivitò fino à 
quel punto ugualmente fedeli che coraggio!! , e che per 
effer perfetti foldati.nori altro mancava loro che la li-* 
bertà . ,, Il Senato aveva lafciato a lui tutta 1’ autorità 
di fare, quanto ftimafìè efler più giovevole al bene della 
Repubblica! 

Prima duriqne divenir co’nemici allemani.dichia- 
ròà’ fuòi foldati; “eh* era venuto il tempo di confeguw 
re quella libertà, che fofpiravano da si gran tempo e con 
tanta premura » Che il giorno dop© in campagna aper- 
ta ei darebbe la battaglia al nemico ; che ivi ferizà te- 
mere imbofeata , potrebbe ogn‘ uno far tnoftra di fuo 
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tòfagg<o e di Tua bravura . Che chiunque gli recherei)* 
be la telta d' un nemicò » riceverebbe fui fatto per ri- 
Cómpertfa la libertà » ma aneti* ei punirebbe con fup- 
. plizio da (chiavi coloro che voltaffero le fpàlle » e ab» 
bandohaffero il pofto Che la lor forfè era nelle lor ma» 
hi . Che avevano per ficUrtà difua promefla non foto 
la fiia parolà i ma quella ancora del Cónfolo Marcello» 
è quella di tutti i Senatori, giada lui 'consultati fu quell* 
Articolo » i quali he avevart lafciato l’ arbitrio à lui » ,» 
Lelfe poi loro le lettere di Màrcèllo » e il Decreto del 
-Senato. Àlzaroho quelli allorà gran grida di giubilo» 
e tutti ad Una vote richiefetó ferocemente d‘ efllr con* 
condotti al nemico » e che dafs'é loto in 'quel punto il 
fegno della battàglia» Gracco gli congedò» dopo d* 
avergli alfienrati :che il 'conflitto feguirebbe il giorno 
Tegnente •. Pieni allóra di giója , quei più di tutti , cui la 
la fola azione del dì vegnente dovea trarre di fervi tu» 
pacarono il retto della giornata in adattar le loro armi» 
e porle in iftato di fecondar vigorofamentè il lor® 
Coraggio » 

Il giorno fùfsegùente datò appena il fegrto , fi ra * 
dunaro no prima d’ogn’ altro intorno al padiglione di 
Gracco , e quel Generale al nafeer del fole pofé le fue 
truppe in ordine di battaglia. I Càrtagidefi non ricufa- 
toho il combattimedtò.Era il toro efercito di diciàfser» 
te mila Uòmini d’ Infanteria» la maggior parte Bruz} 
Lucani, e di mille ducertto Cavalieri » tutti Numidi e 
Mori: toltone un pie col numero d* Italiani , thè etaa 
tra quelli , Parea che quei de’ Romani fófse di forze 
Uguali -, Fu molto lunga e afsaì calda la mifchia » Quat^ 
tr’ oré flette dubbiofa la vittòria tra le due parti. L’im» 
broglio maggiore de*Romani erano le tette de’ nemici » 
Volendola aver nelle mani, poiché dipendeva da quelle 
la loro libertà » imperciocché fecondò che un foldàtt» 
avea con bravura uccifo un nemicò» perdca prima un 
tempo notabile a tagliarli la tetta in meziò al tumulto 
fc al difordine; e poi quando finalmente àùea avuto l'in- 
tento, la neceflità di tenerla e cufìodirla, tenehdogli oc- 
cupata una mano » reudévato per confègueaaa iacàpa- 

T 4 Ce 


Digitized by Google 



296 Q.F.iVfAs.M.Ct.MAR c.crm. 

ce di combattere , cosi che la battaglia fi Iafciava tuf- 
-ta a’ vigliacchi e paurofi . Giacco avvifato da Tribuni 
-Legionari 4 che iiùoifoldati noti ferivano più alcun di 
que' nemici eh’ erano ih filato di far difefa 4 ma flava no 
tntti occupati a troncar le teflé de’ morti 4 e che poi le 
teneano ih mano in cambiò delle fpade 4 fece toflo • dir 
loro , “ che gitràfserò a terra quelle ielle 4 che il lor va- 
lore fi era fatto abbastanza vedere ; e che coloro , che 
. avrebbero fattò il lor dovere 4 poteano fiat fienri d* 
aver la libertà * v . 

Allora fi ricominciò nuovamente ta zuffa.eGraccó 
tnoffe la Cavalleria cohtro il nemico « Fattili incontrò 
à quella i Numidi , e non men vigorofamfcrtte combat* 
tendo i Cavalieri che iFanti ; reftò la vittoria un’ altra 
volta fofpèfà ; I due Generali colla mànò e colla voce 
incòraggivahoi lor foldatii Gracco rapprèfenta aifuoi, 
che avean folo che fare co’ Bruzj e Lticani j vinti già 
tante volte i Annone rinfacciava a* Romani , che noti 
k erario altro che fchiavi ; a cui fi erano levate le catene 
per dar loio in mano le armi » Gracco alla fine fece 
fapere a’ fuol foldati , che più non fperaffero libertà , 
fe in quel giorrio nontofie rimàfto vinto, e pofio in fuga 
t il nemico ; ; ; 

Queflà minaccia à tal fegno gl’ invigorì , ché 
alzando nuove grida * t cangiandoli in quell’ ifianté 
quali in altri uomini, sì furiofamente gittaronG fui ne- 
;jmico 4 che al lor impeto non vita più refiftenza. Di pri-* 
^molando là prìmà linea 4 indi la fecoiìda 4 e finalmente 
tuttofi corpo di battaglia fri botto fe disfatto; Tutti fi 
diedero 4 apertamente alla fuga , e fi ricoverarono nel 
Jor campo cori sì grandé fpavento e cofierriàziorie ; che 
non vi fri chi lo metteffe ài putito di difendere le porte 
contro i Romani j ché virimaferofràrinifehiati é vinti* 
.cominciando Un nuovo combattiitìehto più Cohfufo in 
quello fpazio sì angufto 4 ma per quella ragione fleffk 
più fanguinofo i In quel tumulto i prigionieri Romani 
per fecondare i loro compatriota 4 s’unirono in uu 
corpo, e prefe quelle armi che lor verinero in mano* 
alfalironoi Cartaginefi aJlafchiena, e chilifero loro 
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Sa Grada alla fuga . Cosi di <ì gran efercito, appena dne 
mila uomini quali tutti Cavalieri , col Comandante li 
pofero in falvo . Tutti gli altri refìàrono uccifi , colla 
perdita di trenta otto bandiere . Gracco perde in circa 
duetti la uomini * Tutto il bottino fu lafciato a’ foldati, 
.fuor. hi i prigionieri , e gli animali* conceffo a’ padroni 
Io fpazio di trenta giorni per riconofcerli »e farue la 
ricupera . 

Ritornati i vincitori al ìor campo , quattro mila 
Trinavi» che avevan dimoftrato nella battaglia minor 
coraggio de’ lot* compagni , e che non erano entrati 
con loro hel campo de’ nemici * fi ritirarono fui colle 
vicine per ifchivare la pena che meritevolmente teme- 
vano » Il giorno dopo un Tribuno de’ foldati gli ricon- 
dufse al campo , mentre Gracco , raurtato l’ efercito 
cominciava a far là Concione * Da bel principio diede 
a’ ibidati veterani quelle lodi, e quelle ricompenfe che 
meritavano -, a rnifura del valore che iti quel cimento 
avea dimoftrato ciafcun di loro . Indi rivoltoli a quelli 
che per anche erano fchiavi -, dille loro * che in un 
giorno si felice VoleVa egli piuttofto lodarli tutti in 
generale efenza diftinzione » che far dei rimproveri a 
verun di loro . Che però dichiaravagli tutti liberi , e 
pregava gli Dei -, che ciò ridondafsein onore e vàutag- 
gio della Repubblica . S’ Udirono alte grida di gieja , 
e tutti abbracciandoli fi corigràtularono gli tini cogli 
altri * alzando le mani al cielo, e augurando Ogni forta 
di profp'erità al Popolo Romano -, e al lot* Generale, 
con fegni ben chiari , tome altrove ofserva Tito livia 
che tra tutti i beni del mondo, non ve n’ha alcuno pii 
caro all’ Uomo della libertà » 

Allora Gracco , ripigliando il dlfcorfó : Prima di 
farvi tutti Uguali » diffe loro » colla libertà , ch’io vi 
diedi , non hó voluto fare alcuna diftinzione odiofa tra 
voi . Ma ora che ho adempiuto la mia parola ,e quel- 
la che vi aveva data a nome della Repubblica , per non 
confondere colla dappocaggine il valore , mi farò dare 
il nome di quelli , che per fottrarfi a’ rimbrotti ,e al ca* 
ftigo, che meritava la ler colpa, £ fon feparati da lor 
• - com- 
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Compagni; e facendoli venire dinanzi a *5 ari dòpj 
l’altro, gli obbligherò a promettermi con giuramen- 
to * che finché poi teraurìo le ariti! , quando prenderan- 
no il loro cibo , fta» àhtìo irt piedi , fe purè fiorì faran- 
no malati • Voi dovete fnffrìr con pazienza , fenza do* 
lervene * quella mnftitìcaziorìe , quàlor riflettiate « 
fch# non pottya più lievemente punirli la Voftrà pol- 
troneria * 

Dopo quefte parole ordinò, che fi alleftifle il bagà- 
glio , fe fi comihciafse la marcia ; I Soldati * portarono 
il bottino filile fpalle , o facen Jofelo marciar dinanzi * 
ritornarono a Bettevfetìto cantando e danzando cori sì 
Vivi trafporti di gioja , che rafiseitibravanò piurt olio à 
de’ Convitati * Che veilifseró dal banchettò * Gli abi- 
tatiti thè ufeirono a folla della città incontro a loro* 
facendo grandifllme diuioftràziohi d'àllegrezia e di con- 
gratulazione , e gareggiando nell’ invitarli a mangiare* 
e ad alloggiare nelle lor céfe* aVeàri già tutti preparato 
il pranzo ne lor 1 cortili * onde facevano ifhnza à' fol- 
dati , aflirìchè ferttraflero , pregando Gracco* che loi? 
perinettfefse di bere e mangiar co* loro* Graccòv* àc- 
tonfentì , tnà con patto che matìgiàfsero tutti in pub- 
bliCo i Difpofife dunque le menfe dinanzi alle loro abi- 
tazioni* Vi pofedo Copra gli abitanti* qilarttó àvfeànd ap- 
pàfeethiato * Quei * eh* èrano flati polii in libertà * 
\ liveatìo pet 1 loro diftintivò il capo coperto di berrettini 
di lana bianca * Gli uni davano coricati fii i letti fecon- 
do ileoftume di que’ tempi ; ( parlerò poi del modo * 
irì crìi sedevano a menfa 1 Romani ) gli altri erano in 
piedi * e del tempo ftefsò màrìgiàvano e fierviVatìo i lof 
compagni* Parve a Gradco sì Angolare* e Si nuova 
qtiefto Ipettacolò * che ritornata a Ronda * lo fece di- 
pingere* e tofiòCÒ il quadro nel tempó della libertà* 
eretto da filo padre fui còlle Aventino to’ danari dell* 
pene pecuniarie * fe da lui parimenti dedicato . 

Mentre aBenevento fe Mandavano così le còfeAit* 
tsibàie dopo d’aver facchegiato tutto il paefed’ iri'òfila 
tNàpoii * alido a piantare il fijò campo fuile vicinanze 
4i Noia • Quando il Goufblo Marcello intefe che fi av- 
vi- 
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Vicinava , ordinò al Propretore Sempronio che venifse 
àd unirli a lui co 1’ efercito , eh' era accampato di 
làdaSuefola* e fi pofe tolto al punto di farli incontro 
àd Annibaie , e di dargli battaglia j Nel filenzio della 
notte fpedi Claudio Nerone col fiore della Cavalleria 
£er la potta più lontana dal nemico , ordinandogli, che 
quando avelie fatto fin gran giro * a f>oco a poco, e fen. 
za farli vedere * li avvicihafse a quella parte ov’ era- 
no i Cartaginefi ; e finalmente, allorché vedefse attac- 
cata là zuffa* venifse d* iinprovvifo a ihvefiire alle fpaj. 
le . Quelle commi filoni però non li efeguiròno da Nero- 
ne , o per efsere andato fuori di ftradà , o per mancan- 
za di tempo* Fatto fertza di lui il combattimento fu nul- 
la di meno de^omaniil vantaggio: ma non efsendo fe+ 
condati dalla Cavalleria, il loro difegno non ebbe quell’ 
efito che ne avevano fperató. Marcello non àrrifehian- 
doli d’infeguire i nemici che fuggivano, fece fare ai Ihoi 
fbldati avvegnaché * vincitori là ritirata ; Annibaie 
con tutto ciò perdette in quel giorno piùdidue mila 
uomini , la perdita di Marcello non arrivò ih tutto al 
numero di quattrocento. Sul tramontare del fole Nero* 
Ine , fiancheggiati inutilmente un giorno e una notte e 
uomini e cavalli * arrivò fenza neppure aver veduto 
la fàccia dei nemicò. E’un gran dolore ad un bravo Ge- 
nerale , che ha formato un progetto importante * di 
Vederlo andar a vuoto per l’ imprudenza , o per man- 
canza di direzione in colui, al quale ne avea affidata 
1 * efecuzione . Fece per lauto il ConfolO un rimbrotto 
afsai pungente aNerone,per fine rinfacciandogli*che fo- 
lo per di lui colpa £060 più ci era mancàto clìeAnnibale 
non facefse un altra volta là Giornata di Canne.il gior- 
no dopo Marcello pofe di bel nuòvo le truppe in ordina 
di battaglia : ma Annibaie fi tenne nel fuo accampa- 
Inento , cortfefsando tacitamentedi conofcerfi per vin- 
to * Il terzo giorno col favor della notte fi ritirò : e ab- 
bandonando il difegno * eia tante volte inutilmente 
formato deila cònqillfià di Nola , marciò verfo Taranto 
©ve fperava miglior riufeita . 

Non fi tuo furavano meno attento i Romani agli 
>;. u ai- 
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affari domefiìci , che a quei della guerra , ne facevàrif 
veder in mieili minor coraggio e franchezza , I Cenfo-* 
ri non trovandoli occupati per mancanza di danaro nei 
pubblici lavori * rivolferò Ogni loro pehfiero a riforma- 
re i cofiuihi dei Cittadini* e a levare gli abolì, che a fog- 
gia degli timori peccanti * che dai torpi nelle lunghe 
malattie li Contraggono * erano flati introdotti dalla 
guerra * Primieramente fi fecero Venir dinanzi coloro* 
eh* erano fiati àccufati d' aver voluto * dopò la 
battaglia di Canne abbandonarla Repubblica* e uflii? 
Italia 1 Eradi maggior confiderazione tra quelli L- Ce- 
Cilio Metello* allora Queftore * SÌ ordinò a lui e ai fuoi 
complici dopo di lui * di difenderli ; è rtórt avendo pótu* 
to giUltificarlì , refiarortd convinti d’ aver fatto difeorfj 
tòntrarj àgi 4 interrefsi della Repubblica* e diretti a 
formar una congiura per abbandonare 1* Italia s 

t)opo di quelli fi fecero comparire quell’ interpre-» 
ti di foVerchio acuti nèirinVentare ripieghi per liberarli 
dal giuramento i Voglio dire quei malizio!! Deputati* 
che avendo giurato ad Annibale di ritornafene al di 
lui Campo * credevano d* aver mantenuto la parola da-» 
ta*rientrando in quello per un momento cori Uri fogna-*, 
to prefetto * La dottrina degli equivoci non è nuova} 
ttia è cofa ben degna d 4 oflervazione { effer quella fiati 
Condannata e punita anche nel Geniilefimo * 

Tutti coftord furono càftigati cort quella peni 
maggiore * che dar potevano i Cenfori * furono cioè 
privati d 4 ogni voce nelle Adunanze t cacciati dalle lo- 
to Tribù* ne 4 Conferva rorìo il titolo di Cittadini * chi 
per efser foggetti a 4 tributi * E que 4 di loro * eh 4 erano 
Cavalieri Romani * furono degradati * e privati del ca- 
vallo mantenuto lord dalla Repubblica . 

- Ufarorio il rigòr medefimo contro tutti quei giovani* 
che per lo fpàzio di qULttr’ anrti * non erano fiati al 
fervigio*non éfsertdo fiati malati, he avendo altra feufa 
tagiónevole * di tal forta fe ne trovarno più di due mila* 
A quella feverità de* Confoli fuccefse Urt Decreto 
del Senato non men rigorolb , col quale tutti Coloro « 
thè' erano fiati sfregiati da' Cenfori » furono condan- 
nati 
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pati a fervir nell’ Infanteria in figura di Semplice foU 
dati a piedi , a pafsare in Sicilia , e ad unirli alla foldate-* 
fca di Canne, fenza fperanza d’ottener la lor cafsazione 
fe non dopo che Ànpibale fofse flato cacciato dall’ 
Italia f i - 

Da quanto fi è detto , fi può giudicare , quanto U 
faggia rigidezza della Cenfura fofse yalevole a tener in 
dovere} Cittadini co) timore, a piantenere i) jbpoa 
ordine in tutte je parti della Repubblica , a far oftervar* 
i collumi p le coflituzioni, quanto in una fola parola fofi 
$e un forte riparo contro i vizi.contro } dilordini.coptrQ 
Ja trafgtflìope delle leggi , condro la corricela e /rego- 
lamento de’coflumi,che va crefeeado ogni giorno , le di 
fempo in tempo, pon fe gli oppongano lòdi argini , che 
pe fermino , o almen ne rallentino il corto , 

| fleufori , perchè vedeano vuoto di danaro il 
pubblico Erario , non faceano le folite convenzioni o 
pel mantenimento de’ Tempi ,o per altre limili fpelè 
prdinarie . Quei che foleano fare tali accordi., prefen» 
tanfi a’ Cenfori , gl» efortaropo a trattar con loro .co- 
pie appunto fe il Telòro fofse in iftato di fomminiflrare 
il denaro e fi proteftarono , che avanti al fin della guer* 
fa niun de' efiì ne chiederebbe , 

Anche i padroni de’ foldqti, che vicino a Beneyen* 
fo erano fiati polli da Gracco in libertà , lì radunarono 
e dichiararono , che quantunque iMagjfirati.che fivea- 
no l’ incopibenza della cafsa a nome della Repubblica , 
gli avelsero fatti chiamare per ricevere il prezzo de’ lo- 
ro fchiavi , non voleva alcun pagamento , prima che G 
terminafse la guerra , ‘ . , 

Quefta generale cofpipazlonp al follievo dell’ Era- 
rio, che trovavafi efaufto, impegno anche i Tutori de’ 
Minori e delle Vedove g riporne il denaro in qiapo all* 
Repubblica , perfuafi nop efserci alilo più facro e più 
inviolabile della pubblica Fede ,e in cui fi pytefse col- 
locare con maggior Scurezza quel preziofo depofito ; 
Nufquam eas { pecunias ) tutius fandiufque deponere, 
^redentibus , qui deferebant , quain in publica fide -* 
grand’elogio d’ uno Stato . 

' Qu? 
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Quella generoGtà, e diGnterefsatezza de* partl-i 
colari pafsò dalla città alla campagna . I Cavalieri e ] 
Capitani non vollero ricevere le lor paghe ; e coloro 
che le ricevevano pafsavapo per uomini mercenari e d’ 
animo vile , 

In qual parte del mondo avvlen che G trovi ugua* 
|e zelo , e uguale amor del ben pubblico ? Ma ove mai 
trovaG pure una buona fede pari a quella , che a Roma 
era come Ja parte del governo ) Quella ragion vuole , 
che fi condefideri come il più Gcuro fofiegno degli fiati ; 
ina perchè Ga tale, fa d’ uopo che non G laf?i voltare 
In yerun cafoneppur leggermente • 

Il Confolo Q. Fabio flava accampato prefso CaG-» 
lino , alla cni difefa G trovavano di guarnigione duerni? 
la Campani , e fetteceqto CartagineG . Il Miniftratp 
di Capua armava indifferentemente gli fchiavi , ed i| 
Popolo , per landarfi fui campo de’ Romani , mentre il 
Confolo flava occupato nella conquifia di CaGlino . Ma 
Fabio minnramente informato di quanto tramavaG in 
Capua , mandò a Nola a dar avvifo al Collega che afso- 
lutamentr hjfognava opporre un altro efercito agli sfor- 
zi de’ Campani, mentre flava egli all’ afsediodi CaGlinq 
col fuo . Che però lo pregava di venire colle fue trup-. 
pe , lafciando alla difesa di Nola un piccol numero d| 
ibidati ; o che fe fofse colà necefsaria la fua prefenza , 
« fe quella città avefse ancora a temere le forprefe di 
Annibaie , in tal calo egli( Fabio ) manderebbe Grac- 
co , che troyavaG a Benevento „ . Marcello ricevuto 
il corriere del Collega lasciò due mila uomini a Nola , 
ed egli venne col reito dell’ esercito a CaGlino . All’ ar- 
rivo di lui i Campani . che già ftavano per far qualche 
roofsa , furono obbligati a ftar cheti . Così CaGlino fi 
vide ad un tempo attaccato da due eferciti confolari . 
Ma perchè i foldati Romani , in accoflarG troppo alle 
mura ricevevano molte ferite , fenza riportar gran 
vantaggio , era Fabio di parere, che G lafciatfe 1’ aise- 
dio d’ una bicocca, chp lor dava tanto difturbo, quanto 
avrebbe potuto darne una piazza conGderabùedpeciaU 
piente avendo per le mani altri affari afsat piu premuro- 

fi,? 
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fl ; t già era per ritirarfi , quando Marcello fi fece & 
fiiollfargli , „ che fe da un canto j Generali di gran ri*, 
flnarco, nop dovevano efporfi indifferentemente a ogni 
forra d’ ìmprefe , dall’ altro pure non dovevano 
di leggieri abbandonare quelle , phe una voi-, 
fa avevano difegnate ; perciocché nella gutr^ 
T3 la riputazione ha per T ordinario non picciole conte* 
guenze ? e contribuisce molto a buoni , e a cat* 
fivj fucceffi „ . Approvò Fabio quefto configlio , e 
profeguì T afscdio , A fiora j Rpip ani fecero avanzare» 
jor maatelletti , e voltarono contro a|!e mura tutte 
quel|e macchine , di cui fi fojeafar ufo in quc’ tempi , I 
Campani , che erano di guarnigione in Cablino , sba- 
(orditi a quei preparatiyi , chifiero a Fabip di poter ri 
tirarti a Capila con tutta fic prezza , e già n 'erano ufcr- 
pi alquanti , quando Martello s’ impadroni deila porta 
per cui fcampavano . Taglipegji prima a pezzi indiffe- 
rentemente, quanti jncontiò alla porta , f poi , entrato 
a viva forza in ritti T quanti gli vennero al|e mani, 
Cinquanta Campani in circa , ch ! erano ufciti i primi, 
efsendofi ricoverati da Fabio , ricevettero da |uì una 
fcorta che gli condufse fino a Capua . I prigionièri , sì 
Campani che Cartagintfi furono mandati a Roma, $ 
thiufì nelle carceri . Gli abitanti poi levati di Ik fi di- 
iìribuirono nelle vicine città . 

b|e| tempo ftelfo Gracco , che troyavafi nella 
l,ucania , avendo temerariamente labiato difperderfi 
al Taccheggio per la pianura I’ efercito alfalito da An- 
none, gli pagò il fio della rotta a lui data vicino a Bene * 
yento . 

Marcello era ritornato aNo|a , eFablo era paflatQ 
fielSannio, Quefti ridulfe a ubbidienza o colla dol- 
cezza q colla f,rza parecchie città , nella cui conquida, 
Venticinque mila nemici reftarono o ucc|fi p fatti pi ir» 
gipni . Mandò i| Confolo a Roma trecento fertapta 
tlefertori , che tutti poi furono precipitati da|l alto del- 
ia Rocca larpea, battuti prima con verghe nella Fias- 
ca delle Aifemblec . Martello fu obbligato ,a tratte-, 

«WS 


ed by Google 



icrfi in Nola da una malattia che pon JafcioUo mal 
operare - 

Era frattanto arrivato Annibaie a Taranto , dove 
pon fi fece alcupa mafia in di lui favore , perche alla 
prima voce fparfa dejla fiia marcia era fiata rinforzata 
la guarnigione « Accorgendoli perciò d’ elfere fiato 
lufingaro con vana fperanza»fe ne ritornò verfo l’ Apulia, 
e arrivato a Salapia , fembrandogli opportuno quel 
luogo per i quartieri d’ inverqo « e già avvicinandoli 
il fine della campagna , fece colà trafportare tutte le 
Iliade, che potè ritrarre ne’ contorni di Metaponto 9 
d' Eraclea , 

■ $■ «•' 

Marcello uno de* Confoli , è incaricato della guerra nf 
Sicilia. Epicide, e Ippocrate fono creati Pretori a 
Siracufa . Incoragifcono il popolo contro i Romani, 
Difcorso prudente d’ un Siracusano nell’ adunanza , 
Si viene alla concluGone di far la pace co’ Romani 
Idue capi del tradimento pongono tutta Siracufa 
fofsopra ,e fe ne rendono padroni , Marcello prende 
la Città di Leonzio , indi avvicinali a Siracufa .. 
La ftringe d’alfedio per terra e per mare , Terribile 
effetto delle macchine d’ Archimede . Scala tji Mar-\ 
cello . Cangia 1* alfedio iq blocco . Riflelfioni fulla 
perfinad’Arcbimed?, e fqllefue macchine . Varie 
fpedizioni di Marcello nella Sicilia in tempo di blocco 
Pinario, Comandante della guarnigione d’Enna, 
rompe i mglvaggi difegnj degli abbitanti con un» 
efecuzione fanguinofa . I foìdati rilegati in 
mandano Deputati a Marcello per efsere rimeui al 
fervigip , Marcello fcrive al Senato in loro favore , 
Severa rifpofta del Senato , Marcello confulta , le 
abbia a lafciare , o continuare pafsedio di Siracufa 
Maneggia nella città una trama , cbevie» difcoperta, 
E’ prefa una parte della Città . Lagrime di Marcel- 
lo* Diverlì avvenimenti , dopo la prefa di. tutte 
quante le contrade di Siracufa . La Citta e lanciata al 
iaccheggio. Morte d’ Archimede • La Sicilia tutta 
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divenuta Provincia de’ Romani , Marcello regola 
gli affari di Sicilia con grande equità, e difinteref- 
satezza , Ultima azione di Marcello nella Sicilia . 
Vittoria riportata contro Annone , 

L A morte di Ieronimo non avea fatto tanto cam- 
biamento nelle drfpofizioni dei Siracufani per 
rapporto a Roma, quanto loro avea fatto nel recar 
Generali d’ abilità e di coraggio nella perfona d’ Ippo, 
«rate , e d’ Epicide . Ciò fu cagione , che i Romani te-r 
mendod’una pericolofa guerra nella Sicilia , firifol-, 
vefsero di far pafsare a quella volta Marcello , uno dei 
Confoli per ivi foprintendere agli affari , 

Prima ch’egli arrivafse colà, erano avvenute a 
Siracufa molte cofe malagevoli e atroci , delle quali li 
può veder altrove la deferitone ; e ultimamente eran- 
vi flati nominati Pretori Epicide e Ippocrate .ambidue 
Uniti alla fortuna e agl’ interrelfi d’ Annibaie , come 11 
«detto di fopra t I nuovi Pretori non lafciarono da 
principio tralpirare la loro intenzione , per quanto tof- 
se loro flato difearo, che fi folTero inviati ad Appio Am- 
bafeiadori, per chiedergli una tregua (li dieci giorni , e 
che dopo d’averla ottenuta , ne avefsero fpediti dagli 
nitri per rinnuovar coi Romani il trattato d’ alleanza 
abbandonato già daleponimo . Appio comandava in 
quel^tempo vicino a Murgenza una flotta di cento va r 
fcelli , e flava ofservando , quai movimenti foffe per 
produrre ne’ Siracufani la libertà loro refa bensì ; m» 
non per anche ridotta a forma foda e collante . Intan- 
to arrivato in Sicilia Marcello , inviò a lui i Deputati 
dei Siracufani . Intefe da quelhil Confolo le condizioni 
di pace che fi proponevano .credendole ragionevoli , 
fpedi anch’ egli Ambafciatori a Sjracufa p?r concluder 
la pace , e rinnuovare coi Pretori fteflì l’ aptica confe* 
derazione . 

Arrivati colagli Ambafciatori Romani trovarono 
Io flato delle cofe molto cangiato . Ippocrate ed tpi- 
cid e dandoli a credere di no<« aver più che temere do- 
po aver intefo l’ arrivo nel promontorio Pachino della 
Sti K»w».T.Y. V flotta 
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flotta Cartaginefe , da prima con occulte trame , indi 
con aperte doglianze avevano infpirato atutto il po- 
polo grande avverfione contro i Romani , fpargenlo 
che fi procurava di dar loro in mano Siracufa . Q landò 
poi vide fi Appio alla bocca del porto coi fuoi vafcelli, 
per dar coraggio ai partigiani dei Romani . crebbero a 
tal fegnoi foì’petti le accufe,e che la pleba/a tumultua-' 
riamente corfe ad impedirlo sbarco dei Romani, {9 
per avventura ne avevano il penfiero 

In quello tumulto e confufione fi ftimòben fatto di 
radunare il popolo , e fe ne trovarono sì difcordi i pare- 
ri, che il calor delle difpute faceva temere di qualche 
follevazione . Allora Apollonide uno dei principali del 
Senato fece un difcorfo fayiflìmo ,e falutevole quan- 
to mai poteva elfere in quell’ incontro,tacendo vedere 
che niuna citta era mai fiata più vicina o a perderli , a 
a confervarfi , di quello che in quel punto trovavafi in 
Siracufa . Che fe tutti d’ accorda abbracciavano o il 
partito dei Romani , o quel dei Cartaginefi , il loro fia- 
to farebbe felice . Ma fe dividevanfi in due fazioni , non 
farebbe più oftinata , nè più pericolofa trai Romanie 
Cartaginefi la guerra , di quello che farebbe tra i Sira- 
cufanj ftefiì, opponendoli gli uni agl’ altri : poiché l’una 
e l’altra fazione avrebbe entro le mura medeflme le 
fue truppe , le fue armi ed i fuoi Generali . Che però il 
maggior lor vantaggio era di ratinarli tutti inliemee 
riunirli . Che quanto al fapere qual delle due Alleanze 
doveva preferirli , non era quella in quel punto la più 
importante queftione . Ch’ egli enerverebbe però , che 
per lecita degli Alleati 1 autorità di Gerione parev* 
che dòveflè prevalere a quella di Ieronimo, e che l’ami- 
cizia dei Romani fondata fulla felice fperienza di cin- 
quant’anni ,fembrava degna d’ effer antepofta a quella 
gffiile 1 Cartaginefi , la quale dava poco da fperare prefen- 
^temente , e alfai meno dato ne aveva per l’ addietro , 
foggihngendoper l’ ultimo una ragione che non era in-* 
diftajpnte, cioè che dichiarandoli contro i Romani, 
avrebbero in quel punto ftefso la guerra alle fpalle,lad- 
. dove dalla parte di Cartagine era più lontano il peri- 
colo . Quao— 
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, Quanto meno appaffionato parve quello diltorfo, 
tanto tu più efficace • Fu ftabilito , che fi fentiffe ii pa- 
rere de’ differenti Corpi dello Stato, e furono pure 
pregati i primieri Uffiziali delle truppe e cittadinefche 
e ftraniere di confultare tra loro fu quelto punto. Fu 
dibattuto il negozio lungo tempo e affai caldamente,® 
alla fine non trovandoli lùlfatto alcun mezzo di fofteneT 
re la guerra contro i Romani , fi conchiufe per la pace, 
e s'inviarono loro Deputati per ultimare 1’ affare . 

Sarebbe Hata quella rifoluzione la falvezza di ‘ SI— 
racufa , fe fi foffe efeguita . Ma Ipprocate ed Epicido 
mifero tutto foflòpra co’ loro fediziofi maneggi , e ven- 
ne lor fatto con falli fuppofti e maligne accufe di con- 
citare del pari la plebee le truppe contro i Romani, 
Dopo molti imbrogli e vari avvenimenti , che nel luo- 
go giàaccennato li troveranno minutamente defcritti, 
quefti due Capi di partito fi rendono padroni di Siracu- 
fa , fanno levar di vita tutti i loro Colleghi , e in una' 
tumultuaria Adunanza far dichiarare fe medelimi foli 
Pretori. Cosi dopo un raggio di libertà , che affai predo 
fi dileguò, ricadde Siracufa in una dura e crudel fervitù, 
Marcello , come dicemmo , era arrivato poco pri- 
ma in Sicilia , e unito il Aio efercito a quello di Appio , 
«vea prefa d’ affatto e di primo lancio la città de* 
Leontini : informato poi di quanto era avvenuto a Si- 
racufa s’ incamminò tofto a quella volta, e piantò il 
fuo accampamento vicino al tempio di Giove Olimpio, 
quindici miglia lungi da quella Città. Prima però di far 
ulteriori palli , e di ufare alcun atto d’ oftilità , fpedi 
Deputati per far intendere agli abitanti , che la fua ve- 
nuta tendeva a render a’ Siracufani la libertà.e non già 
a tar loro guerra , le pure non ci foffe coftretto. Ma non 
if permife loro neppur entrare in citt'^. Epicide e Ip- 
pocrate andarono loro incontro fuori delle porte , 
e uditene le propofizioni , rifpofero brucamente , 
fe i Romani penfavano d’ attediare la loro città, lì 
accorgerebbero quanto prima , che altro era attaccar 
Siracufa , e attaccar Leonzio „ e però Marcello deter- 
minò di pori’ attedio alla, città per terra e per u)Jire . 

V » b'irar. 
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Siracufa , che Marcello fta per cinger d* afsedio • 
«ra fitnata fulla cofiiera Orientale di Sicilia • 
La grande ampiezza , il fito vantaggiofo, la comodità 
del doppio fuo porto, le fortificazioni afsai ben intefe,la 
popolazione e la ricchezza degl’abitanti la refero una 
delle più grandi , delle più belle , e delle più potenti 
citt à Greche . Cicerone ne fa una defcrizione , che 
merita d’ efser letta . Si diceva , che n* era I’ aria si 
pura e si nett a , che non ci era giorno in tutto 1’ anno, 
per quanto fofse nebbiolo , in cui non fi vedefse ivi il 
fole. ; 

Archia il Corinto ne fu il Fondatore un anno do- 
po la fondazione di Naflò e di Megara nella flelfa co- 
ftiera . • 

Avea quella nel tempo , di cui parliamo , cinque 
parti, che potean dirfi altrettante Città raccolte in una* 
rifola ,1’Acradina, Tico, Neapoiiso la Città nuova, 

4 e B'pipoli 

L' Ifola , fituata a mezzo giorno, era chiamata 
Nafos , parola Greca, che voi dire Ifola , ma pronun- 
ziandola gkifia il dialetto Dorico , che a Siracufa era in 
ufo. Si nominava anche Grtigia . Un ponte la univa al- 
la terra ferma ; e in queft' Ifola furono fabricati i Pa- 
lagi de’ Re eia Cittadella . Quefta parte della Città 
era di fommo rimarco , perciocché poteva rendere i 
fuoipoli’effori padroni de’ due porti che la circondano. 
E quefia lu la ragione , che i Romani , dopo la prefa di 
Siracufa , non vollero che alcun de’ Siracufani facefie 
più foggiorno nell* Ifola . Ci era in quell’ Ifola una fon- 
te , che fi chiamava Aretufa , afsai rinomata per le fa- 
vole eie’ Poeti . 

Extremum hunc , Arethqfa, mihi concede laborem . 
Sic libi cum fluftus fubterlabere Sicanos, 

Doris amara luadi non intermifceat undam . 

Acradina, palla totalmente fulla fpiaggia marit- 
tima , era tra tutte le parti della città la più fpaziofa , 
la più bella , la più fortificata . Una buona muraglia, 
tratto tratto ornata di torri la feparava dalle altre . 

1 ito , chiamala dal Tempio deila fortuna , eh# 

ador- 
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adomava quefta parte , fi fendeva in parte lungo T 
Acradina , andando da mezzo giorno a Settentrione . 
Era anche quefta affai popolata , e aveva una porta 
celebre , chiamata Efapila.che conduceva alla cam- 
pagna . Quali dirimpetto a Efapiia eravi un piccol bor- 
go nominato Leone 

Neapolis, Città nuova fi fendeva verfo Toccato 
filila lunghezza di Tico . 

Epoli era un* eminenza fuori della città, e al di fo- 
pra di effa , afsai fcofcefain più luoghi , e perciò di falita 
ufsai malagevole . Quando Siracufa fu afsediata dagli 
Ateniefi , non era quefia parte circondata di mura , lo 
fu folo fotto Dionifio il Tiranno, e allora formò una 
quinta parte della città, ma poco abitata . Alle pendici 
di quella envnenza trovavafi una famofa prigione, det- 
te Cave , Latoniae , a cui era contiguo il Forte Labdalo. 
Aveva filila cima un altro Forte , chiamato Eurialo , o 
Eurielo . ’ N 

Il fiume Anapo fcorreva lungi una mezza piccola 
lega dalla città , e mettea foce nel gran porto , Mol to 
vicino all’ imboccatura dalla parte occidentale fcorge- 
vafi come un caftello , chiamato Olimpio a cagione del 
Tempio di Giove Olimpio , 

Av«a Siracufa due Porti , uno viciniflìmo all* al- 
' tro , e feparati folo dall’ Ifola , cioè il Grande , e il p ic- 
colo, chiamato con altro vocabolo Lacco. Il grande 
aveva a finiftra un Golfo , detto Dafcone , e più fotto 
un Promontorio e un Forte chiamato Plemmirio . 

Alquanto fopra Acradina , vicino alla Torre Ga- 
leagra , eravi un terzo porto chiamato Trogilo . 

La pianta di Siracufa , fatta da me imprimere fui 
difegnodi quella del dotto Geografo Filippo Cluverio, 
porrà fotto agli occhi quanto fi racconta nell* afsedio di 
quefta città . Io feguo quefta carta , e credo che debba 
aateporfi a quella , che recai al pubblico nell* Iftoria 
Antica. 

Marcello lafciò il comando delle truppe da terra 
ad Appio, e riferbò afe quello dell* armata navale, 
era quefta corapofta di fefsanta galere a cinque ordini 

V l di 
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di remi, cariche d’uomini armati d’ archi frombole i « 
dardi per tener libere le mura degli assediati . Altre io 
gran numero portavano ogni forta di quelle macchine* 
che ferviv ano a dar 1’ afsalto alle piazze * Egli, poiché 
aveva fparfo tra gli abitanti un' terrore sì grande , che 
di primo lancio ’ impadronì di I eonzio , e non difpera- 
va d* entrare da qualche Iato in una citta, qual era St- 
racittà , compofia di molte parti feparate una dall’ al*, 
tra ; fece apprefsare alle mura , ed efpofe alla vifta de- 
gli abitanti 1’ apparecchio fpaventevole delle macchi- 
ne ; colle quali accingeva!! ad afsalirli : e avrebbe po- 
tute fortir iacilmente l’intento , fe in Siracufa ci fofse 
fiato un uomo dimeno. 

Era quefti il famofo Archimede , congiunto e ami-* 
co del Re Gerone , egii totalmente lontano dagl* 
affari , e dalle cure del Governo , non d’ al- 
tro compiaceva!! che dello ftudio , fiava da per fe , e 
pel naturale fuo genio unicamente occupato in ciò, che 
Ihn la Geometria di più nobile, di più raro , di più fubli- 
jne . Scio dalle preghiere , e da’ gagliardi im- 
pulfidelRe Gerone fi lafciò al fin perfuadere di non dar 
fiempre all’ arte fua libero il volo verfo le intellettuali 
cofe , mad’abbassarlo talvolta alle cofe corporali e fen- 
fibili, e di rendere le fue dimofirazioni e {coperte più 
intelligibili e più palpabili al comune degli uomini ridu» 
cc-ndole colla fperienza alla pratica . 

Nell* afsedio , di cui fi tratta , fu a Siracufa di gran 
Vantaggio, cheil noftro bravo Geometra fofse condi- 
fccfo al genio dei Re;I Romani dando l’afsalto nel tem- 
po medefimo dalla parte di terra e da quella del maré * 
fi credeano di riempirla città di cofiernazionee fpaven- 
to coll’ apparato terribile di lor attacco , Ma gli afse— 
diatiavean con loro Archimede, che lor ballava per 
tutto , e non avea già quelli mancato di provedere con 
diligenza le mura di quanto era necefsario ad una vali- 
da difela . 

A ppena egli pofe in lavoro dalla parte di terra ? ìe 
fue terribili macchine , che fiaccarono contro dell 1 In- 
fanteria ogni fotta di dardi e di pietre d' una mole efor. 

* Jji-r 
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tifante , le quali volevano con tanto ftrepito, eviolen- 
*a,e rapidità.che non potendofene in verun modo folte- 
nere l’ impeto , rovefciavano e Fracaflavano quanti 
incontravano , e mettevano in tutte le file un orribil 
difordine 

Marcello non riceveva minor incomodo , dalla 
parte del mare * avendo Archimede preparato certe 
.Macchine per lanciar dardi a qualunque di Ganza . E 
benché i nemici fodero per anche diftanti dalla città , 
egli arrivava a colpirli col mezzo delle balifie e catapul- 
te più grandi e più tefe ; o quando le frecce andavano 
fwù inla, eine aveva di più piccole • proporzionate 
alla dif^anza; cagionando perciò ne’ Romani si gran 
confufume , che non potean fare alcun paflfo - 

Nè quefri erano i maggiori pericoli » Archi me 'hi 
■dietro alle mura av«a pefto altre , e forti macchine > 
«he facendo cader grolle travi cariche al difotto d’ un 
jpefo immenfod’iraprovifo Tulle galee -, le fobbiflavano 
•entro a’ flutti, inoltre fecea fortire una mano di ferro 
■attaccata ad una catena, con cui quegli che flava alla 
direzione della macchina , brancando la prora d’ nrt 
y afe et lo , e fol levandolo in aria col mezzo del centra- 
|)efo che andava giù al di dietro delle mura , dirizzava 
-il vafcello folla poppa, e io tenne cosi qualche tempo i 
■indi rallevando la catena col mezzo d’ un mulinello ,o 
d’ una girella , lo lafciava piombare pracìpitofamente 
■o sulla prora , e fui fianco, e fpeffe fiate lo fommer- 
geva totalmente » Altre volte le macchine traendo 
verfo la terra il vafcello per via di variefuni e d’uncini, 
dopo d’ averlo fatto girare lungo tempo, lo fpezzavain 
e fracaffavano urtando ne* macigni, che puntavano al 
di fotto delle mura, e in tal modo fchiacciavanfi quan- 
ti v’ erano fopra . Ogni momento qualche galea levata 
in altoefofpefain aria aggirandoli rapidamente recava 
agli occhi un fanello fpettacolo , ricadendo nel mare 
con tutto P equipaggio vi refiava fommerfa . 

Marcello servivafi anch’ egli dal canto fuo di balifie 
e di catapulte , ma molto inferiori a quelle del faputo 
Geometra . Aveva fatto con grandi fpefe l’ apparec- 
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mancanza di fpazio alla lor forza proporzionato , non 
potrebbero aver effetto . 

Ma Archimede aveva provveduto ad ogni cofa . 
Aveva fatto come già abbiamo ofservato , un diligente 
apparecchio di macchine , che gittavano a qualunque 
diftanza un gran numero di dardi proporzionati , e di 
pezzi di travi , che per effer afsai corti G mettevano in 
opera con tutta prestezza; e aliai fpefso fe ne replicava- 
no i colpi . Aveva in oltre fatto nelle mura molti e tra 
loro affai vicini pertugi ( erano quelli ciò che chiamia- 
mo balefiriere , ove aveva pollo degli Scorpioni , i qua- 
li non e (fendo di gran portata , ferivano , lenza che fi 
fcòpriffero , quanti s’ avvicinavano . 

Quando dunque i Romani giunti finalmente ap- 
piè delle mura , fi tenevano ficuri dai colpi , fi videro 
ancora efpofti a innumerabili frecce:oppure oppreffi dal 
falliche cadevano loro fui capo dall* alto , facendoli 
canrinuamente piovere dappertutto giù dalle mura ad- 
dofso ad elfi una grandine micidiale, che cadeva a pre- 
cipizio •. Ciò gli' coftrinfe a ritirarli indietro . Ma appe- 
na fi erano difcollati , che fi videro venire addofso nuo- 
vi dardi , che arrivavano fino al luogo della lor ritirata* 
così che perdettero molta gente , e quali tutte le lor 
galee rimalèro rotte e fracafsate , lenza che potelfero 
eglino recare la menoma moleftia ai loro nemici . Im- 
perciocché Archimede aveva collocata la maggior par- 
te delle fue macchine al coperto dietro alle mura , di 
modo che i Romani opprefii da innumerabili colpi feuza 
Vedere il luogo , ne la mano d’ onde venivano , pareva, 
propriamente . dice Plutarco che combattefsero contro 
gli Dei» 

Marcello avvengnache ridotto all* eftremo , non 
fapeodo come opporli a quelle macchine, che Archime- 
de piantava contro di lui , non lafciava però di motteg- 
giarle . Non cefseremo noi , diceva a* fuoi operar/ , e 
a’ ingegneri , di guerreggiare con quefto Briareo Geo- 
metra, che fa si mal governo delle mie galere e fambuc- 
che . Egli fupera infinitamente i giganti da cento mani , 
di cui ci parlano le Favole , sì gran quantità di derdi 
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fraglia ad un tempo contro di noi . Aveva ragione 
Marcello di prendetela col folo Archimede , poicht 
per verità tutti gli altri Siracufani, altro non erano che 
il corpo , per dir cosi , delle macchine delle batterie d( 
quel gran Geometra ; e lui folo era 1’ anima , che dava 
a tutti quelli ftromenti il moto e l’attività. Di fatto 
tutte le altre arme fiavano ozioft.e la cittàfoldi quelle 
d’ Archimede fervivafi in quel tempo , e per difendere 
fe fiefsa , e per attaccare il nemico . 

Alla fine Marcello vedendo i Romani si fpaventa- 
ti,che folo fcorgevano filile mura qualche piccola corda, 
o un minimo pezzo di legno, fi davano tofto alla fuga , 
gridando che quello era il fegno di qualche orribile j 
macchina d’Archimede contro diloro.depofela fperan- 
2 adi poterla prendere col farvi breccia , levò tutti gli 
attacchi , e appigliofiì al configlio di lafciar al tempo il 
compimento di quell’afsedio , cangiandolo il blocco » 
Credettero i Romani di non poter più tentar altro, che 
«oftringere colla fame il numerofo popo!o»che trovava- 
fi nella citta , coll’ impedire quanto poteva ricevere di 
viveri , per terra o per mare . Nello fpazio di otto meli 1 
in cui bloccarono la città » non lafciarono d’ inven- 
tare qualunque firattagemma , ne di fare qualun- 
que vaiorofa azione , ma non ebbero quali più ardire di 
cimentarli all* afsalto » Tanto può in alcun occafloni 
un fol uomo , e una fola fcienza , quando fe ne fa a 
tempo e luogo far ufo ’ Tolgali da Siracufa un fol Vec- 
chione, fi vedrà che alle forze tutte de’ Romani , non 
può refifiere la città; la fola prefenza di quello inter- 
rompe « fconcerta tutti i loro difegni . 

Comprendiamo da queft’efempio ( forza è pur di 
ridurlo) , quanto a’ Principi importi di proteggere le 
Arti , di moftrarfi fautori degli uomini Letterati, di 
promovere le Accademie delle Scienze con marche d* 
onore, e confode ricompenfe , che non rovinano ne | 
impoverifrano giammai uno Stato -Ixafcioqui da parte 
il cafato e la nobiltà di Archimede} , a cui non era già 
egli debitore della profonda fua Icienza , ne della fum 
lama . Io non confiderò che come un uomo di dottrina » 
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• come fin valente Geometra , Di quanto fvantaggio 
farebbe (lato a Siracufa * fe per rifparmio di qualche 
ftipendio fifofie lafciato difòccupatoe ignoto un uomo 
di tal fatta ? non pensò già Gerione di doverli dipor-. 

Care in tal modo . Conobbe a fondo il merito del no- 
ftro Geometra, e ben è un gran merito ne’Principi il ce- 
nofcer quello degli altri . Lo pofe in villa, ne fece ufo, e 
a far ciò non afpettò d’effer afiretto dal bifogno e dall* 
aecefiità , imperciocché farebbe flato troppo tardi . 

Con faggia antivedenza , vero carattere d’ un gran 
Re ,d’ un gran Miniltro , apparecchiò , in mezzo anche 
alla più tranquilla pace, quanto richiedeva!! per fofte- 
nere un affedio , e per farla guerra con frutto, quan- 
tunque non ci folfe allora la menotìna apparenza di do- 
verli avere alcun timore de’ Romani , a’ quali Siracufa 
era unita con vincolo di flretta amiftà . £ però videfiin 
un momento ufcire , per dir così di fotterra una mol- 
titudine incredibile di macchine d’ogni forta , e d* ogni 
grandezzata fola villa delle quali era capace diporre 
gli eferciti in ifcompiglio e terrore . 

Tali fono alcune di quelle macchine, che fe ne può 
concepire appena 1* effetto, e potrebbe porli daper- 
fone in dubbio la realità , fe fufse permefso di dubitare 
delia teftimonianza di Scrittori del rango , a cagton di 
efempio , di Polibio , Autore quali contemporaneo , e 
che fcriveva fuH’ autorità di memorie affatto recenti 
e che fi trovavano nelle mani di tutti . Ma come mai 13 
può negar fede alla comune afserzione degl’IftoriciGre- / 
ci e Romani, amici, e nemici, in materia di fatti, di 
cui due interi eferciti furono teftimoni * e provarono 
gli effetti » e che negli avvenimenti della guerra 
ebbero sì gran parte ? Quanto fi pofe in opra in 
quell’ affedio di Siracufa , fa vedere , fin dove era ar- 
rivata preffo gli antichi la finezza , e 1’ arte di fare e di 
lóllenere gli affedj . La nollra artiglieria che sì perfet- 
tamente imita il tuono , non cagiona maggior effetto 
delle machine d’ Archimede , fe pur ne fa tanto . 

E’ fama, che Archimede col mezzo d’ uno fpecchio 
uftorio brugiaffe parte della flotta Romana . Rara fa- 
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